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Per formarsi uoa chiara idea della utilità, ai»*i della 
necessita della storia, la. successione deHempi dal 
princlpio sino alla fine dei mondo dee considerarsi 
come un solo fatto , é la successione degli nomini ' 
come un solo individuo destinato a compierlo mi 
quel modo che la Divina Provvidenza ha stabilito. 
Non vi sorto infatti neH’ofdid e naturate de’ tempi nè 
intervalli che disgiungano, ni segui che separino ìm 
anno dall’altro, un secolo dalt’aRro, come non vi 
sono fra gli uòmini intervalli nè segni che disgiun- 
gano tutta una generazione d’ nomini da un’altra 
• genérsreione;. ma e i tempi- e gli uomini Còn rapida 
ed ineessaDte vicenda 'si succedono continuamente, 

; e l’tinor termina- quel che l’altro Ira lasciato imper- 
fetto ; quegli ripigli* Ciò che il suo predecessore 
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credeva perfetto e non l’era; questi continua un’ 
opera cominciala da più generazioni e che più ge- 
nerazioni future n0n potranno ancor compiere; e 
tutti servono chi più chi meno, la maggior parte 
senza saperlo molti senza volerlo, al compimento 
di quel gran fatto che Dio ha voluto, e che s’ epi- 
loga con una sola parola : mondo. 

Non può adunque essere indifferente a nessuno, 
e molto meno ai rettori dei popoli la notizia di 
ciò che hanno operato i nostri predecessori, cia- 
scuno entro al' giro di quel lembo di* secolo die 
Dio gH ha concesso, usando il suo libero arbitrio 
o per seguitar le leggi del sistema providenziale, 
il fatum degli, antichi-, o per tentar, di 6ottrursi t}Ha 
loro azione,. . . x- . * 

Se cioè vero della .stòria, molto più lo sarà di ' 
quello specchio generale dello stato delle nazioni 
Che chiamasi Economia Politica. 

L’Economia Politica d’ un paese, presa nella sua 
pitr larga ,e più vera significazione , è quell’ultimo 
risul lamento che la jfqrza delle cose necessita; che 
dipende bensì in' molta parte' dalle iustituzioni po- 
litiche, morali , economiche; ma che, per l’-im- 
perfezione di queste ioetituzioni medesime, sovente 
non è conforme, sovente è anzi diametralmente 
contrario alla volontà ed olle combinazioni. degli 
. uomini. L’ Economia Politica è perciò -la parte piu 
jiobile^e più importante deba^tom civile,, poiché 
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compendia, per cosi dire* l’esperienza de’go verni e 
dei popoli ; citjaoslra dove gli usi e gli altri vo- 
lessero andare* e dóve per itì malà scelta -de’tìiezzi 
sieno andati; e raccoglie come in un gdan quadro 
quelle notizie 'die s’ -attengono all’intima condi- 
zione del corpo sociale , neglette per lo più dagli 
storici , senza le quali non -si ha la misura del bene 
o del mal essere delle nazioni, nou si conosce d’esse 
quasi altro che i fenomeni della vita esteriore. 

.. L’ Economia "Politica è insomma una storia com- 
parativa delle cause e .degli effetti dello stato po-. 
litico , morale §d economico delle nazioni. 

Sebbene non* pochi autori chiari per ingegno e 
per dottrina abbiano pigliato ad illustrare qùalehe 
parte. deU’Econeana Politica del Medio Evo, pinna 
però ch’io soppia ebbe l’animo a' trattarne sotto 
un punto di vista generale. È per verità ogni -la- 
voro che si volesse fate io tal genere incontrava 
gravissimi ostacoli , de’ quali il più grave , era di 
non poter conoscere.,con sicurezza il vero valore 
delle monete , il prezzo delle cose ed In partico- 
lare quello de’ grani , senza cui è impossibile di 
potérsi- formare un giusto concetto della condi- 
zione economica d’ un .paese, • 

I tentativi fatti da molli per , ridurre le antiche 
monete in moneta corrente-, pigliando per norma 
la quantità di metallo che ciascuna monéta con- 
tiene, e tenendo una ragione faHacissimn dalla 
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varia proporzione dell’oro edell’argonto, tornarono 

infruttuosi. Per sopere che cosa valeva in moneta 
corrente una moneta antica , il problema da risol- 
vere era di conoscere « quale quantità di metallo 
contenesse , quale quantità di grano o di pane si 
sarebbe comprata con quella, e quale quantità di 
ugual metallo si richiederebbe ai di nostri per com- 
prare altrettanto pane o altrettanto grano » : è chiaro 
che la moneta antiea è rappresentata da questa 
quantità di metallo. Ma questa verità nota a Ga- 
liani ed a Smith, ripetuta dopo di lui da tutti gli 
economisti- inglesi, e in Francia d» Garnier, da 
Say , da Guérard e da tant’ altri, in Alemagna da 
Anione da Fischer, non era punto agevole a porre 
in pratica. Au/.i l’infinita varietà delle monete, e 
il bizzarro e saltuario loro variare -di lega, di poso 
e di valore, l’infusita quantità-delie misure e le loro 
variazioni reudeano sopramodo dilfìcilc la risolu- 
zione di; siffatto problema. Io 1’ ho tentata, o nel 
capo vii del lib; hi si vedrà come io credo di 
averla vinta;- pervenendo, non ad una matema- 
tica esattezza, impossibile ad ottenersi, ma ad 
una approssimazione tale clic basta a render ra- 
gione compiuta de’ fatti economici di que’ tempi 
remoti: e- il vincerla fu- in gran parte opera-d’ o- 
slipaUi pazienza, in parte beneficio di fortuna. Ogni 
persona intendente di questi studi comprenderà 
come fosse assolutamente impossibile d’estendere 
tali ricerche al giro di molli secoli. 


Il . 

' fl ragguagUo delle monete da me formato ab- 
" braeeia mio spazio di 154 anni (1457-1411). < 

-Le tavoledel prezzo de’ grani comprendono 104 
anni (1480-1597). -* ■■ > \ : - 

" Le tavole dei* prezzi di vari prodotti naturali e 
artificiali , deHa mano d’ opera , delle paghe de’sol- 
datt^ delle provvigioni de’vari.im pieghi, de-’terreni, 
dèlie pigioni eCc., abbracciano all’incirea 150 armi. 

‘ Ma col metodo da me segni tato non sarà dif- 
ficile ni dotti d'altre nazioni d’attingere dai do- 
cumenti de’ loro airehivi maggior qflantìtò di noti- 
zie; ma intanto diventerà più fruttuosa la lettimi 
degli autori , anliehi ,-e non farò più maraviglia il 
trovare che con poche centinaia di lire si fabbri- 
casse : na ponte, e «he con poche migliaia di lire 
s’ allestisse un’armata , o si governasse una guerra. 

; Gli uomini j che téngon dietro al grande con- 
tinuo progresso degli studi storici , scorgeranno 
che questa mia opera è , nella massima parte, for- 
mata -sui documenti, e che abbonda di notizie' non 
prima divulgate. Il che ìq rammento , non per dar- 
mene vanto, perchè in fatto di storia è un povero 
libro quello che nulla aggiunge alia somma delle 
cognizioni presenti , ma perchè in grazia di quelle 
ohe ©J.è, mi si usi cortesia nel. compatirmi di quel 
molto che manea. • - - 

■ li tjoi ragion vuol» che io ricordi nuovamente 
non essere questo libro una storia , rnà sibbene uno 
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specchio -della condizione -dèlia società in 'vari tem- • 
pi; quésta eotidizione in atcuni tempi si può ri-' 
trarre , in altri men copiosi di sussidi storici non 
si può che adombrare. Io non ho debito che d’ac- 
cennare gli ultimi risullamenti delle cose, tifare 
alcune linee principali, che mostrino la fisionomia 
di quelle età; e però niuno mi potrà ragionevol- 
mente far carico d’aver ommesso di notare questa 
o quell’altra particolarità; d’aver negletto qualche 
punto di storia; poiché in.un’ opera di questa na- 
tura non 'si dice tutto quello che è vero, ma quello 
che più universalmente è vero.- Per- certo se in 
quei tempi , ove nei costumi e nelle instituzioni 
dei popoli vi era similitudine pincchò uniformità, 
io avessi dovuto tener dietro a tutte le eccezioni, 
ciascun capo del mio libro si sarebbe esteso in 
più grossi volumi; e ciò mi sarebbe stato per ay- 
veutura più facile , ma allora avrei fallito al titolo 
dell’opera ed al mio disegno. 

Queste cose io scriveva proemizzando in sul pub- 
blicare la prima edizione dell’Economia Politica del 
Medio Evo, con quella sospensione d’animo con cui 
un uomo, consapevole della gravità del peso a cui 
sottentra e della fiacchezza delle proprie fòrze, suole 
esporsi alla temuta autorità della pubblica opinione. 
Ma il pubblico mi tenne conto dell’opportuna in- 
tenzione ch'io ni’ ebbi di riempiere il vuoto che 
esisteva in tal ramo delle scienze morali nella let- 
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teraturttEtfropea. Giudicò clic meglio, era aver -poco 
che nulla ; che ai lodevoli comìnciamenti non man- 
cano gli egregi continuatori e perfezionatori , e fu 
sì benigno inverso di me, che il successo vinse ogni 
più ardita mia aspettazione. • 

Per mia maggior ventura non mi mancarono le 
oneste censure ch'io aveva desiderosamente invo- 
cate. Un dotto Inglese in un lungo articolo pub- 
blicato nella Rivista Inglese ed Europea m’ avvertì 
di alcuni errori in cui io era trascorso. Il mede- 
simo ufficio mi rendettero riputati giornali - di Ger- 
mania, di Francia e d’Italia; ed a tutti io ne rife- 
risco qui le debite grazie. 1 

Non a tutte per altro le osservazioni critiche che 
mi sono state opposte io ho creduto di dover acque- 
tarmi. Una fra le altre concerne il titolo d’ Economia 
Politica che gli Inglesi ed i Francesi hanno adattato- - 
unicamente a significare la teoria della produzione 
e della distribuzione delle ricchezze, io ho adoperato 
questo vocabolo nell’antica significazione greca, da 
cui la scuola italiana non si è mai dipartita inte- 
ramente, e posso invocare a mio favore anche l’o- 
pfnione d’un filosofo francese il signor Buchez, il 
quale dopo d’aver esposto là teoria generale dello 
stato sociale soggiunge : Cettc théorie generale- ctoit 
porler le notti (PEconomie Politique. L' Economie Po- 
litique comprend l-out evia, et l'a toujours, compris de- 
pili» le Comincncement de» tociètès. depili .« pe v 
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d'mnées seulement qu'on s'est terni de son noto powr 

. designer uniqucment la théorie speciale de la produc- ' 

„ . tion etile la distribuì ioti des ricJiesses industrielles (1). 

-Il sig. dott. Buss, professore di scienze politiche 
nell’ università di Friborgo (Baden), il quale mi lift , 
fatto l’onore di voltare (presto mio libro in tedesco, 
o d’ inserirne un compendio in fine della tradu- 
zione della storia dell’ Economia Politica del sig. 
Blanqui, ini appone di star troppo incatenato ai fatti, 
o di non porre sufficientemente in evidenza la fi- 
• . losolia della storia ; egli avrebbe desiderato che 

il mio libro fosse la dimostrazione di quanto ho . 
détto in principio « che la successione « ijle’ tempi. 

. * . dovea considerarsi come un solo fatto, e lasucces- 
' . sione degli uomini come un solo individuo desti- 

nato a compierlo in quel modo che la Divina Prov- 
videnza ha stabilito »* ; 

A questa osservazione ho molte cose da rispon- 
dere. In prima eh’ io non ebbi in animo di fare una 
serie di forinole storiche, nè una, filosofia della sto- 
ria, ma sibbene il ritratto dell’pn/amsroo sociale in 
un’epoca determinata. 11 mio lavoro non poteva dun- 
que essere una deduzione logica di ciò che doveva 
. accadere, presupposti certi principii, ma dovea com- 

porsi d’ un critico ordinamento e paragone dei fatti. 

. r‘ . * • * •• 

.. ^ * - r 

• 

■ (l) Intróduction à. la Science de l'hlsloire. • • - 

x v . • * 

. • x 

}'■■> ‘ 
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Nè sono-da riprendere d’aver abbondata nelle parti- 
colarità , perchè in queste sta il muto e la vita, sta 
per così dire il suggello de’ tempi. Nasce -sponta- 
nea daìla: storia comparativa dei fatti la veralìlò- 
sofia della storia, quella che dichiara i latti noti, 
non quella che li supplisce*' la quale è Aitile, come 
esercizio logico quando s’ applica a tempi «he non 
hanno luom di storia; ma che falsa trqppó spasso 
la nozione storica quando , applicandosi a’ tempi 
conosciuti, invece d'allattarsi ai falli, cerca d’a- 
dattar i fotti ad una teoria più o meno ingegnosa. 
Egli è questo un sostituire, la logica umana, neces- 
sariamente imperfetta, perchè . non sa il princk^p 
nè il fine delle cose, alla, se cosà lìce chiamarla , 
logica divina, seconderà quale sono regolati i suc- 
cessi del mondo. Ed in fatti quante volte gli avve- 
nimenti non ingannano ogni. umana aspettazione.) 
Eppure al cospetto di Dio gli avvenimenti son logici, 
e l’uomo stesso -li ravvisa sovente per tali, dopoché 
_ sono consumiti, perchè scopre investiga udo principii 
non prima, avvertiti, combinazioni non curate, che 
doveano condurre a quel risultamento. Ciò premesso 
a dichiarazione della mia - opinione in questa ma- 
teria , soggiungerò Che volendo, senza alterar l’in- 
dole di . quest’ opera, deferire all’ avvertimento del 
’ chiaro professore Friborghese, ho in. questa nuova 
edizione, abbondato un po’ più nella parte compie 
ratìva e nelle considerazioni generali. 


' H dòti. Buss ha, similmente notato nella distri- 
buzione .delle’ varie parli del mio lavoro la man- 
canza di un metodo rigoroso. Ts’e intorno à ciò gli 
fó contrasto. Dico bensì , che l’Economia Politica 
del Medio Evo, essendo, a malgrado della gravità 
del titolo- e dell’apparato d’erudizìòhe che seco 
tragge, un libro popolare, io ho adottato non una 
divisione scientiflca, ma quella che mi si-porgeva 
più facile e naturale. Nella prima parte ho com- 
preso l'originee la forma d'elle istituzioni politiche. 
Nella seconda ciò che »’ appartiene ai costumi, alle 
tisanzey alla coltura dell’ intelletto. Nelli» terta i 
risultamenti materiali di quanto s’ era esposto neHe 
due jarime parti. E se ho inserito nella terza parte 
gli ordini di pulizia, egli e perché' siffatti ordini sono 
necessariamente un riso! lamento detl’orgaoiezazione 
sociale esposta nel due primi libri. 

Ppr quésta stessa ragione ho in questa nuovà 
edizione trasportato -nella hi parte il capò che tratta 
della vita privata, -eh’ io aveva mal a proposito col- 
locato nella seconda parte. /'»>•-. - \ 

Non ignoro che siffatta divisione mi ha obbli- 
gato. a ripetere talora in una parte cose già dette 
nell’ altra’;' ma Ilo giudicato die tale inconveniente 
fosse Compensato da motto maggiori vantaggi. Dèi 
rimanente ho cercato di far mio- prò delle.x;en9ure 
di -cui sono stato favorito; e grato alle Cortesi 
accoglienze usate a queste mie pagine, ho pósto 


vie maggior impegna nei crescerle- ed emendarle 
il meglio che per me si poteva. Il primo libra è 
quasi interamente rifallo. Copiose sono anche negli 
altri due le correzioni e le giunte, e però confido che 
il pubblico, considerando che in opere di tal natura 
la prima edizione è poco più -che un programma, 
vorrà a questa seconda usar cortesia , & saperne 
qualche grado all’autore, che gli è da gran tempo, 
e per più d’ un beneficio riconoscente e devoto. 
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DELLA. 



ECONOMÌA POLITICA 



DEL MEDIO EVO 





LIBRO I 






CONDIZIONE POLITICA DEL MEDIO EVO . 


Chiamatisi medio evoi tempi ohe corsero dalla 
caduta deU’impero-roinane fino allo stabilimento . 1 
delle monarchie moderne, da Augustolo a Carlo y, 
dal Setolo Yi al «Vi. ■ 

H medio evo ha due periodi ben. distinti* 

11 primo, -dal secolo vi all’ xi, è periodo di làtè- 
bre, di barbarie, d ,J universal corruzione; qiiasi 
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senza lumedi scienze, senza lenocinlo di lettere, 
senza reggimento ordinato; tempo in cui im 
agglomeramento di barbari armali , primeggiali 
piultosfochò retti dai lóro capi, tenne luogo di 
governo e di uazioue. .Lunga notte, per entro *• 
a ctii traspare, come un bel sogno é Come pro- 
messa ed in parte anche principio d’un più lieto 
avvenire, T imagine colossale di Carlo Magno. 

Il secondo periodo, dal secolo xt al xvi ò 
tempo di rigenerazione: rigenerazióne comin- 
ciata, non v’ha dubbio, assai prima, ma solo al- 
lora cresciuta a quel segno d’uni versate mani- 
festazione da far credere che niuna mano di 
ferroavrebbe poter d’arreslarla. Cresciuta infatti 
rapidamente per ìe discordie tra il sacerdozio e 
l’impero, era al finir del secolo stesso condotta 
a quel termine, dà cui più non s’indietreggia. - 
I comuni erano ^riordinati, amplificati, assicu- 
rati. 1 popoli avevano una patria. E quando 
Federigo i eletto nel 1152 recò sul trono im- 
periale idee troppo vecchie, e volle regnar nel 
secolo xii colla sfrenatezza de’priibi anni dell’xi, 
battuto dalla lega de’eomuni di Lombardia, ei 
fe’ben tosto doloroso esperimento deìl’error 
suo, e s’ acconciò per lo, meglio a dare con ap- 
posita concessione al fatto preesistente della 
libertà r de’ comuni quel fondamento legale, o 
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piuttosto quol colore di giusto titolo, del quale 
ancor difettavano. Egli è di questo 'tèmpo inter- 
medio tra l’antica barbarie eia moderna civiltà, 
ch’io ho pigliato a ritrarre o, per dir meglio, 
a delineare là condizione. E sebbene nelle chic 
prime parti, in cui si ragiona del politicò e 
morale auo stato , le. mìe ricerche abbrac- 
cino spesso l’ intero periodo de’ tempi di mezzo, 
tuttavia nella terza, in cui più specialmente 
ragionasi dèlia condizione economica, mi son 
tenuto nei secoli xm e xiv, sia per amore di 
una maggior unità, sia perchè ne’ tempi più 
antichi non avrei trovato quella sterminata quan- 
tità di notizie che all’indole del mio lavoro è 
.richiesta} sia finalmente perché quando si abbia 
uno specchio fedele dcH’ecoiiomia pubblica dei 
due secoli di cui parlo, s’avrà ima ragione, 
con cui si potrà agevolmente misurare qual essa 
si fosse ne > tempi che precedettero, ed ih quei 
che seguitarono fino alle grandi riforme poli- 
tiche ©religiose del secolo xvi. - . 

! ' % 
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capo primo- . :: . . 

* ^ . «■ . * ^ * .» ‘ •*, 

Conquiste de’ Barbari, fasti fazioni germaniche 
introdotte ne’ regni da laro fendati. Benefica - • 
\o feudi. Elemento romano*? tempi dei Barbari; 

' •: A >V, . ;■ '■'X- ■ 7- ' 

L’origine di molti fatti appartenenti ai secoli 4 
di cyi ragioniamo? P riposta in tempi assai più an- 
tichi, ai qjialj pqrò .convien risalile per sciogliere , 
il no<jo di poapoche nè leggerò quattoni, da cui • 
dipendel’ifttoBdinpm to della materia cbepèr nói 
sì tratta Non sijmo conoscer cjual fosèe il reg- 
gimontQ ponticocdei re, ^ei haroni e.de’qp- 
rnupì dopo ii mille, senza avere un’idea ben 
.chiara del sistema feudale;, nè di questo s’avrk 
intiera chiarem, se non ci traspor tiamcdl . - 
' pensiero fino alle conquiste fatte sul romàpo 
impero in vari .tempi dai Barbari, e $e non 
consideriamo i mutamenti che tali .conquiste 
indussero npl gpverne e nel diritto di proprietà : 
Npi premetteremo pertanto, intorno a .quei 
tempi remoti ed. oscuri alcune nozioni sommarie, 
le quali contengano il sunto di ciò ehe gli studi 
dei dotti è j nostri «i han fatlo conoscere di 
più sicuro e di più probabile intorno a questioni 
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piene di tenebre ed irte -di difficolti* che per 
difetto di docuuieWlTBOnsainnno mai forse ap- 
pien rischiar atei Queste nozioni noi le daremo 
brevemente equasi tràsvolaodo, siccome al di- 
segno del nostro-lavoro s’ appartiene ; perocché 
F addentrarsi- in una sola delie principali oon- 
traversie sollevate in questi ultimi tempi dagli 
* scrittori, spècialftiefite tedeschi, potrebbe esser 
opera di piu volumi. ’ ■ . 

- L’ impèro romano era' fondalo % sul peggior 
dè’governl , sul dispotismotnilitare. Quando le 
strini, diè' debbono obbedire alla sapiènza gó-- 
Vernatrìcc, tengono il luogo del diritto, fòrza 
è che' tinto in breve mini} ò cbè la stessa virtù 
militare vaganlesfrenatamentefuor dc’suoi limi ti 
si corrómpa e si perda'. Quindi nasce contro 
agii esterni neiwitì , e sovente contro ai propri 
sudditi , it Bisógno di braccia mercenarie e stra- 
niere j c gli stranieri a cui si confida la pro- 
pria salvezza, sono* sempre alleati pericolosi, 
'sia rispetto alle voglie ambiziose a cui cedono 
facilmente, 'sia rispetto af disprezzo ebe sorge 
. ' tra il popolò contro uri governo che ha mano per 
mungere r sudditi o v non -per difenderli. ' “ - 
*f Franéhì, popoli germànici j i quali fin dal 
Eccolo in aveàn fatta irruzione su varie' parti 
: - delT ilnpéro romano, éd ottenuto dagli impera- 
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tori Probo e Massimiano terre dar coltivare nelle 
Galli©, làcero, di varie genti che prima erano,, 
una sòia nazione, e fondarono il loro impero 
neHe Gallie in principio del secolo v. Verso il 
medesimo tempo, i. Vandali, varcato il Reno, 
entrarono nelle Gallie, donde passarono nelle 
Spagne. Ma il loro soggiorno fu breve; perchè 
dòpo dieci, anni si trasferirono in Africa, e vi 
rimasero (419). f- Visigoti o Goti occidentali 
dopo d’aver, sotto- Alarico; presa e saccheggiata 
Roma , invasero eziandio le Gallie sotto al re 
Ataulfo nel 436, ed occuparono la provincia 
narbehese prima ; pochi anni dopo ij loro im- 
perio si stese *per l’Aqnitània ^no- all’Oceano. 
Tolosa ne fu hmgo tempo la capitale. Ma dopo 
le vittorie di Childéberto re de’ Franchi, © la 
mòrte di ^malarico, TheucKs trasferì nei 532' 


e 


la sede del suo impero al di là dei Pirenei, 
cominciò la seri© dei re goti di Spagna. 

Intanto nel 436 i Borgognoni che, formati a 
colonia militare, erano stati Sul principio del 
secolo incaricati dai Romani di custodire la de- 
stra sponda dèi Reno, furono dai senatori, cioè 
dai magistrati municipali della provincia .Mas- 
sima So4pianese, invitati ad occupar la pro- 
. ritmiate a dividere il territorio Coi naturali , 
sicuri com’erano d’aver signoria piu giusta e 



àa . . ' • • . ' ' 

più temperala, ma soprattutto più forti}.. Il lare 
impera ci stese aifora tra la' Somma, iì Rodano, 
il .Reno, le Vosge e le Alpi Perniine} ma più 
lardi si allargò nel Lionese, neiYieaoesc e 
odia Provane» W- . ■>. i •- v . 

L’impero d’Oeé jdentc, chegia da lungo tempo 
agonizzava, si spense fra le inette bracciad’Aa*- 
gustolo nel 476, e diò luogo .al regno. d’Italia 
fondato da Odeacre re degli Bruii , barbaris- 
simi fra i barbari. Mei 495 Tcodorjeo, re dèi 
Goti orientali od Ostrogoti, educato alia .corte 
di Costantinopoli,- e però imbevuto di tutta la 
civiltà romana, e delia maschia virtù de’ bar- 
bari che mancava, ai Romani , fondò, sconfitto 
Odónore, un nuovo regno, die abbracciava^ olirò 
F fiaba, fo Didmaaie, la ^iOrfoa, lé, due Rezio, 
(a Pannonia e. la Provenza. Durò l’impero dei 
Goti fino al 555, bel qual anno l’ eunuco Mar- 
sete, avendoli Interamente sconfitti, riunir Italia 
all’impero d’ Oriente. Ma sedici anni dopo, un 
nftovo, diluvio di Barbari, i Longobardi , capi- 
tanati dal re Albeino, scesero,; lasciata- la Paa- 
-nonLl, ip Italia, ©. fermata la sedia del regno 



» -(1) Sidun.ApoItlnnrk; npml Bouquet r, ità Marii episcopi cbron. 

iWd.ll, 13 . — Piedegafih.ciicct^lit c^chron. Euseb. Ufo. Il, 402 . — De 
Gingìtis, Essai sur rélablissemfnt des Burgunde» dans la Galilei 
- ■ l'aurirl, llrst . de la Baule uiéìhlioilale. ■ t ' / ... 
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in l’ivyia, signoreggiarono questo contrade lo 
spazio di ducento e sei aulii, linchè Dosiderio, 
ultimo re longobardo, fu vinto e preso da Cai> 
lomagno in maggio del 774 • 

1 Normanni, popoli della Scandinavia, chia- 
mati anche Russi, si mostrarono nel secolo se- 
guente non meno ptodi guerrieri elio; ardili 
navigatori. Pórocchè comparvero sulle coste di 
Francia nell’ 845, e da Nantes si recarono a 
Parigi) che assediarono, sebbene inutilmente, 
nèll’845. Tuttavia non lasciarono più la Francia, 
occupando lina vasta provincia cho da loro si 
chiamò Normandia, che ora è compresa ne** di- 
partimenti della Senna inferiore, della Manica, 
del Calvados e dell’ Eura. Due. secoli dopo fecero 
la conquista della Sicilia sugli Arabi (1058),' 
dcdF Inghilterra sui Sassoni (106G). Altri Nor- 
manni comparvero nell’8GG nel mar Nero con du- 
gento vele ; nel secolo seguente (915 o 045) pe- 
netrarono nel mar Caspio. Nell 1 845 presero e 
saccheggiarono la città di Siviglia' in 1 Spagna: 



/■• i ■- . s - . 1 ... 

(t) fcc prime cause «lei moto Clic respinse tanle'barbarc nazioni . . 
dall’Oriente in Ocoidente sono- riferite da vari scrittori alle vaste 
vrriKiutste ée’ Cinesi -sui lkrire.del primo secolo dell’era «fistiano. 
V. Ab GuigtTes, Ilistoipe generale des «uns..— Uaptotlr, 'tableau! 
historiques de la. Haute Asie. . v . • 
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tanto èrano insofferenti di riposo,, vaghi di ten- 
tar loro venture,, desiderosi di predai. 

Kuròno ' pertanto cagione de' progressi dèi 
Barbari dall’ una parte il pessimo governo di 
Roma, i laidi costumi , lo stemperamento d'ogni . 
virtù politica o militare; dall’altra il valore, la 
giustiziala temperanza de’Barbari. Quando una 
parte di loro si risolveva di lasciar la patrio, 
emigravano i più giovani, i, pici bollente, i più 
arrischiati; -e conducendo le donne, gli schiavi 
é gli armenti, 'trasportavano, ,si può dire, i de- • 
mestici lari, ed aveano tutta fostinazione di 
chi cohibatto per quelli/' Questi popoli erano 
peraltro, secondo la stirpe da cui procedeano, 
più o meno crudeli e selvaggi; nè si può in- 
stituir paragone tra la generosità del burgun- 
dico sangue^ del goto, e la ferocia degli Unui^ 
dei Vandali e dei Longobardi primitivi. 

In ‘Gernfania, donde ci vennero i conquista- 
tori, la comunanza delle- terre rendea l’orga- 
nizzazione del governo non reale, ma personale. 

L’ agricoltura 6 quella che fonda gli stali. 

I pastori, i oaccjatòri, i guerrieri sono er- 
ranti, e formano tribù, non stali. 

(t) Fraebn, Méinoire |M>ur oanstaler (fin> les fmiilhteurs «le l-'eiii- 
pkc russe étaient de* Nonna ns.— Note <Je M. brille de Itorpath sur 
le inéuH> aujel. j ' *■>.' . 
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I Gerfnani non orano inceneralo agricoltori, 
e sebbene alcune nazioni germaniche, siccome 
x i Franchi e i Borgognoni, si, sieno date poscia 
all'agricoltura, conservarono nondimeno ancora 
assai tempo l' ordinamento piuttosto di tribù 
che di stato. . . ; * 

• L’ordinamento era questo. La Germania era 
divisa in genti corrispondenti alle antiche ci- 
vitalea italiche; cioè alla civitas nel senso di 
università di famiglie di una stessa nazione, non 
nel senso di genti abitanti una stessa città; 
poiché i Germani nohaveano città ; 1 V e parca- 
loro una .specie di servitù l’abitare in tèrre 
chiuso. Ogni, gente, constava di varie tribù, o 
grandi famiglie, chiamate fare) i capi delle quali 
eran detti faroues] onde i baroni. . - ... - ,v • 

1 Ciò in quanto alla divisiono naturale.' 

La divisione governarne» tale mostrava un re 
capo supremo di guerra, la cui autorità eraiu 
pace limitatissima. " , - . . •>. 

Varie fare fermavano -un gàu corrispondente 
al pagrn de’ Latini, al reotmUilus de’ secoli po- 
steriori ; lo governava e \[ rendeva giustizia un 
graf, a~Co»te, .(xd. consiglio di giurati, o senbiui 
cfce nè erano còrnea dif gli assessóri; li titolo (M 

(1} Taciti ,-Gernttiita, capali - ' ■ . 
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tp-hf vcimè Iràdot lo perla parola latina <Ji eow/es, 
sebbene ruffizio dei conti dell’ impero romano 
pòeo avesse (ti Comune col yraf germanico. Ma , 
la civiltà romana avoa distinto gli ut'tizi militari 
dai civili. 1 Barbari confondeano in un solo ufficio 
tutte lo -podestà, ed adattavano- a significarlo 
una parola latina che conteneva un’idea gene- 
rale di superiorità, e non avea una significa- 
zione precisa. Cómes volea dir compagno del , 
sovrano, sito vicario nella carica a cui era de- 
putato. 

Sotto al eonte, altri uftiziali col nomo di ceti- 
teiiaril ò scvìdmsii ( sew/f/j«»s), c di decani * 
erano capi c giudici di celilo e di dieci famò 
glie rispettivamente, La giurisdizione di questi 
uftiziali dapprima personale, c però mobilé.ed 
ambulatori^ diventò reale e geografica, ipiando 
pel 'fiutò' delle conquiste di varie parti del ro- 
mana impero, le nazioni germaniche qua im- 
migranti ebbero proprietà, quali d’un terza* 
gonio -Eruli; Goti e Longobardi; (piali di due 
terzi , còme i Borgognoni , delle terre de' vinti. 
Perocché allora non v’ebbe comunanza, è se 
vi Fu da principiò, non fu durevole^ ed ogni 
famiglia d* nrhnnnm^ cioè di soldati liberi, ebbe 
Ja sua porzione di terre* • 

Ed allora s’ applicarono naturalmente ai pagi 
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gfàrisdfótone eKé fi gtaf aòeà seHa pernia si 
èst ose Al teVfitOrfo stìf qftàìe erano sparse, od 
. li» dtò ' aveanó- -ptiftfcdr propr iel à le 'fitte da Uh 
■ '■ V- <'t -** , - ; -.;W " ^ 

. 4 6€*Ft€maHI, ©Ssia dipi <fi ccrttdf ic‘(cènté&m : } 
hmfamy&gtt altri trinciali Inferiori esercì'-* 
tarano la medésima autorità hcf tiéf é n«f oa- ; . 
sfleMi-, ’sStftrìa dipendenza .4el- ; conte. - 
'SèntmoUè v'erftrò di mézzo' un’ attici podestà 
clic prima ndnera nota d,ftt effetto déflVédn- . 
quista, ed- ò quella de’gaàtakli r amminiPtCnvàfio 
questi la parfétoceaiaHi. cr'p ai ditelli, *ed 
a^ftvtfne sui territori cheta èOmponeariò tfc me- 
deridia adttril^ che i canti, ' * - - ‘ * 

' kV jBen di rado sì trova neile-provincie rèfftrdai 
tongobariU- il nome dt contò; mas’Ush invece 
perpètuamente qneBo di; giudice, che, in quanto 
alte incombenze, n’ èra perfetto sinonimo. * ■< 

Gli uffici testé dominati furohò 1 da principio 
le ricompense che 4 re barbari distribuivimoai 
foro gastildi W ò commensali (rmfoTtdione#)', e 
pii! -tatffli Vassì e vassalli , odagli altri benemeriti 

fts-' -rfi,/: • *,■-“■• . w ' '••■ •: *■ f . ** 

- v ... ■» .<•■ »• vi; ■*••■•' r.Vvv- 1 ' •••■■, ; > ■• 

' (!) tìoMruli era nome gsnerido di cortigiani. 4rHnistiÓni era tip 
capi d’ arìmq'nnie o ili squadre di famiglie militari' che gitimi aup 
nelle mani del re ffaitmn pf flddilatrni. '* •- * ' ” • 

i t »'■••» 

% '• 

' % • * ’ 

\ V 
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(Iella loro persona, attorno a cui formavano 
in guerra lina specie di -legione sacra. Ma 
crescendi» il numero de’ benemeriti -e quello 
dogli ambiziosi, Cu forza sminuzzare le gastaldie 
ed i pagi, affine di crescere il ninnerò de'ga- 
staldì c de’ conti 5 e poscia verso il tempo dei 
Carolingi s’introdusse l’uso di spiccare dalle 
possessioni regie una quantità di terre e di 
concederne l' usufrutto per guiderdón di ser- 
vigi. Il che si chiamò beneficio, e fu da prin- 
cipio rivocabilc a beneplacito del sovrano, poi 
diventò vitalizio, finché per legge di Carlo il 
Calvo furono i benefizi dichiarati ereditari} e 
questa legge, non fu altro sicuramente che una 
concessione fatta ad una consuetudine già tanto 
abbarbicala da non potersi schiantare, e con- 
cessióne fatta a fin d'impedire. quello che nei 
capitolari anteriori veniva già rigorosamente 
proibite, cioè di convertire la terra beneficiarla 
in allòdio.- Ora lè proibizioni fanno lede del 

male, non deir efficacia del rimedio. 

' • ' *■ * • , », 

.1 benefici! da.vansi di preferenza aivassi, cioè 

a quc’nobili che servivano m uffici di còlle e 

"di guerra il re, ! principi , i vescovi, ed i grandi 

. baroni .-, a cui obbligavano specialmente la lor 

fede. Perciò col tempo la parola *asso o vassallo 

significò Iwmeficiàrtoo feudatario-. • 
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I vassi pei loro beneficai erano, giudicati non 
dal ÓQnte della provincia^ma dal conte del sacro 
palazzo. Questo privilegio scemo d'assai ^au- 
torità dei conti e diè poscia origine ai conti 
rurali o pagensi. . 

Non i re soli dispensavano benefizi, I conti, 
i marchesi* i vescovi, gli abati, le bàdess^ v pe 
gratificavano altresì i loro vassi , concedèaoo 
l’utile dominio d’ una porzione delle loro te^e, 
aggravando il concessionario dell’ obbligo di 
aiutarli personalmente ne* bisogni di guerra, 
di difenderli contro all- insidie private, e di 
molli altri pesi e personali e reali. E chi te- 
neva Siffatti bencficii, non avea divieto di ri- 
consegnagli ad altri onde acquistar egli stesso 
diritto ad ugnali soccorsi. Dimodoché un solo 
e v medesimo fondo,, o intiero o suddiviso, 
legava molte persone e ingenerava una scala 
d’ obbligazioni che si facea naturalmente più 
grave quanto più si scendeva,.. / . T 

Capitani o grandi valvassori si ebiapiavano 
in genere que’che tenesmo i loro benefìcii dal 
ré: valvassori minori o valvassini quelli che li 
teneano dai .capitani. Ad, un plàeito tenuto in 
Asti nel 940 intervennero due vassi o vassalli 
del re, cinque d’ Uberto marchese e conte dei 


34 

sacro palazzo, «Uo vassalli d’Uberlo conle d’ Asti, 
■cinque vassalli (li Bruningo vescovo tl* Asti.. 

Il beneficio intorno al mille si chiamò feudo CO. 
“ Gli uffici od onori erano insieme uffici c be- 
nefico, poiché aveano annesse larghe posses- 
sioni, col provento delle quali pollano i xonti 
e gli altri ufficiali sostenere splendido stato. 
Anche gli uffici, da principio rivocabili secondo 
il volere del sovrano, diventarono col tempo 
vitalizie poi ereditari, secondoehò èra* débole 
o forte la mano che tenea Io scettro regale. - 

Carlomagno volendo introdurre nel suo vasto 
imperoFunità d’amministrazione ed indebolire 
la potenza de’ conti, sicché non fossero in grado 
di tender insidie al trono, ordinò una nuova 
divisione e circescrizion di contadi in Francia; 
in Germania, in Italia e nelle Spagne al di qua 
daJl’Ebro, secondo la naturai ragiohe del corso 
dò’ monti e de’fiumi; e ad un tempo ebbe ravve- 
dimento di moltiplicarli in guisa che non riuscis- 
' _ v. ;• • • • 

% v • * • « 

(1) Oc’ feudi mintari itè credulo trovar qualche traccia in Oriente 
cotto gli antichi re Parti. Ma è certo ch’qssi furono introdotti nel 
secolo \t nell’impero turco sotto al regno del sultano Malek-Schah 
dal visir Mium-Klmntk: era una coMseguèaia necessaria delie va- 
gte conquiste di que’ popoli e della volontà di conservarle, V. Rei- 
naud, Òcs armées musuhnanes aa moyctvàge. 
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serotroppògrandi, cornei ducati dèrLòngobardi. 
Ma nbn tardarono i coati, ai quali era delegata la 
custodia de* confini, ad ottener signoria* df piò 
contadi: conte de’confinisudnàin tedesco quanto 
marchese. .1- marchesi salirono pertanto fin dal 
secolo tìt in gran potenza, massimamente che 
l’ ufffcio marchionale era sovente ottenuto od 
invaso dai congiunti o dagli affini del re. 

Roberto il forte ottenne nell’ 861 a Cora» 
piègne da Carlo 'il Calvo, suo cugino, ìt* dìtèa tò 
tra la Loira C la Benna per difenderlo contrò 
ai Brettoni e 1 -). Baldovino, genero del re, Clibe 
qualche anno dopo la Fiandre fino aSe bocche 
delloSeakìi. Akri Congiunti del re erano 00* 
sone, che fu duc»;'di Provenza, Raoul o Rodolfo 
che Tu marchese di Borgógna. Dopò -la Tnortò 
di Carlo il Calvo, e mentre se he contrastava 

. * ' % a t 

aspramente la successione, i conti di Fiandra^ 
come quelli di foiosa, conti ad un tempo e 
marchesi, s’assicurarono rìeR’ ereditària succes- 
sione di qùe’ governi, mentre la stirpe di Ro- 
berto il Forte occupava il trono di Francia, 
è JBpsone e Rodolfo si faceanò coropare da as- 
semblee di Vescovi l’uno re d’Arìes’edl Pro* 
venza nell’879, l’altro re di Borgogna nelT888. 

'/ . 

(!) Annal. Meteiis. *' " * ’ •' * " ' 
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Questi marchesi chiamali anche duchi,, porcile 
m elìcilo non differivano d’. autorità dai duchi, 
furono, come più polenti, i primi a levarsi idi a 
indipendenza, ma 1 ' esempio fu seguitato iu 
breve dagli altri conti de’jninori contadi. 

Vari duchi o marchesi occuparono il trono 
d’Italia dal finir del nono secolo fino al-prin- 
cipio dell' undecimo, (piando Arrigo u, detto 
il Santo, avendo sconfitto nel 1015 Àrdoino 
marchese d’ivrea e re d’Italia, lipnì, 9 I 1 Ì sa 
per, quanti secoli-, la- corona lombarda al dia- 
dema imperiale 

l Germani più antichi avcano,come tutti i po- 
poli ndn ancora civili, consucipdinle non leggi * 
c T.acito nota che più potevano fra loroi buoni 
usi che altrove le buone leggi. Ma poi questi usi 
dèlie varie genti germaniche furono messi in 

• • •' • * ' V \ f r * - * 

iscritti. La più qmtioa legge scritta clic si conosca 
è la Salica, data affranchi Salii che occuparono 
nel secolo vi il Belgio meridionale e la Francia 
settentrionale. La prima compilazione 6Ì crede 
anteriore alla conversione di Clodovco.(49G) per 
le molle vestigi» che vi sono (felle superstizioni 
pagane. Ma fu rifatta vèrso i tempi diCa'rlomagno. 

» . 

(I) La prima memoria do’ marchesi trovasi in un diploma di Lu- 
dovico Pio dell* 815. Antiq. tini. mcd. «evi, diM. vi. 
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Là tegge Ripuaria, cwè do 1 Franchi dell i Ri- 
pùarir percfiè abitavano la •riradesti'a dei Reno^ 
fu scritta ai tempi diTeodorico figlinolo, di Glo- 
dovéo re cF'Àustrasia' (511-334) e finita sotto 
al re ©agdberto (622-638). La legge Alemanna 
è* del principio del secolo vh, sdito ai re. Teo- 
dorìeo-e Bagoberto. Bei medesimi tempi è la 
•legge de ’ Bajoari.* v ■ - ! 

'* Lalegge'de ,, Borgegn<jni, detta Gondebada dal 
re Gondebaldo chela pubblicò, è prossima per. 
antichità alla? Salica : iscritta in miglior latino, • 
e differisce da ogni aitrp in oiò che dove le 
altre- leggi barbarifehe s’applic^yano solamente 
alla gente e nazione che le b»i*bva}\qùesl‘a;era 
obbligatoria’ non - solamente fra Borgognoni^ ina 
fra Borgognoni e Romani. - v , ' 

La leggé de* Frisoni scritta- in istije poetico 
è creduta del secolo viti : quelle' degli Anglo- 
Sassoni farono ridotte in iscritti dopo le insigni 
vittorie di Carlomagnp e per ordine sgo, • 

Leggi scritte de’ Visigoti di Spagna già esi- 
stevano nel secolo v; quelle che a nói perven- 
nero sono peraltro posteriori di due secoli. Chia- 
mansi lex Visigeìhorum o forum, judicum ; e 
questa compilaziope -è di. tutte la più dotta e 
la sola in cui sir veda l’ intenzione d’ operare 
una fusione tira i conquistatori e i conquistati. 

r 
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1 Goti più civili degli altri barbari amavano, 
e cercavano d’appropriarsi i buoni ordmi ci- 
vili di Roma. • ^ 

, 

Della legge Longobarda fu autore Rotin i l’anno 
644, e molte giunte vi fecero inseguito altri 
re di quella nazione^ singolarmente Lmtprando, 
fn tutte queste leggi- jche ora dagli eruditisi 
distinguono in quattro grandi famiglie 6) ha 
principal luogo il dritto criminale, tutela della 
pubblica pace, ed il sistema delle composizioni 
pecuniarie pe’ misfatti, anche d’omicidio, onde 
impedir le faide o vendette. Di tali -ammende 
parte andava all’offeso od a’ suoi eredi, parte 
al fisco. Già ricordate da Tacito, dorarono per 
tutti i tempi del medio evo, e clùamansi con 
torio nome fredus, lcudus r uwriyett. 

Minor parte, e per l’ordinario piccola parte 
occupa nelle leggi barbariche il dritto civile^ 2 ). 
Queste leggi poi s’ applicavano ciascuna alla 
gente germanica , jdì cui conienea gli antichi 
precetti orali. La Salica, al Salico, la Rijmaria 

• -. : "i .» • . . . . .r 

• > ,l * *» 

0) l.° Leggi Visif^tiche e Bucgtuidiche. . , 

J2,° | Bavare è Alemanne. " * 

•» ■* Sastonicb?; LongofcaMtrtie. Frfsie. . . 

• , - 4..°. -» . . Satidtè, Bipuaric e Tutingicbe. 

(2) Jftmeec.,Hist. jur. gerii).— Millerrruiicr, Deulsche.fi Privatreett- 
Anne déà'tes. Encyclpp. jtij-ispnal. 1 -' ‘ - * \ — - 
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ai Kipuari, là Longobarda ai Longobardi. 1 vinti 
viveano a leggo Romana; e, siccome dopo un 
lungo soggiorno ne’ regni conquistali, non era 
più tanto facile riconoscere fra i discendenti 
de’ vincitori e de’ vinti le antiche origini, cia- 
scuno dichiarava negli alti pubblici di qual legge 
inlendea far professione. 1 sacerdoti, a qua- 
lunque stirpe appartenessero, prolessavano d’or» 
dinario la legge Romana. Lo donne seguitavano 
la legge de’inariti. •- . . 

Ma la sapienza delle leggi romane invase, per 
così dire, le consuetudini barbariche: se ne hanno 
molte vestigi» nelle leggi de’ Ripnarii, de’ Visi- 
goti, de’ Borgognoni j e nelle leggi Longobarde 
di Luitprando: oltre a ciò due re barbari s ? eran 
fatti assai prima raccoglitori e pubblicatoci di 
leggi romane. L’editto di Teodorico re degli 
Ostrogoti, pubblicalo a Roma nel Ì30l>-, è tolto 
dal codice Teodosiano, dalle Novelle e dalle 
sentenze di Paolo. 

Cinque* anni dopo, per ordine di Alarico il 
re dei Visigoti, fu pubblicate il Breviarium •, le 
cui disposizioni obbligatorie pe’ Romani è pei 
Visigoti derivavano dalla costituzione di Valen- 
tiniano ih, dai codici ‘Toodosiano,- Gregoriano 
ed Ermogeniano, con giunte di giureconsulti 
e commentatori. Somma fu nel medio tjvq i’au- 
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torita'dol Bi< 0 vjarioj gitalo ed osservato come 
legge Romana e scambiato. sovente col codice 
Tefo desiano 0). Quest’elemento romano che tanto 
concorse 7 come elemento civilizzatore ai nuovi’ 
ordini sociali, che nacquerò dalle tenebre del 
mediò evo, acquistò maggior fòrza quando si 
identificò in certa guisa coll’elemento religioso. 
Poiché la Chiesa ebbe sotto -Coslantinò largo e 
libero* oserei zio di dritti legislativi- e di giurisdi- 
zione legale, si formò il dritta canonico appog- 
giandosi al dritto Romano, di cui temperava 
P asprezza, e penetrò co’ decreti de’ Papi, coi 
canoni dei concilii, tutto l’orbe cattolico. 

I vescovi capi dello comunità cristiane ertmò 
naturalmente arbitri delle differenze che na- 
sceanò fra cristiani sottò agli imperatori pagani. 
Costantino diade legale autorità a quello giudi- 
ciali volontarie incumbeòze, e volle che alle * 
sentenze de’v.escòvi s’usasse la stessa riverenza 
Che a quelle dell’imperatore. Piu tardi le leggi 
affidavano ai vescovi Inulte incumhenze, che 
aveano stretta attinenza cogli uffici municipali, 
cd il vescovo si trova frequentcmeiUc nominalo 
* V ' .V: .VC- s . 

-• . , • "* ' ■*. 

• r * - ' * • 

..v v v. . . . 

0) Savigny, Hfet. dudrott roin.«ii moyen A^e,— Trova, Storia di 
tftfir del medio evor— Anne den Vex, Encyclopcdia Jurispruil. 
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insieme coitf//è»*w*rdcUe città Nel vr secolo, 
mentre il romano impero declinava rapidissimo 
a ruina, in faccia ai Barbari che occupavano a 
brano a brano le provincie romane, ih pòpolo 
era rappresentato più dai vescovi che dalle au- 
torità ti vili W ; perchè queste' opprimeano ir 
soggetti; laddove il vescovo Cacca suoi propri* 
gli interessi- del -popolo, esercitava l’ ufficio di 
padre piucchè dipastoré, era sempre occupato;, 
a temperarne i mali, a soccorrerne i bisogni, ad 
allontanarne le disgrazie; e più d’nna volta la 
voce d’un vescovo seppe infonder ne’ Barbari 
Sensi umani, sènsi civili'. 

Le chiese erano allora luoghi eminentemente 
popolari ove,' non solo s’inaagurava il principiar 
della vita, si purificava l’uomo a pena nato, 
si poneva in armonia col creatore e col le crea- 
to re'; do ve : compiè vasi la misteriosa santifica- 
zione- dell’ amore che fa* perènni le umane stir- 
pi; dove Iddio' favellava al suo popolose, rin- 
novava i sublimi sacrifici del Golgota e la sacra 
cena CtèlL ultima paequ’a; dove la rèbgmne-non 
disdegnava di ricevere; benedire, onorare il 

'• ' 4-v - ■ ' • 

(1) L. 30, cod. de episc. L. 22. c' 30,'cod. de episcop. audictrt. 

L. 8, cod. de defensor, c. vitellini. Bcuckcr, de orig. juris raunirfp. 
Frisici. * ’ ' - r »’ • .« 

(2) Troya, Storia d’Italia del medio evo, voi. L, parie hi, U9o. 
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cadavere di colui che avea ricevuto per tiglio 
e soldato di Cristo, e. ^pep ti\tte le fasi delja 
vita sorretta, consigliato, confortalo de’ santi 
crismi e del pane celeste } rna la chiesa era 
ancora l’ asilo J1 cui limitare toccato appena 
dal colpevole lo facea sicuro^ era il. luògo dove 
i fedeli faceano i loro affari temporali, si con- 
gregavano a deliberare sui loro interessi, si 
ricreavano onestamente. 

Le manumissioni ~ degli schiavi si faceano 
all' altare. Le vendite, hi donazioni ndl’ atrio 
della chiesa. In chiesa si rappresentavano fatti 
dell’antico e del nuovo testamento, della vita 
e del martirio de’ santi. Alcuna volta i sovrani 
rammentavano in chiesa al popolo la fedeltà 
loro giurata. Le ordalie, ossia quelle prove 
giudiciali per cui si fàcea dipendere da meri 
accidenti il criterio della verità \ anela; quel- 
l’errore del medio evo era accompagnato da 
cerimonie religiose, e le prove si faceano d’or- 
dinario presso la chiesa L 

lutine nella chiesa 1’ amor. proprio del po- 
polo non era mai offeso. Perchè le superiorità 
religiose sono le sole che hanno il privilegio 
di- non umiliare jussuno. 

(L) Gucrnrd, Causes rie la popufarité riu cletgé èn Frante duranl 
les .premiò siéeté». _ 
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In Italia, ai tempi de’ Longobardi, non par- 
teciparono i vescovi a ninna funzion di governo., 
ma rappresentavano i vinti Romani in faccia 
al vincitore, e molta influenza ebbero e come 
arbitri nè’ giudizi fra cristiani, e come capi 
naturali del .popolo. Mollo piU. bella condi- 
zione ebbero in Francia fin dai tempi dei re 
Merovingi; poiché dichiarata la religione cat- 
tolica religion deHo stalo, avevano i vescovi ac- 
quistato autorità preponderante nelle citta cho 
governavano W; la qualità di buon cristiano, 
sembrando una gtìarenligia.dèlla qualità di buon 
suddito* e la Chiesa conservando quasi sola a 
quel tempo il deposito delle dott rine debordino, 
del progresso e dei centri generali d’autorità. 

I re franchi molto si piacquero di crescere le 
prerogative de’ prelati, ! quali dominavano e nei 
privati consigli del regno ed in quelle generali 
assembleo, nel le qual ^secondo l’usanza delle na- 
zioni germaniche, pubblicamente, fra tutti sì 
discuteva e si deliberavaciòchealla pubblica uti- 
lità riferivasi. lire, i prelati* i -grandi ed il popolo 
provvedeano con savie leggi, chiamate capitolari, 
ar bisogni della disciplina ecclesiastica e del 

• •.*}*' • 

(CCroRor. Turon. lib. vi. - Thierry, NoiiveHes IctTres sur I Hist. 
de Tralice,. * . ’ • „* 
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cullo, agli ‘interessi della giustizia, alla tutela 
delle persone e delle proprietà , ed anche all ’ in* 
du6tria ed al commercio. I capitolari non erano 
più leggi che -s’ adattassero solo alla gente 
Salica o Ripuaria o Burgundica o Alemanna, 
erano leggi universali, c per ispiegarmi con 
una sola parola, territoriali. Queir accòrdo di 
lutti \ poteri attribuiva certo alle leggi mag- 
gior sanzione di quella che n’ebber di poi pro- 
mulgate da podestà disgiunte. Non sempre pro- 
mulgavtnisi in quelle assemblee leggi nuove; ma 
mot leaiisi anche in rigore antichi decreti di papi, 
canoni di concili». Cercavasi'il rimedio adat- 
tato ai mali osservali, e pìgliavasi dove si trovava* 
La presenza c la presidenza del re, quando si 
trattava di cose ecclesiastiche, era un certo 
garante che ai decreti de’ vescovi .non saVebbò: 
mancata là forza esecutrice. La sanzione dei 
vescovi in fatto di leggi civili, ó come si dicea 
mondale , aggiungeva all’efficacia clic attinge- 
vano dal vóto dèlR intera nazione, e dalla san- 
zione del re l’autorità della sanzione religiosa. 
Onde Ca riomagno, che ritrasse dati’ unione deHa 
podestà ecclesiastica e della civile il massimo 
frutto, polca considerare- i vescovi non solo 
come autori Là.religiosa, ma eziandio come depo- 
sitari della regia, ed affermare ne'suoi capitolari, 


* * 
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che lanlo i vescovi quante i conti aveauo cia- 
scuno una parte del suo ministero 0). 

Da Carlomagno in poi i vescovi d’Italia non 
ebbero certo negli alluri politici minor influenza 
che quei d’oltremonte ; •*. .. , 

Questa grande potenza temporale- de^vesòoyi 
non lasciava per altro d’avere aneli’ essai suoi 
inconvenienti. Utile al regno sotto un re forte, 

■ utile eziandio alfa regia prerogativa, perché sol lo 
colore di promulgare i decreti de’ concilile, di 
farli osservare, usava il principe d’ingerirsi 
anche in ciò che concerneya la disciplina ec- 
clesiastica, era peire -deboli una potenza. inco- 
moda e minacciosa-, come lo sono tutte le assemi 
blee che hanno voce di rappresentar la nazione, 
Le quali èi lasciano condurre da un principe 
forte, e pretendono condurre un re debole. 
Accade spesso allora clic sq il tp si commette 

» '* *% • ■ ••••-' 

(1) tJimsquinple vesJnmrpOTtenr rni’nislerii nostri por partes Ita- 
bere diguoseilur. Walter, Corpus jurts#cnnairk-iaiiliqui,toin, n,43H. 

(2) Placiti! nopis stalliere ut episcopi et comìles conveniant in 

suìs parochips et comitatibus prò pace et salute IneoUntimn spùd 
.se ila uL Mulinili pnedoiiem auilalronem aut iiuScsiaiorein peruiit- 
lani.. Placito di Pavia tlell’891. iter. Calie. parie u, JGG. Tre anni 
prima nel concilio de’vcscovi tenuto a Pavia per eleggere Guido (hit# 
di Spolelo in re iV Italia ,-i vescovi facendosi difensori del popolo or : 
dinavano Ha le altre regole, del nuovo regno clic i plebei a pubblica 
palesiate non siili oppressi; e cito i cortigiani { palatini.) sine de- 
praedalione regi deservianl. . f , 
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alla loro balìa, la dignità regia perisce; se ricusa 
il freno, egli stesso è perduto. 

Per queste paure Sigeborlo n proibiva nel 
650 i sinodi che s’adunassero senza suo con- 
sentimento. Egli solo si riservava la facolta di 
radunarli quando lo ricercasse o lo stato eccle- 
siastico, o il vantaggio del regno 0).- 

Ma i re conquistatori, i ro capi d'eserciti 
vittoriosi, non hanno mai timore dello consulte 
legislative; e se ne valgono anzi talvolta per 
dar colore -di legittimità ad atti che sono sostan- 
zialmente poco civili. 

Perciò non temea Carlomagno le delibera- • 
zioni de’ sinodi e delle generali assemblee dove 
egli dominava, esc ne giovava anzi moltissimo 
nell’ interesse dell’ ordine o della civiltà. Ma 
quando rinnovando nella propria persona l’im- 
pero d’ Occidente, condiscese a- riceverne la 
corona da papa Leone hi* non sentì forse quanta 
e quale preponderanza egli attribuiva aU’cle- 
mento romano eeclesiastico. Poiché nell’atto 
stesso ch’egli era proclamato iraperalor dei 
Romani, egli veniva; senza avvedersene, « ri- 
conoscerò ché lutti i poteri di Roma antica 
éran nel papa, e che lo stesso impero altro più 

(I) VVafar.ii, re. • 
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non era che «tiri delegazione papale. Questo 
principio che allora passò inosservato, tfrovò 
piu tardi i suoi interpreti m Gregorio tu ed 
Innocenzo ni. Le idee camminano ora veloci, 
òr lente. Mac vanno. Pervenute* ài lóro ultimo 
sviluppo, l’ immensità deaero effetti atterrisce 
e Sorprende. •- ... '•* 

Crebbe ancho bi altri mòdi, a danno de’conti, 
l’ autorità' de r vescòvj. Vaste possessioni erano 
state dai re Barbari, poiché si rendettero alla 
fede di Crjstó, concedute a vescovi ed abati. E 
doni siffatti si- fecero via pili frequenti “e più 
grandi sotto ai re Carolingi. Per créscere poscia 
autorità ai véscovi eper diminuir d’ altrettanto 
quella troppo-pericolosa de’conti, si cominciò, 
forse già sotto agli -ultimi f e Carolingi , ad ogni 
modo nel secolo x , ad estendere Y immunità 
ecclesiastica; quindi a' tender immune dàlia 
ordinaria podestà de’conti alcuna fra le città 
in Cui risiedeano i vescovi,- ed una porzione 
del territorio, concedendo sopra di quelle agli 
stessi vescovi l’autorità comitale: e ad un tempo 
qui in Italia si riconobbe e confermò sotto-ai no- 
me di buone consuetudini qùeH’elemento del 


(I) Privilegio dei re d'Italia a Genova dell’anno 9">6, Monumenta 
h Istorine patriae, Leges rauriielpales, eoi. 302. 
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municipio romano, che si era, conservato so non 
in diritto almeno di fatto anche sotto alla do- 
minazione barbarica. Inoltre alcuni valvassori 

• v * 

più potenti s'arrogarono, od ottennero fin dal 
seeolox l'autorità comitale sopra le terre e le 
castella che possedevano. H qual esompio fu 
dopo il mille seguitato da molli altri feudatari: 
e tale fu l’origine de’ conti rurali. 

A malgrado di tali ostacoli suscitati alla loro 
potenza, alcuni de’veri conti antichi, o più for- 
tunali o più forti, acquistarono l’assoluta so- 
vranità de’loro stali, e fondarcelo le monarchie 
modorne. Altri dovettero dar luogo alla potenza 
de’ vescovi, oda quella de’ comuni, che s’alzò 
sorretta dai vescovi, e che in breve sopravanzo 
tutte le altre, ed in molti. luoghi anche la regia. 


Vi’. . ». « 
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;,La gerarchia- sociale.era composte: . ; 

1" Del sovrano i*e ad jmgeraiorè*. 

- ,2° Degli (ufficiali «lei palazzi clic ne - forma- 
vano la corl(> (1 ^ Irà ì quali avòa preminenza 
e grandissima autorità a} tempo dei re Caro- 
lìngi il conte del sacro palazzo, giudice ordì-* . 
nano delle capse por cui si ricreava giudizio 
d’ equità, stante fl soverchio rigor della leg- 
ge delle ; cause , camerali. e, di quelle <le’ 

lassi ò i assalii • giudice in grado d v aj®eHo 

dalle senteuze de’ conti e <Ie T mes9Ì imperiali 


(1-) A' leriipL di Carlomagno erano, r." l' apoerisiario o cappellano 
maggiore; 1.® il grate canordl'i^C, o primo .segretaijo di sialo; 3 /' il 
earniM-feréggran ciambellani? Vi-” lf conte dtM sarto palazzo; 5.'° il 
siniscalco (gran mastro della cosà); fi." il bulicnlario (capo. d^gH 
jjftTzi di bocca); i.° U contestabile (éomes stabuli, grande scudiere). 
V. UIncraari lteinefisis epistola de ordine. palattl. '< 

(2) Hincmari Rcmeiuùs epistola Ò* unirne patulli. , • . r .- \ 

/ , ■ • " . . , i .4 ^ ' 

C1BRMUÒ, VOt. I. ' ' 4 
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o‘ regii. Questi inessi o commissari deputati 
ad investigare per le varie province i porla-' 
ménti dei conti c degli altri giudici , od a ren- 
der ragione ai popoli $ in via anche d’ appello* 
dalle sentenze deVcentl, erano scelti o tra gli 
ufficiali del palazzo * o tra i vassi , spesso . an- 
che ira i prelati ed i giureconsulti. 

5 ° Die’ conti-, alcuni doppiali con titolo di 
marchese, e talora anche di duca o di patri zi oj 
signori di più contadi, gli uni -e gli ^Ltri sup- 
pliti dai vicèfconli. Dal precipuo loro ufficio 
chìamaronsi anche giudici 4 e così son detti 
nelle leggi longobarde; e però si disse ancora 
'rudiciaria per oontado. • *.•$' 

4 " Di mqovi ed abbati con autorità cèipi- 
tale, suppliti nell' esercizio delle temporali in- 
combenze da ufficiali chiamati vidami ( vicedo - 
mini) ed avvocati. | * . 

•V Di vassalli immediati e mediali, vale a 
dire di capitani 0 valvassori, e di valvassini: 

. G* 1 Di giudici del re, o del sacro palazzo, 

giureconsulti, 0 come' ora diremmo avvocati, 
che assistevano ai placiti 0 giudizi pubblici 
tenuti dai re, dal conte del sacrò palazzi, dai 
Conti, p dai messi regii (ini $ si dominici). Que- 
sti avvocali aveano moke volle anche la dignità 
di scabini. * ' * 
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7® Di scabini, giurati che rappresentavano 
T università degli Uomini liberi d’ogni città o 
terra, chiamati imi iftcren tornente anche giu- 
dici, perchè loro principal ufficio era d’assi- 
stere il conte ne’placiti W. Elcggév ansi, cum 
totius populi consensi^- '■ 

8° Di notai , che talora'' erano anche giudici 
del sacro palazzo, cioè avvoca ti > talora scabini.. 

9° D’uòminr liberi chiamati ordinariamente 
buoni uomini, e talora pdbili (2 V Essi avéan 
diritto di partecipate ai giudizi o placiti. Gli 

' - *<■ *ii- . • • U;. . . ’ 

•>T • ■ . . . 

;Ml u*.»/ r -i . •<-. ' * . ■; . - ìì 

i * ^ 0 * V , t 

' (tTttiKAo è ornai fenici. <R contcovirsia , poiché da vari ptaelii 

appare che laic nominato seabìjno nel principio dell’ atto si segnava 
poi tuffo*; e viceversa; ehé'i contendenti, Indirizzandosi' ai'ctinilC * 
ed **h scabini, ad ai fettoni uomini, dicean loro: Domai comi (et,, 
et iudièpSj'Qt boni ho tmnes^ol upius haber » legem ile ipait homi - 
nibus. jn/ràtorf, pia elfo del «StUtir. dal. tom. ti, phftp - c&ìtiì) 

V. rpebe ivi tei. *47 ì pei uh’i»lre»lHu|ti dell’ 87», #v» Urt 6n rifuso 
scafino segria poi index. Nella 1 crònaca eàsaurieose si hguno altri 
indili cUrtoil •éscfnptr di ptMti] , 4jnf«é - pòfe- nel MomHnehta Wst. 
patriae, chprtar. tom. i. Bisogna solamente avvertire a non con- 
fondere gii scabini chiamati semplicemente iudices coi giudici del 
sacro palazzo ,'o deire, che talvolta essendo anche scabini usavano 
irtdifferenteinenM i.dùe titoli, e chìamavinsi or * iudemttcri paiatii, 
ofa tcobintte córri palata. La parola spuhinue significando ó/<foe> 
non è Biurgviglia che. si trovino, esempi di questa' Ipe ueione., la 
..quale, ha indòtto qualcuno a «onfoudelre due uffizi l’ imo dall' altro ; 
aitai diversi. ' - > 

• (ì) Nel placito- di Pavia <JeU’gM.{AiHlq. :ìthl„i. 35» ), parlando 
delio-persone «he aveoin segnato un ■ placito tenuto l'ahno prece-, 
dente -a- Torino, si dice: eroi notitià ipsa firmata ab Mqtona ca- 
rnei ftc. et à teaeinii nHM a seterie «OMecs HÓMNE4. le un 
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arimanni, o soldati liberi di Germania venuti 
al tempo della conquista, erano da principio' 
forse i soli che fossero nel senso legale boni 
homines. Ma poi furono sicuramente tenuti per 
tali anche i liberi di legge romana. Anzi il nome 
di arimanni e d’arimanuia fu in molti luoghi 
verso il mille tratto a significar possessori e 
terre gravate di qualche particolar prestazione, 
le quali perciò non ri tene ano la natura di veri 
allodii '•*). 

In tempo di guerra, gli arimanni che vr- 

veano coltivando i loro beni in case isolale ' 

: • « . • 

alla campagna chiedevano al signore di qualche 
vicino castello d' esservi, finché si dileguasse 
• il pericolo, ricoverali. Il signoré consentiva 
col patto naturalissimo che contribuissero alle 
fortiGcazioni «Jella rocca che si dovea difendere* 
e di far le scelte e le guardie. Moltiplicandosi 
i casi di guorra, continuavano per qualche anno 

• '. . . - - • ■ • 

r i V • .* .. 

contratto stipulato nell’ 875 fra Teudelassio arciprete d’ Asti, c Stefa- • • 
none, quest’ ultimo piglia il titolo di liber om»o, eguale al bonus *. 
homo, e al nobilis. Monumenta Itisi, patriae, chariar. lem. i,col. Sa. 

*• (I) In una ricognizione di Gottofredo di Ciiollant. rtaconte di 
Aosta, del 1212, conforme ad .altra assai più antica, questo ba. ' - 
rotte consegna il dritto di raccoglierò ciò che debbono al conte- 
di Savoia gli luvremautii. Itégistrc du coliseli «ics commis d’ Aoste. 

In varie donazioni del secolo xi ad alciini fra i villaggi dopali sog- 
giunge la frase cuoi omnibus arinmnnis. > ' . . *> . 
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tali servizi, che poi si pretendeano dal prepo- 
tente castellano, anche quando, vènula la pace, 
non v’era più bisognq di raccetlarli nelle for- 
tezze. Per tal guisa si corruppe in molti luoghi 
la condizione degli arjmanni con un alito di 
servitili. Del rimanente, anche as,sai prima del 
mille non erano forse gli arimanni senza qual- 
che militar dipendenza da alcun potente vi- 
cino,, probabilmente per un effetto dell’ ordi- 
namento personale ^ forma d’esercito che avea- 
no ai primi tempi della conquista. Divisa fra 
i vincitori una parie delle terre, siccome l’uo- 
mo moriva, quo’vincoli di soggezione che erano 
fra uomo e uomo , vi furono tra fondo e fondo. 
Cosicché il possessore d’un fondo che avea 
formato la sorte del semplice soldato , doveva 
ubbidienza in tempo di guerra al possessore 
d’un fonffo ehe era staffo in origine distribuito 

; . 

• ' . . . ,*** 

(i) Risulta evidentemente questa degeneratone disile arimannie 
da una caria pisana che sarà pubblicala dal chmriss. prof. Ronaini, 
t da una caria genovese che si conserva tjv questo archivio fi corte. 
Nella farhi pisana del secolo xi verfcsl che! Longobardi signori di- 
S. Casciano pretendeano dal Vicini arfm n n nìd ’ A u scoi a un tributo 
(fi legna e le scólte ùrtehe dopoché il castello era statò distrutto. 
Là Varia ligure ha la data del I23<5- Tra(jas1 d’ariman'ni obbligati 
a servizi militare verso il castellò di Ita) lodo. Le deposizióni de’ te- 
stimoni. esaminali chiariscono che ir.aervizlo degli arimanni- èra 
servizio militare. ■ . 


ad un capo militare^, io scorgo in questo fatto 
una delle primo e più certe origini dell' ordi- 
namento feudale. 

Alcuni nomini liberi ma poveri , sebbene 
in picciol minierò, si fecero massai degli al-, 
fruì poderi; 1 liberi homi ne a qui super alienas 
res reiident sono ricordati nella dieta di Pavia 
dell’ 855 Non conservavano peraltro tutti i 
privilegi de’liberi quando non possedeano terre 
in proprietà, poiché non s’ammotteano come 
testimoni nelle causo, come risulta da un ca- 
pitolare dell’829-*). ' 

’■ Altri si poneano a’ servizi di qualche' ricco 
signore per averne il sostentamento senza de- 

.* •« : l, • » + •- . • 

■ 

(1) Fra le formale di Marculfo (del scc. vii} v’ha pur quella delle * 

tenere patenti che dai Sovrani si coneèdcano ai loro a/Hrùs'tioni: 

N N. ventens cimi arim/mnia Ma in marni nastra I rimimi et fi- 
lici! tatem visus est coniurasse. Walter, Corpus juris geriti. arii. tu, 
290. Più lardi, frequenti sono le memorie d’arimannl e d'ariinamiic 
semoventi da un qualche feudo. 

(2) Murai. Ailliq. ital., diss. xzzi c x\ji. 

(3) . De libèris i(on lini bus qui proprimn non habeul sed ìd terra 

« tlominica residenl ut propter n*s alterili* iu teslmionliijn uon rè- . 

« eipianlur.Coniuralores aulciu alio rum bominiim ideo esse possuiii 
« quia lilvoH sunl.llli vero qui cl pmprium habent et lameu fri terra 
« dominil a resideqt pro|ri«rca non abiiciajilur quia jn Icrra dominila 
f residenl , sed propria hoc ad tesfinumiilni feeipiantur quia pro- 
» priimi iialieul». Vedesl- conte l'idèa deJln guarentigia person.-rie 

C reale fosse associata all’idea di lòstjmonio. 

• -. »■ . . 
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trarre pei* nulla alla ingenuità, o si chiamavano 
commendati.^. « 

Può dubitarsi se lutti i liberi fossero nei 
tempi barbarici considerali per nobili ^-aveh- 
dosene argomenti prò e contro-. Ma panni che, 
tutto, ben consideralo, si possa raccogliere, 
essere stati tenuti per nobili que’ soli, la cui 
ingenuità era antica : esclusi per tal guisa i 
libertini**). -- »,•' • '• 

V’ erano pertanto varie sorta d’uomini liberi: 

' , 1° I liberi di schiatta ingenua , che posso- 
deano beni m piena e perfetta proprietà, od 
•erano costoro f boni homines, o nobtiesy o ari- 
marnò} • • ' . .. ... *••..*. • • ' . 

2° I liberi non possidenti; - 

5° I liberi al servizio 'altrui ( pertinenti , 
commendati)). 

k 4° I liberti e libertini-; . ' ■ ■ . ■ 


.0) Se commendai in v^sfrum njundeburdum (tutela) per servire 
ingentilii ordine. Form- Sirmond. Walter ili, 397. 

(2) Ciò-mi sembra provalo da un luogo di Tegano, de gestii Lu- 
. dopici Pii, citalo dai Murai., Antiq. ital. diss. xntr ficit te Uberum 
non nebilem, qnod impossibile est ppst libertatem. ■ 

Aggiungasi che un capitolare di Carlomanno deH’anno 743 vietava 
ai liberti di render lestimonianza-nélle cause degli ingenui, parendo 
disdicevole che il detto d’ uno schiavo adraneato potesse prcgludi- 
raro un ingenuo. ... ... , .. 
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Dopo questi j orano infetti di maggiore -■* 

minor grado di servitù : . * -/ 

. 1 ° Gii arimanni. scaduti dalla. primitiva li- 
bertà} • * * 

2 ° | censuari, chiamati. anche alddoni, le ti, 
lidi , fiscalini (*). ; • . v- ' * .... =. 

* 3° Gli artefici, nervi ministcridles. ? 

• 4 ° l coloni o servi della gleba,, più tardi . 
detti tagliabili e mani morte 3 chiamati anche 
rustici in genere e villici, sebhene vi fossero 
eziandio de’ rustici liberi. 

La sapienza di Roma regina del mondo ^non 
distese mai ai quelle scienze che eoa greca 
voce si chiamano in. oggi economiche. 1 citta- 
dini romani, ancorché poverissimi, sdegnavano 

' • . V \> . - ’J* *• ✓ 

t , 

* * « » a. y * • > • V 1 , 

(l) I censuari ebbero dopo il mille varie denominazioni secondo- 
le forme con cui lo erano •divenuti, le condizioni del loro servizio ed 
11 padrone a cui servivano. Con tetterà del 5 gennaio. 1243 Ame- 
deo iv. conte di Savoia riconobbe le ragioni che aveano Guido di 
Avisó c consorti sulla Val ‘Urìsanche . ( Aosta ) , e fra le gltrc cose, 
sugli: 

I.° Haerema'ni (Arimàbni). • - 1 

S.°'LfglLprlmi. ^ 

3.» Ligi! secondi. ■ . ; 

. ' 4.® Commendatizi'. 
v b.o Albergali. * * 

VI si dico che il ligio primo dovea preferirsi al 2.°, il secondo 
al. commendatizio, it commendatizio all’dlbergato. Régistre du- Con- 
seil des tìbmmis d’Aoste. 
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t’ esercizio d’ un’ arte. Coperti di’ un cencio, vi- 
veano con due assi al giorno,' passavano, la 
giornata nel Coro, dormivano sotto un portico 
verso la porla Trigemina, o sulla paglia sotto • > 
un albero nella selva -Arida, ma campavano 
senza far nulla. Quindi non solo i magnani, i 
pintori, i falegnami, i mastri da muro; ma gli 
. architetti; *i lettori, i bibliotecari, i. copisti, i 
pedagoghi èrano schiavi o forestieri , e le Jeggi 
servivano alla corrotta opinione e trattavano 
gli artigiani da -schiavi l 1 }; 

•■Perb ciascuna classe d’ artefici era formata in 
collegio ; e gravi» pene proibivano a chi v’èra 
ascritto di partirsene e "di mutar condizione, . e 
gravi impedimenti dovéa vincere similmente 
chi intendesse di larvisi aggregare. Ciascuno 
dovea vivere e morire in quel mestiere che 
•primo avea esercitato, un fabbro sempre fab- 
bro,- un raonetiere non, altro, mai che mone-, 
tiere, un balio, un murUegulo sempre balio, e 
murilegul© (tintore e.raecoglitor delle ostriche 
porporate)^). Anzi, una legge del 598 degli im- 
peratori. Arcadio o Onorio -comandava che agli 
armaiuoli fosse marchiato il braccio per segno . 

<1) Pignariue, in' cornine m. de servi s. 

(2) Cod. xi, vu;, loto tif. • ‘Of 
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e riconoscimento quando fuggissero ')» Era per* 
tanto la loro condizione infetta di 'Servito*, ed 
infatti contuberni e non matrimoni chiama- 

' • vansi i loro congiungimenti ^). ; 

Alla coltivazione .de’ campi intendevano i 
censuari edi coloni, uomini, in ispecio que- 
sl’ ultimi , che aveano poco più che il solo nome 
. di liheri : perchè, dóve i primi non rispon- * 
deano al signor diretto del fondo che certa • - 
determinata quantità di censi e d’opere sì reali 
che personali, i coloni soggetti quasi intera- 
mente ad un arbitrio che non è mai discreto 
. in quanto allo prestazioni 'ed alle opere, erano 
inoltro con legame perpetuo fìssi al campo che 
lagnavano co’ Imo sudori. Coloni eran nati c 
coloni morivano, e lasciavano figliuoli coloni è 
sempre del medesimo campo coloni; dimodo- 
■ * chò interdetta era a que’ miseri fin la povera • 
allegrezza di cambiar orizzonte;. 11 colonato . • 
importava l ’ immobilizzazione della persona e 
• ' si riputava d’ un grado solo sopra la vera schia- 
vitù, abolita poi insensibilmente dal cristiane- 



(1) Co8. 311, IX, 3. 

(2) ingenuae muìiwes quae se gy nxciariis sociaverint sixonven- 

lac denunciatione solemni splendorem generis oonlubcrniomm vi- 
lilati praeferre nolucriot suoruin rrtarilonlm tond)U<me tencanlur. 
L.3,lit. eli. -ti .. « 
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simo ; -ed infatti una legge dei 582 di Grazia- 
no, Valepliniano e Teodosio assoggettava i men- 
dicanti validi liberi at colonato perpetuo verso 
colui che 11 avesse denunciali (1) . Il colonato 
ebbe principio ai tempi di Diocleziano il quale 
dall’ Asia trasportò infere popolazioni in Tracia 
a coltivar le terre, Imitò m Occidente quell* 
esempio Massimiano che, vinti i Franchi, li poso 
a coltivare le deserte campagne de* Nervi e dei 
Treviresi. Masi crede che già appresso ai Gerr 
mani vi fosse usanza di deputar sovente gli 
schiavi presi in guerra alla perenno coltivazione 
delle terrei. La legislazione relativa al co- 
lonato-' fu variar; ora aggravandone, ora alle- 
viandone la Condizione, la quale in diritto fu 
sempre misera, benché talora in fatto i coloni 
-4M< * • •*. • ■ alG ' * 


(!)• Eórum vero quos natalium sola ltberlas .perseqnltur rolonaUi 
perpehioftitciatur. Cod.\i, Ss.AsertptV'lu». Uberara mu Harem Ka- 
bere min polest. si ducai, separati» gt plagi* mediocribus 'a domino 
castigali».’ Aut. coti, tv, (II. i, nov. xxn, cap: xvn. 1 
(4) Tale è l’opinione del chiarissimo- cónte CartoA’roja (Storia 
d'Italia del medio evo). H- stg. Géraad erette it colonato d’origine 
greca (Sur le còloqjrt ót Jes- classe* agrìcole*). Quest' autore trova 
già' al tempi <f Augusto queste varie clossi d’ agricoltori . 

I. “ Agricoltori che coltivano le terte propri*., " - v 

- • •• 2.“ Colobi parzinri. •••’ • ■" *■ v, •’ •* 

• 3.“KScMavi deputati ai lavori de’ oampi. ■ /• "> ' 

- ì.° .Lavoranti alta Kiortiala. iff; * ; - 

a.® Coloni. •• : . - ■■ . ' 
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protetti dai potenti, coliegatr fra loro, ed anche 
coi rustici liberi, diventassero arditi e riuscis- 
sero incomodi ai loro signori.- * 

Rispetto agli agricoltori, ! conquistatori bàr- 
bari conservarono gli ordini romani ; più oscura 
è la questione per quel che riguarda gli ar- 
tefici, poiché sebbene nei secoli barbarici si 
trovino sufficienti vestigia dei collegi d’artefici 
per credere che o non furono, mai disciolti o 
tornarono ad ordinarsi tuttavia vediamo che 
uomini liberi anche Longobardi non Sdegna- 
vano di attendere al lavorio de '.metalli preziosi, 
ed al lucroso ufficio di ìnonetiere (*-. Ma la mag- 
gior parte erapo di condizione senile, molli 
eziandio esercitavano ereditariamente il me- 
stiere de’loro aviJ>>4^N .. 

Ad ogni modo ? e corpi dell’ arti e della 



• * • . . « .. . 

-(I) Vedi i capitolari dei re (franchi e di Carloraagno, e Tedillo di 
Pistes dell'HSI ; — (ìranier de Cassagnac, Itisi, des classe* ouvrières et 
des classcs bourgeoiscs; — Bcucker, Ortg. iuris niunicip.Frisici;— 
Fanluzzi, Mommi. Ravennati ly, 474. ... 

(2) Frisi, memorie di Monza u t Q .Fumagalli, ced. diplom S:Am- 

brosiano 21.4,^14.— -tiiuhni, Memorie di Milano i, 215. 

(3) Notabile esempio ne porge vii diploma -di Corrado i ilei 1033 
in cui conferma al mona Mero di $. Pietro di Pavia « omnes carpen- 
tarlo* quos ipso sanctus locusperpraecepti possidetpaginam tempore 
antecessori nostri LpUprandi regi in vaile quae dicitur Antelarno » 
(Antiq. Ital. i, SOT^pcordato dal signor Edoardo Soffietti nelle sue 
eruditedicetebe sulla condizione de’ sen i. 


■» . 
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servitù della gioita non si può giustamente far 
carico al medio evo; se non die v‘ ebbero, 
come sempre accade , alcune mutazioni e nel 
nome e nella cosa. Liti ,o LeutiW in Francia,' 
Aldioni chiamaronsi in Lombardia i censuari< 1 2 ), 
di condizione non affatto servile tra i buoni 
uomini o uomini liberi, ed i coloni che si 
chiamarono con- vocabolo più giusto, servi. 
Questo nome di servi scomparve poi poco dopo 
la Formazion de’-comuni, e dall’obbligo che ave- 
vano di far taglia ai 'padroni, si cbiamaron ta- 
gliabili; e tagliabili a misericordia quando il 
tempo e. la quantità della taglia non aveva altri 
limiti che la naturai compassione tanto facile 
ad essere soggiogata dall’avarizia; e mani morte 
perchè non poteano nè testare, nè far con- 
tralti , nè maritarsi fuorché con altri servi 
dello sle&so padrone ( 3 L.-I ' servi erano esclusi 
dalla milizia. Non così i cepsuari. I servi ed i 

' * A 

censuari venivano eziandio adoperati ne’ser- 
vigi domestici. Ma pare che non sempre vi si 



(1) Intorno ai Liti, Lidi 9 Leuli, vedi Pardessus e <tuériml. 

(2) Et nomine aldiacionit pertoluerr (lanario* duos: Carta del- 

I’ undici di mano usi nell’ archivio didta metropolitana di Inrhio . 
. v(j£k>8carionf o capi dì squadre ( ‘tara) erano chiamali i princi- 
pali di questi servi della gleba,. come si ba dalia cronaca di Voilurrto. 
beranio de (Juerotto ile tcaridlo gaudio**. .. 


accomodassero di buona voglia, e clic talora 
preferissero ai maggiori comodi della domesti- 
'cilà la dura libertà dd’ campi. 'Pj egli statuti di 
Burcardo yescovo di Worins dell’anno 10SÌ4, 

$i dichiara che so il vescovo vorrà alcun uomo 
fiscale (oensuario) al suo servizio, noi debba 
deputare' fuorché cameriere , coppiere , -o ad 
alcun altro ufficio do’ più rilevali Qualche ' 
volta i servi venivano per grazia ammessi al 
servizio militare, da cui per regola generale 
erano respinti. Questi servi militanti si chia- 
mavano uomini di masnada ( a V 
I servi appartenenti al suolo-, o servi della 
gleba, vanno distinti da un’ altra specie di servi 
propri d'altrui nella persona, cioè dagli scliia- 
vi. I popoli germanici ne aveano in buon nu- 
mero, o viaggiando a lontane imprese li cqn- 
ducèano con doro insieme col resto della fami- ' 
glia; ed è probabile- che i presi in guerra* 
quando non poteano redimersi, fossero ridotti - 
in ischiavitù. Questi schiavi dopo il mille si 
fecero più rari, E d’ essi penso che intendesse 



(1) Slattila faniiliae S. Pctri. Wailer ni, 770. 

(2) Testamento di Tancredi, marchese d’ Uste, del 1105. Limili, 
Cod. lt. dipi, i, 4544. unesio nome peraltro si trova usala pbV laidi 
nel senso di niiHtin a piedi ed a cavallo. Un documento pisane - 
del 1324 ricorda la masnada Pisani romani* ab Mptn et pede. 
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parlare il Vergerlo quando nella vita dii Or- 
lino da Carrara 'affermò ehe l’uso de’ servi ere- 
ditari era al suo tempo (1300) abolito total- 
mente in Italia; poiché se si volesse riferire 
ai sèrvi della glèba, l’ asserzione sarebbe con- 
traddetta da troppi documenti 0)* . . 

La libertà poteasi come ogni altra proprietà 
vendere ed obbligare. A malgrado dei divieti 
di molti imperatori, non erano infrequenti icasi 
d ingenui che non. avendo di che sostentarsi 
•vendeano la propria libertà; frequenti erano i 
èosi di debitòri insolvibili che- davano la pro- 
pria libertà in pegno (m wadiutn ) al creditore, 
frequenti ancorai casi di chi avendo commesso 
qualche misfatto* c dovendo a tenore delie leggi 
barbariche o pagato una grossa- multa o mo- 
rire, vendèa se stesso a chi pagando l'ammenda 
gli campava la- vita. 

Ma se v’ erano molte vie di cadere in ser- 
vitù, ve ir 5 erano anche molte d’ uscirne. Le 
manumissioni o gli affrancamenti de’ servi-erario 
tenuti nel medio evo per atti singolarmente 
grati a Dio Siceomc i servi' arcano peculio, 

... • . . 

V. • * * ’ • 1 ** 

* • » . * 4 . V* . . » • 

« , » 

(1) Nel L256 il comune di Bologna comprò ogni seno ed ogni sena 
del suo contado. Storia miscelili ili Bologna, Ber. Jlalic. toni. xvih. 
(IVIf lcoram» proclamo altamente lo stesse principio. 
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e poleaoò o per liberalità del padrone o coll’ 
esercizio di arti lucrose arricchire, non era loro 

* 4 . v» i • • 

vietato di comprar eglino stessi altri seni ^ e 
poleano quindi manomettendoli restituirli alla 
libertà. Le manumissioni si faceano o per carta, 
o per testamento, o dal vescovo pubblicamente 
in eornu al tarisi. 

Del rimanente, (pianto incomportabile fesse 
la condizione di quelli cl»e teneano terre in 
beneficio e massime dò’ piccoli possidenti, e . 
come si fosse abusato del contratto enlilcolico, 
aggiungendo alle prestazioni o di frutti o di. 
censi in monete, che ne sono la. conseguenza 
infiniti aggravi personali & reali,- si può conget- 
turare dagli allusi die rimasero dopoché a fre- 
narli furono ridotte in iscritti le consuetudini 
, •* ■ * 

de’ feudi, ed i quali erano sicuramente} -nati in 
un’ epoca anteriore al diritto feudale. Alleviaro- 
no le leggi feudali la sorte d e militi, vaie a dire 
de’nobib che teneano terre con obbligo di mili- 
tar servizio, e con parte di giurisdizione. Ma in 
quanto agli altri, poco se ne poteron. giovare.. 
L’allodio degli uomini liberi continuò ad es- 
sere insidiato dai più potenti; il possessore 
d’una terra allodiale dovette, per aver difesa 

' 

• (1) Vedine e sentii nelle formoli* di Mareolfo, Sirmond, Lii»det>rog. 
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e protezione* offrirla a qualche vicino barone 
e risponderne annuo riconoscimento, còl che 
si mutava incensuaria, ed egli stesso macchiava 
la propria condizione di servitù. In altri luoghi 
i deboli per esser sicuri della vita e dòir avere 
erano costretti a comprar la protezione dei più 
, potenti. La somma che per tal titolo si pagava . 
Pel regno di Sicilia a’ tempi del re Ruggieri sì 
chiamava fredo. >■*. ^.**v** »' 

Chi veniva a far dimora sulle terre di qual- 
che signore , se non ne otteneva un poderetto 
a liyello , dopo un certo tempo- diventava suo 
uomo -figio W.. La terra serva su' cui fermava sua 
stanza, rendea servo ì’abitatere. Questi tali, do- 
poché teneano con Vario titolo movenza, di terre 
da qualche castello che perciò si chiamava do- 
minante, non aveano un’ora di bène. Una volta 
eran richièsti di riparar le fortificazioni del ca- 
stello^ un’altra volta, di battere il grano s di 
trasportar il vino der padrone. Talora per la 
' . .• . ' . 

(I) «t .praeterea scleadum quoti ontncs horoines qui in villa de 
Òrons morantur per unum annum et diem unufn debent Tacere 
omnia usuaria qnae.pertinént ad monasferium S.Mauritiì et ad ad- 
vocaluur. Car^a del t IC4 ,-deti’aTctàvu) di S. Maurizio d’Agnuno. 

L’ aria rende serri que'che la respirane, dlceasi di niolti luoghi 
in Germania. I seni iti tal guisa acquistati chiamavansi wildfange 
( caccia selvatica), tbild/lugel . bachsteUen t uccello selvatico, scuo- 
ticoda). Gftmni,. Deutsche Hechisaiierthumct; ( Amichila -dei dritto 
tedesco, 327). Gottinga, »828. : 

nummo, voi l. " 5 * 
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guardia notturna; laNltrn por ferrar i cavalli. 
Un dì si dava censò di grani; di farina, di mie- 
le, di birra r di vino, d’uva; un altro, di cap- 
poni; poi io mennide , cioè palio, focacce e carni 
-e prosciutti, poi fieno e paglia. Altra volta, per 
lettere di guardia ottenute, un obolo d’oro, una 
libbra di pepe, o cera, o cannella, o genge- , 
Vero; un agnello pel pascolo sull' alpi, danari 
•pel diritto di pesca, danari pel diritto di far fó- 
gna, ed ancora legna o danari quando si tras- 
portava legname a galla. Se il signore andava 
nel loro villaggio, doveafno dargli .l’ alloggio 1 e 
fargli la spèsa, uno o pia giorni ogni anno, o 
pagarne in moneta il riscatto (redeuipcionem). 

In molti luoghi erano tenuti di nudrire i suoi 
cani (' bemagp •). 

Figli del sole chiarriavansi in alcuni villaggi 
del paese di Urunswich uomini tenuti, a .lavo- 
rar pél padrone, finché luceva il sole, dal san 
Michele al san Martino d’ ogni anno.' Uomini 
della luna eran quelli che eran tenuti a simil 
servizio ad ogni luna novella^ i campi da loro 
coltivati orati chiamati lunari Pi» -V’ erano cen- 
surili gravati di servirò tré 'volte la Settimana, 

. •. . * - • - ' y » • . <»v * • 

T . - ' -j* ■; / • “• ' . ; *- • •*- , . . 

fi) Grimrrì, Deiiisrlir flerlilsalii'rOiiinW.— Mtrliclel, Oliginos (hi 
(troll franvnls, ii,-8I. ‘ . 
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altri nove giorni ali’ anno. Altra volta doveano 
condurre al servizio dei signore i loro lumi, le 
vacche, i rondini. Àncora loro si proibiva di 
vendere il proprio vino finché (pie Ito del pa- 
drone fosse venduto. . 

§e il villano dissodava una terra deserta, do- 
veva un nuovo tributo; minore so coltivava 
colla zappa, maggiore so v’adoperava l’aratro^. 

11 Signore maritava la figlia, il vassallo Ia- 
cea taglia; era preso, il vassallo Iacea taglia; 
dava la cavalleria al figlio, il vassallo pagava ; 
seguitava l’imperatore, il vassallo faeea le spe- 
se. Moriva alvi liana il padre, il figlio, per poter- 
glusuccèdere dovea ftnare come allora si diceva 
al signore una corta somma'! 81 maritava , do- 
vea, ft»r’ un presento al padrone perchè con- 
sentisse, e guardarsi di pigliar moglie fuori 
dell’albergo, cioè chemon fosse consona defila 
stesso signore.' 5 - 

• Questo Intervento dèLla volontà del padrone 
n,e’ matrimoni di è poseia origino dn parecchi 
fendi a’d una vergognosa pretensione, indiriz- 
zala per altro più • ad eslorquir. danari dallo 

(t> A proni -Invece, terra so? fretti 1 al canonici di 8- Mauri rio, 
ierragiom.de terrt» ifesertis quamdtu coteniur non, fossorio, mtnfttri 
en-./cttm ueroroluulur fum aratro -canotiteonnii: Carla tleMrei, 
dell’ archivio ili S. Maurizio d’Apnuno. 
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sposo ohe polca ricomperarsene, e sempre se 
ne rìeotfìperava, che ad oserei lare un colpevole 
e turpe alto di tirannia \-ttroU de marquettef 
braeonage ; cnissage-, scozzonarla) s l \- - * 

Alcune volle alla frequenza ed alla durezza 
de’ servizi imposti ai villani s’aggiungeva l'in- 
sulto della derisione. In un luogo erano ob- 
bligati a -batter l’acqua de’ fossi del castello per 
fin che la dama era nei dolori del parto 8), 
affinchè le rane non ne disturbassero i riposi 
col 'loro gracidare. 

,À Luxeuil nel batter 1’ acqua i villani can- 
tavano due versi: 

\ * . - . * . • • 

pa pa renoltc pa 

veci m. l'dhbé yue Ditti ga »*' . 

(pace pace ranocchie pace, ecco monsignor l’ abbaio die Dio guardi 1 )* 

Il medesimo obbligo era imposto ai villani 
che avean movenza dai castelli di Luxóu presso 
Nane!, di Koubaix pressò a LiHa. 

In altro luogo $’ obbligavano a danze e salti 
ridcvoli < 3) . Qua erano tenuti- d' offerir Hn ra- 

'V;'.; i . .. * • • i . % 

• '* \ -* •* - ■* * 

1i)*WohriM, h, 102 . •••-. ' % 

j (2) Oli (lumini di Banlelii vassalli dulia dama di Maugin , presso 
a Parigi. , - . 

(3) Nel feudo du Maine illcuni villani erano tenuti a contraffar 
l’ubbriaco, ed a cantar ima gaia canzone alla dama di pitterai. V. 
Sairval, Anll<|u)|c$ de la ville de- Paris il, 439, Capeligac, Hlsl. de 
Phli. Aug. i. • • - 
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soio'^; là di baciar Ut serratura del maniere 
del signore. Talora di condurre al castello so- 
pra un carro tirato da quattro- cavalli un ca- 
narino; il signor di Pace faceva adunare nel . . 
suo castello ^ il giorno della Trinità, tutte le 
donne oneste di Saumur, e quelle che ricusa- . 
vano di danzare erano punto di dietro con una 
spilla segnata dell’ armi del signore 

Infine obbligo di salti e di crepiti indecenti 
di bocca « d'altre parti si trova in .qualche 
feudo d' Inghilterra e di Francia. 

Anche nel rendere al padrone le prestazioni 
testò, accennate v’ erano usanze più o mono 
bizzarre. La prestazione del Kultenzins che si 
faceva da vari -abitanti di Stangcrode (contea 
di Mansfeld) al balio d'EmlOrf si raccoglieva 
dal mastro-villano ( baucrmei&ter ) di natte, e 
si portava al balio, tra le undici ore e mezza- 
notte, mentre il popolo gridava : noi portiamo 
al nostro grazioso signore il pfenuing del san 
Tommaso. Un villaggio della Turingia inviava 
al può sigjiope-. tre' pfenuing -ìk\ V anno, che do- 
vcan portarsi dodici miglia lontano da un mes- , 
saggierò ori*©, montato sopra un cavallo orbo. 

' • • 

-<l) Iti vassallo Tlelta-dapKJ.d' Auge. »• . 
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rt villaggio di $ahberg (tiesse) paguva.il giorno 
di san Gualberto sei knaken al barone ili Bu- 
ehenauf ehi le portava chiainavasi il piccolo 
uomo di san Gualberto} dovea trovarsi, qua- 
lunque tempo facesse* a sér ore di mattina sul 
ponto del -castello ,,-c sedersi sopra una certa 
pietra determinila. Il debito cresceva per ogni 
momento d’indugio} talchèla sera sarebbe stato- 
enorme, e l’intero villaggio .non Parrebbe po- 
tuto pagare* 1 ^. iVel villaggio di Schcrndorf, il 
giorno di san Giacomo e Filippo, ciascun de- 
bitore deponeva un grosso sopra ima larga pie- 
tra,, prima- del cader del sole. Per ogni ora 
d’indugio 11 debito si raddoppiava con pro- 
gressione crescerti e> Altre prestazioni pareano 
derisorie per chi le ricevea..Un livellario doveva * 
ai monaci Benedettini di san Proculo di Bolo- 
gna il fumo <Pun 'cappone:. In Austria un vas- 
sallo nobile dovea recar ogp Lamio al san Mar- 
tino al suo signore due vasi pteui di mosche (fi. 

La baronal prepotènza appariva ancora nei 
pedaggi che si dovean pagare ail ogni ponte, 
ad ogni castello. Si ha dalle cento novelle .an- 
tiche doversi in qualche pedaggio -un danaio 

. •_ . . » 

(|) tiriiitm, 385, 38% 388. „• . . i' •• • ». ', 

(?) Mura]. Anliq. Uel. ih, 187.— (irirnm. 358, ... 

» » * 
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per ogni deformità do! corpo o magagna che 

• scoprisse nel passeggierò. Gii istrioni, giullari 
e menestrelli dovóano ne’ pedaggi di Provenzu 
faire.jeux , exercices et yalàiitlaes , la dame da ' 
c htìteau pw sente, il pellegrino cantava una ro- 
manza. Il inoro gettava in aria il turbante* 

e contava cinque soldi di buon peso alla porla 
del castello. S’obbligava il giudeo a porsi i 
calzoni in capo od-a recitar un poter nel dia- 
letto del paese..' Bna donna di mala vita era 
alla discrezione del guardiano de’ cani ■'*). 

11 vassallo nobile nort era certo gravato di 
tanto oppressioni. Egli pigliava l’investitura 
dcj feudo, ponendo un ginocchio a terra e lé 
mani giunte,*, entro le mani del suo signore . 
che lo baciava in bocca. Era quel bacio l’arra 
d’una fede. inviolabile. Giurava servirlo contro 
lutti i signori del mondo; nel che consistea 
l’omaggio ligio. Ma spesso v’ erano riserve in 
favore del principe da cui lo stesso signore 
dipendeva. Era tenuto a servirlo tanti dì per 

• ciascun anno m guerra; a -riconoscere la giu- 
risdbtione della sua corte; a sedervi occor- 

. rendo come giudice;. a custodir 1 J onore dol 
signore, anche contro la sua dama quando non 

.. - r- e ’ 

•- ‘ • •. ' 

. . M) l(Jcbclét. Ilj 90 .- -, 
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fosse leale al marito a dargli aiuti tli ila» 
haro in uno dei quattro casi già mentovati di 
sopra, che talora diventavano sei od òtto, ag- 
giungendovi o un incendio sofferto, o U bi-* 
sogno di riscattare uffizio o terre impegnate, 
o il viaggio di terra santa, o l’acquisto di 
nuove castella/ Quando \ r, Cra obbligo di censo 
annuale, il vassallo nobile era tenuto offerire 
una testa di cinghiale, o un paio di speroni 
dorati, o ferri di lancia, o una coppia di-cani 
da caccialo nno sparviere. I signori di N lin- 
cia in Corsica doveano al connine di Genova 

• t 

un astore. Un loro messo l’ offeriva il 21 marzo 
1580 al doge od .agli anziani, i quali vedendo 
-comparire Galeotto Spinola glielo donarono.^. ; 

Usato prestazioni de’ vassalli nobili erano 
ancora due arcioni, un cavallo, armature, guanti, 
una ghirlanda di rose, ed anche quel grosso 
pezzo di legno (fcnefte), - che doveva ardere la 
vigilia di fatale al- focolare del barone, og- 
getto di molte superstizioni; ' c se il barone 
era un prelato, doveano- monete d’oro, gròssi' 
torchi, molte libbre di cera (ctypeum cerne) 
c olie.pel santo crisma.*». • . _ 


sì*- • ; ■ 4 

. (0 Assise* »b Ji-rusalem , cap. cxa/tt. 

, - (a) J. lb‘. -de.oreloY. Àrt-ji.dl.cerUv 
( 3 ) laHricrc. Glossairc i, . 416 . . , 
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Al vassallo riohrie toccava di pagar il pla- 
cito della morto ossia il relev ió , mancando 
l’infeudante o l 1 infeudalo se il vassallo 
morendo lasciava un pupillo, il signore n’avea 
la tutela, so tìe godeva i beni, lo maritava - 
poi còme gli piacesse, 0 qualche volta (in In- 
ghilterra spessissimo) dava la tutela in appalto^ . 
al miglior offerente, ' ì 

Quando il vassallo era un principe grande; 
l’omaggio si facea con forme meno umili o si 
chiamava omaggio per paraggio. Tàle era quello 
del duca di Normandia- al re di Francia. • > 
Talora il. vassallo ligio d’un principe impe- 
trava facoltà di fender lo stesso omaggio ad un 
altro; talora si sospondea per grazia ad un vas- 
sallo l’obbligo dell'omaggio, e ciò si dicea porro 
l’omaggio in sufferta^K. - * * ' - 

Un effetto degli ordini feudali in guanto ai 
vassalli nobili fu d’ingentilire nell’opinione degli 
uomini i servigi anche trinili del vassallo verso 
al suo signore. Come di addestrargli if cavallo, 



V . ‘ f * , 

0) Oliando il Signor diretlo'-era un corpo morale che non si n)iN 
lava; tal olibano afea Hioko solamente, ai cambi? rg del vassallo.- '•"< 
(2)‘, Von vera (Ji? ni là .thè assoiyyssa un vassallo viali’ aiibl'rao • 
deli' ormiggio. Clemente viride’ oonii fli binevra ) ouengc nofiasTà 
u(ta tuffena o dilazione' di due anni -pCr ptr ridere V Investitura 
del suo feudo da Amedeo vwi c prestar il debito omaggio- 'Archi- 
vio camerale. ' . ‘ ‘ 


. * ,7 

1 * 

di tagliar vivande innanzi a lui, di portar i 
piatti a tavola, di preparargli 4 salsa in cu* 
oina (atl mìni strare mporemin chinina). 1 quali 
servizi H signora ora tenuto a pagargli grassa- 
• ; mente; o con cedergli il cavallo, o. con rispon- 
-, dargli una grossa librai n, od altri doni doler- ' v 
minati dall' uso. I-signori di Lueinge, siniscalchi * 
ereditari dei sovrani del Fqssigni, prctendeano 
fra hi altre cose la pelle di tutti gli animali 
che si scorticavano ne)la casa di quel principe* . 

IV uomini liberi era composto il clero e la 
massima parte dei giuristi e grammatici, il qual 
nome riassumeva allora l’idea d’ ogni letiera- 
lurar il sacerdozio e le arti liberali erano ap- ' 
punto le due porle per cui si poteva uscire di 
condizione servile c sabre in diguilh. Un servo • 
che avesse potuto apparai tanto da ricevere il 
suddiaconato , ora comprato dal vcsgovo e fallo 
libero o chiesto m grazia al sovrano, se appar- 
teneva al lìseo regale. ' Un censuario che avesse 
tanta moneta, da far le- spese al figliuolo in 
cpialcbe studio-; potea sperar di vederlo mae- 
stro di grammatica, notaio, o giudice del 
sacro palazzo, vate a dire giureconsulto appro- 
vato, e facile gli riusciva allora il liberandola 
ogni rei upda di servitù. • * ‘ - . 

• .* J.- -*• r . « * • v , 
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Ma sov ol issimo leggi eciytli od ecclesiasli- 
che frenavano gli. ingannatori, c^un servo che, 
fingendosi di libera • condizione ,. si fosse fatto 
' consecrare sacerdote, o vescovo, spogliato del- 
la dignità usurpata, ersi respinto irremissibil- 
mente .alla paterna gleba t‘\ r • . . • 

11 commercio, nemico di sortito* non poteva 
essere e non fu, Credo, esercitato che da no* 
mini liberi, Fra i pregiudizi de* popoli germa- 
nici non pare che a’ annoverasse quello che Pat- 
tendere al traffico* inteso nel suo pili largo sen- 
so, contaminasse la nobiltà degnatali, e ad. ogni 
mode tale non fu mai Topinione degli Italiani,, 
che vanno debitori al commercio del loro ri- 
sorgimento ( 2 ). . ‘ 

J giudizi, chiamali con nome generale pla- 
citi, distingueansi' in generali, detti pili spe- 
cialmente malli, ed Jn placiti semplici. 1 primi 
tcneansi a tempi determinali di ciascun anno, 

6 VacQorrcva tutta il popolo. I secondi tcneansi 

■•(tf Ncp'. rx!on. Imj). ■*-,!! fjermosso di vcnirlnirinlo al- 

rphlisé clericale frasàio d»l 'ról* ^presta' miranti j *« memorMUS 
ili? de caput ftiiKH ^bne* insetiùus esse vUWturcI iti pcih'iicotfwv 
Ijpttcò; libro dc’ccnsl o Itlbntl) piloto nerìsltu* non est Ua-ntiam 
liabrat coukum CapHis sui .tonsurandi." Forni. MrircnWI, ’ 

*[i) Eij'Wiorn^Origlin. della rostiuttfònc tedesche ; nel '■ 

giwtiàlc di gliiVi{nnJdeirta tiortca;^tìui. i, àtl. '• ‘ i> 

y* • -ve*.. . • * • /• 
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Ruanda suH’istanza d ima porte H conledi: in- 
timava O). ]*iel giorno è nel luogo 4esi guato se» 
dèva il conte, ovvero il Visconte, è talora uno 
o più commissari (misti) "mandati da lui per ' 
render giustizia e per deliberar le intenzioni. 
Sedoan fcon loro,, non per obbligo, ma per 
crescere splendore all’adunanza, i vescovi , ' 

poi qualche giudice del sacro palazzo, i vas- 
salli, tanto del re che del conte e del vescovo; 
gli Scabini 6 giudici ordinari; e molti buoni 
uomini, cioè .uomini - liberi^ Il numero degli 
«abini , che dovèàho intervenire . al placito, 

• era di sette secondo là legge di Carlomagno^ 
poi fu rotato a dodici ma quest’ ordino non • 

fu osservato. - ' •' ' 

» • ». * 

" 1 Barbari avendo quasi universalmente lasciato . 
ai vinti la faeollà di vivere secondo la legge na- 
tiva, n'c viene di necessaria conseguenza che 
parte dcgH scabini, giudici naturali d’ogui pia- 
cito, fossero di legge romana; affinchè quando . 

• • '< . ‘ . . •" . >1 

& r • • ■ V 

(1) La Jcggc alStnaonica «I rapa xxxv, Voleva velie il smani? si , 
tenesse in oftul centcna di Sfile, in sciti! gitimi quando' pax pania 
. est in piov. : ncia‘.(] timido v’ è -maggior tranquillila, di #uaClnrdkl 
ili qiiatterdlrkghirni. Apuli •Guida si., Rer. nlaiuaiih. Jori, li, 15. .. 

(i) yuain.li> ad un .ijiedesinio placito v’ erano giudiei reeil, cioè 
giureconsulti approvati dal re, t-sCaWni, ipiesti vendano naturai- * 
metile disiinlida quelli.' Ma. ciò ’noH iiupedisoe. che gii ncabiuf-fos- 
' sero veri giudici t puh Ri più vero senso giudei. 
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• si doveva piatìtare, ò.comeórasi direbbe pia- 
tire,; fra due Romani, potessero chiamarsi al 
placito giudici periti dèlia legge de' litiganti., 
Illustre esempio, a conferma di questa opinione, 
ne porge ua‘ placito - tepido in Roma nel 998 
sopra là domanda cho móveanoi preti di Santo 
Stefano all’ abbate di t'arfa, il cui monastero 
professava la legge longobarda Contro all uso 
pressoché generale degli ecclesiastici die vive- 
vano a legge romana CV«= - : V. . ... 

Nel placito Tattore proponeva la sua domanda. . 
11 reo dava risposta. Se questi confessava che 
né pei* legge, nè per carta ayea ragione surbeni 
di cui si parlava, e che non intendea muover 
molestia al possessore, la causa era finita, e i 
giudici dichiaravano^ cjié giustamente que ? beui 
apparteneano alla parte detrattore* e sì coman- 
dava ad un notaio di ridurre in iscritti quella 
deliberazione, e la carta chese ne faceva. si chia- 
mava noti ita indicati. La maggior parte de' pla- 
citi che clrimangono, sono di tal nat,ura,_e sono 
specie di .giudizi di giàttanza., non avendo per 
.. fine che di trarre il convenuto a riconoscere in 
giudizio là legittimità del t i telo con- cui l’attore - 
' possedeva. Se il reo contraddiceva c .diVentavà 

;vL' ** ; , 4 •*; * ' •' j ' *4 • *A . * 

• . ^ 

fj)- Muratori, Rcr. ila), toni. li, pari. 2, -col. 505. 


necessario Tesarne di testimoni, Lune c l'altro 
davano sicurtà (vudiuHi mum, onde r/m/ré) 
d^iìOltajyaritv *1 giorno prolisso co ; testimoni. 

* Nel .'nuovo placito udianri le testimonianze. Ste 
un "vescovo dóvea réc&r testimonianza, udiasi 
senza giuramento: gli altri giuravano siti sacri 
evangeli. Loi si' pronunziava ìt( sentenza- colla 
-solita forniola: coki jpirve laro g insto e yindi- 
caroìin vite ecc. Ne’ piacili avea anche'luogo la 
verjfìcaAione dolio donazioni e d'altri contratti,, 
r spezie <l' insiiYiia.z'rorìe clic ai tempi romani si - 

faceva avanti la curia ed era conosciuta col nome 

_ • • ^ * , 

di trascrizione dogli atti privati. 

La parté che v’ avea maggior profitto com- 
pariva in giu di ciò e presentava -Latto che vojea 
far, riconoscere giuridicamente affinchè, diceva, 
'noti sembri mulo {W s0tu appareal). Inter- 
rogai poscia F altro contraente se.conoscea 
jguella carta, se a comune richiesta era stata 
' scritta dai notaio e da loro firmala, e se alcuna 
ragione intcndea muovere sulle eoso vendute 
o donate^ confessando il convenuto così- essere ' 
la veri tà, e che nifindiritto avéa sui hem dimoisi, . 
'i 'giudici» pronuncìayano che a buona ragione) 
erano «pie^benì posseduti dall’ attore corife suoi ’ • 
propri e ne laccano stendere carta di ricUrt», 
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la quale oonlcnca, insieme colla nopia dell ' .a Ilo 

verilieartòjla. ndlizia di, quanto s’ora detto ; e, de- 
liberato. 

Ne! giudìzi il conte, i giudici,. f vassi, gli 
scaloni e i buoni uomini aveano tulli il diritto 
d'interrogare; ma sembra che non vi fosse forma 
regolare di votazione, .e che lutto*!, decidesse 
per acclamazione; poiché nelle notizie de'plaeili 
mai non si parla di voti discrepanti, ma il notaio, 
dopo d’aver narrato il dialogo ( aftercalionem )'■ 
seguitò fra 10 parli, .diceva: (^dita-.siH'attaaUercaT * 
«ione e la confessione del tale a tutti i nominati 
* di sopra, pan e giusto che eecr ; La qual-costante 
■ unanimità non si sarebbe fórse rinvenuta se 
vi fosse stato un ordine regolare di dar il voto.- 
.Credettero alcuni. che il conte non avesse che, 
l'autorità di presiedere o di far eseguire i giu- 
dizi (ynpw'iuin, thslrìvtio)iei)ì)fe cìie i veri giu- 
dici lessero gli scaloni. A quest’opinione può 
dar a prima'vista qualche peso un placito .tenuto 
- da Uafredgr .«conte «.(felle. Belio ngft’807. Trat- 
tàvasi del possesso d’un marno ò podere che 
up Hrotelmo lagnava^ essergli stato tolto. Esa.- 
niinali i testimoni, inlerrni/arjf, dice la, carta, 
ipst‘ t:owrs Ufo, s- scabinos quid ' illi ile Ime causa 
indicare voluisscn t. /(t iPi dixerunt: secimdum 


*0 


rtlrirkm hominJm hi m *t senniìhim-re - 

forma 'di eoinpjWziwte prova sgomente che. -il 
^ - ìdfciiiti i i 11 n 



Ìie‘ chièse , te donno/ *1 locano nuntesiino, 
piando i i^pjìVfn «rifinii ànfò.f 0Hrt*,.HW 
comparivano por mezzo d’^rvocativohe erano 
d’ordinario giudici del sacro palazzo, o scaldai. 

'* 4 K 0 Cit ato dagli scateni J'icor- 
dfira irprivilegib tteito da Valènte, Graziano e 
*hdentiniano di 44k‘«vv<^Ui 

•sì veramente che non sostenessero parti cou- • 
, trarié.al romane di cni erano decurioni 
\ Ma se tutti' ave an voto solo conte avea 
jrintjwri lini -necessa r io per l’ esecuzione della 
sentenza. Egli solo pone» bando sui beni eoli* 
troverai dei citati che non^cofcpiwiTaw^ce ne 
dava il possesso all’ al Ione* mim quella, cioè 
-.>> •<$»*. , 
vjf > •fc. • Mi « 

■ • * \ f i ’/• r v * + u * 
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> ~. r .\ ,v* •m \ i .**r* ** '«. 

•’^f) QotddBt., Ber. aiainffióTr.toia il, pèSOT' ► •> .* *' 3 ‘ * ' J 
(S> l>a Ofe^oiró TurtwiMpseBeltft Vita di «an-Stceii*,' cdfe~»nt, si 
raCrugljp _c|«'.i l'oliti «rejnp il dritto di grtzia juch^ (ut misfatti 
rapitali, fili taMliCrtibcr diiriiso. Postquam sc(ihl»re>i mi - iaiTonVnv) 
iluuilicarernil . nun.r sf liemtUi ròmilis rei ricorsa ci eUfijh ’CM- 
. jpadrrr. l'.imitoiarv 'drÙ anno 8f«. • '’ 
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salva la ragione del contumace quando com- 
parisse a farla valere. • . ■ 

I conti dovevano giudicar digiuni. Doveano 
ben conoscer le leggi. Nondimeno essendo uo- 
mini dati alla profession dettarmi, troppo spes- 
so accadeva che non sapes'ser di lettere: Alla 
notizia d’un placito 1 2 dell" 874 è segnato Eri- 
baldo conte del sacro palazzo, qui ibi fui ét 
propter ignorantiam litterarum signum sancte 
crucis feci W. 

I Barbari avendo, con poche eccezioni, lascia- 
to, come si è detto, ai vinti la facoltà di vivere 
secondo l’ajitica loro legge, anzi secondo la legge 
che volessero eleggersi < a ), intricato e difficile 
riuscir dovea lo studio di tante leggi diverse. 
Ma le leggi romane erano state ridotte in magri 
compendi che conteneano le più usuali, ed 
erano per T ordinario copie del breviario Ma- 
ndano. te altre? non erano lunghe, nè dif- 
ficili. E poi trovavano i conti i lumi necessari 
negli scabini scelti fra i più saputi d’ogni 
municipio, e più ancora nei giudici del sacro 

(1) Chronic. mollasi. Casàur. S. R. ita), tom. fi, part. 2. 

(2) Il Thierry contro l’ opinione di Montesquieu pensa che i Gal- 
lo-Romani non avessero libera elezione di legge. Kouvelles leltres 
sur l’ Itisi, de France. 
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palazzo, che- orano veri giureconsulti. Questi 
avvocavano pe’ .privali, dettavan contratti, o 
scrivevano le notizie d’essi contratti chiamati 
brevi di ricordanza {breve» ricordatimi) i 
erano infine delegati per ricevere sicurtà, tor 
inquisizioni, e pigliar esame di testimoni^, 
De’placiti criminali che senza dubbio teneansi 
dallo stesse persone colle medesime regole» 
si poneva forse di rado in iscritti la notizia, 
poiché ce ne son rimaste pochissime. 

Al disotto e al disopra de’ conti eranvj altri 
eludici. Inferiori al conto erano inumarti, 
o schulleis o sculdascii , capi in origine d una 
centuria di famiglie, e i decani, capi ^ origine 
d’una decuria, allora giudici rurali nelle terre 
e ville; nelle foreste i saltarii che tutti aveano 
giurisdizione subordinata alla superiore dei 

conti.* ' .. 

Nelle terre fiscali poi i gastaldi aveano, eome 

già s’-è detto, la medesima autorità dei conti. 

Erano ad un tempo sovr’ intendenti e giudici 

del regio patrimonio. 

Eranvi scabini non nella sola capitale de 


(1) Carta del tì90. HKt. pat. tae tnonum.,cbariar. lom.i,col.285. 

(2) V. la legge longobardi™ 4G ili Carlomagno. 
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contado, ma in tutti quasi i viei 7 corno a’ tempi 
romani v’eran curiali . -N elle notizie de’ placiti 
ò frequentissima l’ indicazione -di scabini del 
tale o del tal altro vico. Gli scabini erano, 
come -s’ è veduto* giurali eletti dal conte e dal 
popolo per giudioare. Nelle città giudicavano 
sotto alla presidenza del conte} mancando il 
conte, talora uno d’ essi presiedeva il placito. 
Nei Dici per le cause di piccola entità, o me-» 
ramente personali, forse gli scabini del vico as- 
sistevano ai centenari, e decani ne’ giudizi orali 
che si pronunziavano; ed a quei loci seccatore s- 
che appaiono dalle leggi di Carlotnagno e dei 
suoi successori come luogotenenti rurali dei 
conti con ^esercizio di podestà giudiciaria-Wv 

Al di 9opra de’ placiti comitali eran quelli 
de’ messi reali, commissari mandati con piena 
autorità non solo di tener placiti, ma di ri- 
muovere ì giudici e gli uffiziali prevaricatori 
od ignoranti. Al placito del messo reale facean 
corona gli altri conti, mentitegli presiedeva. 

Nei secoli X e xi, cresciuta l’autorità dei 
vescovi, ottennero questi alcuna volta che si 


(!) V. la (tl<i$erla*lniw v exxxi. ADtk|. IMI. del Muratori. 
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deputasse un messo imperiale fisso per le cause 
di tutta la diocesi, e talora che si rivestisse 
anche dell’ autorità di conte del sacro palazzo. 
Altre volte ottennero per se medesimi l’ auto- 
rità di messo imperiale; onde diventavano giu- 
dici supremi delle loro diocesi 

Infine v’ erano i placiti tenuti dal conte del 
sacro palazzo, il quale giudicava, come si è 
detto* in vece del sovrano, che pure sovente 
presiedeva il giudicio in persona. 

In questi {duciti maggiori si trova . fatta me- 
moria di vescovi, duchi, conti e marchesi giu* 
dici del re e vassi; ma spesso si tace degli 
seabini, sia che non assistessero, sia che non 
si credesse necessario di farne memoria speciale 
tra lo splendore di tanti personaggi di maggior 
dignità. 

Ai placiti del messo regio o del copte del 
palazzo ri richiamavano quelli che si pTeten- 
deano aggravati dal placito del conte< 1 2) . Al conte 
del sacro palazzo era, come abbiam detto, 
riservata la cognizione delie cause d’equità, di 


(1) Hannovi esempi nel Monumenta hlst. patrlae, charlar, tom. i. 
Ve n’hanno nelle Antichità ital. del Muratori. 

( 2 ) Monumenta btst. palriae, chartar. tom. I, col. 34. 
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quelle dei vassi, e di- quelle in cui aveva in- 
teresse la regia camera, o, come allora si diceva, 
la parie del Palazzo 


0) Chron. monast. Casaur.S.R. Hai. tom.u, part. Si col. 928, 942. 
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Cause e vestigi d’ordinamento municipale 
sotto alla dominazione barbarica 


- l Romani ad imitazion de’Greci solcano alle 

* * 

nazioni superate lasciar le leggi ed i magistrati 
che aveano. -Libertà si chiamava suis legibus idi, 
ancorehès’obbedisse a Roma' 1 ^ servitù quando 
il paese conquistalo ridotto in provincia ohr 
bediva alle leggi ed ai magistrati romani. 

S’.avveria questa nozione d'uria parola .sotto 
tanti sensi cotidianamente invocata, poiché 
sotto questa medesima nozione comparirà dopo 
il mille la libertà de’ comuni, i quali si credcano 

(I) Liberai» esse deberc Galliam quam bello viclamsuis legibus 
uti volili! Senatus. Caes., De bello Oalllco llb. x. eap.’x. Vld» edam 
ib. va, cap. xvi. — Hosini, De antiquit. Romaois li)), x, cpp. xxii. 
— C-occeius, De origine (crrarum mcdialartmi et immediaiarum , 
eap. xi et ivi. 


•r 
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ed erano liberi, ancorché si riconoscessero sog- 
getti al capo del rinnovalo romano impero. 

Nelle provincie romane sia le colonie, sia le 
città ridotte a municipio, alcune ancora fra 
le città alleate, avèano un reggimento ordinalo 
ad imitazione di quello della città eterna, 
vaia a dire avevano un senato chiamalo curia 
od ordo, formato de’ maggiori e più ricchi pos- 
sessori di terre, il quale rappresentava- V uni- 
versalità de’ cittadini. 1 curiali servivano d’as- 
sessori ai magistrali romani. Tra i curiali sce'- 
glicvansi i magislrati romani. Dopo Augusto li 
decurioni erane^ i soli che pòtessero chiamarsi 
optimi) iure cives , poiché erano i soli capaci 
di carichi' pùbblici. 

Mail decurionalo non era inSliluito per tutela 
di libertà, ma come si lomento di rapacità fi- 
scale. La curia rappresentava il territorio pint- 
tostocbè i cittadini, il tributo anziché i con- 
tribuenti. E però doveva pagar del proprio le 
quote de’ fuggiaschi e de’faìlili. Perla qual causa 
il decurionalo diventò col tempo un peso- così 
grave, clic da un lato i decurioni cercarono sal- 
vezza nella milizia, nel chericato, ne’ rescritti 
d’esenzióne, e perfino talvolta nella servitù , 
mentre dall’altro si laccano entrar nelle curie 
ricchi plebèi e mercatanti, ed anche in qualche 
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luogo dell’ impero* i giudei- più facoltosi. Otti- 
mamente viene la curia definita dal eig, Carlo 
Troya: una gleba ove gli ingenui erano infissi (0. 

Tuttavia- v’ha nel decurionato uno degli ele- 
menti del comune. • . 

Ma se lesole città e - terre di qualche riguardo 
poteano aver l’ ordine o la curia, anche i vib 
laggi aveano peraltro una specie di curia, che 
si chiamava anche respublka Anzi quelli 
dove tutti i terreni apparteneano ad un solo 
proprietario, aveano quel solo per curiale, operò 
si chiamavano vici privati. PK E ciò. si faceva 
sempre col medesimo pensiero di far malleva- 
dore dell’intero tributo il più abile a pagare. 

Le città aveano autorità sui -fori, castelli e 
vici del territorio. • , * . 

Della podestà che ai curiali si conpedea per 
levar i. tributi, abusavano i medesimi molto 
spesso; epperò Sai viano scriveva che sia nelle 

(!) Storia d’Italia del medio evor, ‘voliime i, parie m. 

(2) Sed ex vici s partimhabent rempublicam et itti dicitura par- 
tirti nihil eorum et lanieri ibi nundinae aguntur. Festue. I vici che 
avevano forum caiuarum sì chiamavano lalora semplicemente fori; 
mercatui forse quelli che aveano forum rerum venaiium. Oppida 
quelle terre che aveano i due fori e ia curia. V. Beucker,.op. cìl. 
p. 189 in notis. 

(3) Provàsi con tiri luotro di Saldano. Vedi il discorso del signor 
Arturo Beugnot: Origine et dévfekjppemeni d-js mimici paHtés rurales. 
Hévue franQaise. 
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città, sia nei municipi! e nei vici s v- erano tanti 
tiranni, guanti curiali. 

Al sópraggi unger de’ Barbari cangiaron le 
sorti. Cessò allora ciò che in fatti era un intol- 
lerabile aggravio e formava in diritte resistenza 
politica dei decurioni, poiché sott’ altre forine 
ebbe luogo la riscossione de > tribnti. Ma con- 
servarono le famiglie tfecurionali quell' influenza 
che lóro avea procacciata l’ereditario patriziato. 

Molta famiglie di maggiorenti romani furono 
sicuramente, massime sotto ai longobardi, ster- 
minate, in sul primo impeto della conquista; 
molle cacciato in esiglio. Ma molto eziandio 
rimasero; ed io penso che sia grave errore sto* 
ricó il credere alla distruzione d’un intera or- 
dine di cittadini d). Questo patriziato che più 
non esisteva legalmente, che avea perduto ciò 
che avea (T odioso, conservava il prestigio delia 
nascila c in parte ancora quello delle ricchezze, 
c, se pon potea più nuocere, potea per altro 
giovare. 1 Longobardi ariani, parlo qui dell’ Italia 
Superiore, lasciarono ai Romani il libero eser- 
cizio della loro religione, lasciarono . al popolo 


(0 E pet-quaiilo spella ai tongobasdi v'ha la prova contrarla 
nella dissertazione tic' signori .Vcstne e fossati , Vicende della pro- 
prietà. . 
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l’ elezione -del vesceyo (»); lasciarono pile il ve- 
scovo fosse giudice, non legale, ma spontaneo 
di molte causo tra cattolico «cattolico, e che i 
suoi lodi avessero, secondo la logge romana, in- 
terissima esecuzione. Sotto al governo-dei Lon- 
gobardi eretici aveano pertanto* i fedeli una 
specie di governo sacerdotale. Il capo naturale 
del municipio era il vescovo; e le antiche fa- 
miglie curiali e le nuoVQ che s’ alzavano a po- 
tenzi ne formavano il consiglio;* 

L’ autorità del vescovo derivava da un tacito 
patto tra esso vescovo e i fedeli che doveano 
naturameli te. preferire il pastore -da loro stessi 
eletto ai giudici ariani; derivava danna tacita 
approvazione dei vincitori, che vedeano nel 
potere esercitato dal vescovo sul popolo il mezzo 
di tenerlo in calma , e che perciò, passato il 
primo impeto della conquista, furono larghi di 
privilegi' e doni al clero cattolico. 

Ciò in quanto all’Italia al tempo de’Longo- 
bardi. Àbbiam già vediMo che in Francia, fin dal 


li) Anzi san Gregorio Magno, quando fu eletto arcivescovo di 
Milano 11 diacono Coslanzio, non k> volle confermare prima che il 
suddiacono Giovanni da lui mandato investigasse il parere ed otlc- 
ncsse U.coìtsenso de’ Milanesi che erano rifuggili a Genova; questi 
erano senza dubbio de' maggiorenti romani. V. Episl. libelli, 2p. 
— Vestile e Fossati, vicende delia proprietà, capi vii ed vili. 
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tempo de’ Merovingi, il vescovo era nelle città di 

sua- residenza tanto potente da far ombra soyente 
agji stessi re. É poto ohe l’ elezione dei vescovi 
si'facea dal popolo, il quale ne scriveva al re 
per chiederne la conformazione. Non-si pilo cerio 
comprendere che si potesse procedere ad atti 
di tanta importanza senza una forma qualunque 
di rappresentazione municipale CO. . 

ISè solo per la nomina de’.vescovi, ma anche 
per quella do’paroci, pare che ip qualche città 
si richiedesse ij consenso del pòpolo, sotto al 
qual nome sono -sempre da intendersi i soli 
uomini liberi. Il vescovo di Lu<;ca deputando 
un rettore d J una chiesa volle il consentimento 
del clero e degli arimanni W. 

Questo legame dell’ autorità vescovile col 


CO Tra le forinole di Mareolfo ve n’ha, una U’uu memoriale dato 

a * re per la conformazione della nomina d’un vescovo coll'epigrafe: 
Concessio eioiurri P ro episropatu , dove è da notare la parola com- 
une che usano i crt Modini [ter designare il loro corpo 'morale. E noto 
ctlc le forrnole rii Mhrcoifo sono det vii" secolo. — Un precetto def re 
Da gobcrio de II ’ anno - 636, che ordina la conservazione del suo teso- 
r, ere Deside r i 0 'n vescovo dì Cahors, dice: Nostra civivmqve vo- 
* v .\Tvs quod *'* omnibus in Dei nomine perficiatUr . Wal- 

(2) Aritnnl ’ qui forse nel senso di boni tornine*, riotv-di 

soh ifUta 

libera * tifi - * ta '- acvl 747 ‘ S * * ia < * a un ,H P loma 

• u, tovie 0 .p, L^ r *rii Italiani, chiamavano arimanneje donne libere: 
intimi in , Ca ° Itali herimannas vocani : UgliClli In Episc. 

v eron ens lbe " ’ ^ 


Farf. Ber. Hai. il, parte ir, 379. 

'-otorini fy*’ 
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municipio spiega la Causa per cui ne’ docu- 
menti de' Franchi ì diritti delle città sono spesso 
confusi con cpicili delle chiese vescovili , - quasi 
fossero Una sola cosa, e tanto Calesse il dire 
i diritti della città di Mans, per esempio, e 
i diritti della chiesa di Mane t*).-. • ’ 

Un po’ più tardi poi le immunità ed i privi 
legi temporali concessi a’ vescovi ed abati, ser- 
virono inraoltiluoghi di-fondamento alla libertà 
de’comuni. Perocché in alcune città gli impe- 
ratori li rendettero immuni dall’autorità del 
Conte. 4n altre ottennero essi medesimi i diritti 
comitali. Non ‘parlo di Roma il cui popolo non 
cessò mai d’ essere una potenza, per la parte 
che aveva neH’elezione de'i pontefici ò pel veto 
che njoltevoltc opponeva aU’incorónazione degli 
imperatori, è dove si conservarono non le sole 
tradizioni, ma gli esempi dell’antica libertà 
romana; nè di Milano che pel numero e la ric- 
chezza degli abitatori, e per l’antica dignità 
della sede arcivescovile, era come una seconda 

Roma; poiché troppo Ghiaro apparisce dalle 

• ». 
i 

(■!•) BaluzH miseelteneor. in, 22 .— Beucker, Op.cil.-64— Dachcry 
Spicileg. ed.-S, il, 308.— Sclopisln praefal. adleges municìp Tau- 
rini. e» capitolare di Certo il Calvo deil’ 84 3 che proibisce le scile 
o congiure ( qualibet indebita quorumclimipie eoniunet\one contro 
honorem' et potestatem atque salutrm nostrani ‘-coccoina nda al l'au - 
tonta de’ vescovi la tutela dell’onore del re. Walter iu, '3. 
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storie quanto l’autorità temporale acquistata 
dalla Chiesa promovessQ la grandezza de’toici <- 4) . 

Ricorderò solamente che Scialfusa fu debi- 
trice de’ suoi progressi al monastero d’Ognis- 
santi, e che il dominio e la giurisdizion temporale 
acquistate dal vescovo di Padova neH’ 855, di 
Parma nell’ 879 W,- di Modena nell’ 891, di 
Cremona nel 916 d’Asti nel 962. di \er- 
celli e di Sion nel 999 (per tacer di molti 
altri che non solo in Italia, ma in Germania, 
nel regno di Borgogna e in Francia ottennero 
prerogative comitali), dovettero agevolai gran- 
demente* in quelle città \ progressi del munici- 
pio.* All’autorità del vescovo prima s’associò,* 
poi si sostituì quella dè’ borghesi, come si vede 
essere accaduto m tèmpi meno rimoti a Gine- 
vra ed altrove.- i 

(1) Ottone 11 Grande conferiva nel 961 privilegi e fetidi all'arci- 
vescovo di Milano, e dignità di capitani e valvassori ai principali 
cittadini. Sigon. de regno Itjdlae, lib. vi. 

(2) I.eo, Jib. m, cap. vn. _ . 

(3) Privilegio di Guido imperatore a Lcudoino vescovo di Modeqa, 
in cui gii concede mas, ponte », portai, il diritto .di levar tributi e 
pedaggi, di cavar fossi, dj coslrur ruolini, d’edificar fortezze, et ultra 
mille passili in circuiti t munire. Sigonius, de regnp Italiac, lib. vi. 

(4) Berengario imper. proibì ad ogni procura tor regio. di tare alcun 

atto d’autorità india città, e ad ogni conte, visconte, sculdascio, 
gastaldo, decano, d» tener piaciti nella città o nel territorio a minor 
riistanza di ctnqueim|A'pagsi. Sig., loc. -eil. * - 

(a) V. Monumenta .Itisi, patrrac, rlrartar. t, e Bosson, Mérttoires 
•ics diocèses \Je Savoie. 
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Per tal guisa concorse l’elemento causili co 
a mantenere nella ci ila una formaci municipio: 
ed infatti in aldine principalissime, come à 
Milano, vedonsi nel mille e prima, del mille- i 
vicini d’ogni parrocchia radunarsi e deliberare 
sui comuni interessi. La divisione delle città 
in vicinìe o vicinati era romana e deUempi di 
Augusto, e continuò nel medio pve nelle grandi 
città in cui era stabilita (‘V 

Nelle campagne le parrocchie si moltiplica- 
rono dopo i concilii di-Orleans e di Toledo nel 
vi secolo; e la parrocchia formava una comunità 
religiosa, che doveva contrarrò l’abito di ra- 
dunarsi- e di deliberare .anche sugli affari tem- 
porali relativi alla conservazione della parroc- 
chia medesima: * • - , 

Nelle instituzioni barbariche ebbevi ancora un 
elemento-municipale; un decreto di Clotario h, 
invocato opportunamente dal signor Bougnot, 
vuole che colui che' ha patito qualche danno in 
un territorio, ne chieda il. risarcimento al capo 
odagli abitanti di quello: centenarium cum ceti - 
tena requi rat. Bravi dunque un dominio della 
oentena come corpo sul territorio in cui abi- 
tava, poiché v’era obbligo di ristorar i danni 
da altri patiti su quel territorio. 

(I * Svefonlus \h Ah*., cup. xxx.‘ 
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Anche nello scalcinalo v’-era elemento mu- 
nicipale, in quanto lo^eabinato rappresentava 
il concorso del popolo ai giudizi, lo scaldilo 
era un uffiziolo del popolo che. serviva d'aiuto 
e d’ invigilatorc aH’uffiziale regio, -una specie 
di restituzione del diritto d’assessorato con- 
cesso dallo leggi romane ai decurioni. Ed allo 
scabinàtOj cessaci i rancori della prima occupa- 
zione, dovettero spesscr sollevarsi i discendenti 
delle antiche famiglie decurionali. Scabini .in- 
fatti 'chiamaronsi in Francia e altrove dopo la 
nuova organizzazione de’ comuni quelli clic in 
Italia si dissero credenzieri, o cdnsighen, o 
savii; e per quanto sja vero che identità di 
nome non indichi identità d’uffizio., pure mi 
sembra clic qui indichi almeno analogia. 

Quando pe’ casi delle guerre e delle'sedizioni 
mancava Fufftzial regio, conte o marchese, nelle 
mani di chi- passava il governo? nel popolo, 
poiché quando mancano i governanti ij popolo 
si governa da sé. Ed in tal caso chi doveva 
governar a nome del popolo? il vescovo suo 
capo religioso, insieme coi caporioni del popolo. 
E questi penso aneli’ io. non fosser altro che i 
valvassori e gli stabilii, 

Talora il vescovo veniva in contosa coi citta- 
dini. Di necessità coitvien supporre che il popolo 
avesse un ordinamento e capi. 
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Amolone, vescovo di; Torino, che pontificò 
dall’ 880 ài 901, ebbe, al dir del cronista nó- 
vabcense,' discordia co’ suoi cittadini che lo cac- 
ciarono di' citta* Fu tre anni fuori del seggio 
episcopale. Fatta la pace, tornò con uno stuolo 
d’armati e distrasse' le dense torri da cui la 
città èra circondata'. Questa testimonianza d’au- 
tòr tanto antico, sebbene non contemporaneo, 
mi sembra di molto peso per provare cbe To- 
rino doveva avere qualche ordinamento muni- 
cipale ; come Modella , dove Giovanni vescovo 
facendo una donazione al monisterodi S. Pietro 
nel 998, la fa di consenso e partecipazione dei 
canonici, dei mìliti e dèi popolo d’essa città - ; 
come Verdelli , dove verso i medesimi tempi il 
veseovò Leone, - rivendicando per suo decreto 
alla propria chiesa i servi illegalmente usciti 
di 'servitù , dice essersi ciò fatto pracsentia 
ìudicum , civium affluentia residente et mìU- 
tum nébiUtet acclamante popolo 

Boveano avere qualche forma d’ unione politica 
Milano o pavia, òhe, dopo là morte principal- 
mente del secondo" Ottone, così spesso trascor- 
rano alle armi ; e ie altre città lombarde, che, 
dopo V eccidi© di Pavia, mandarono ostaggi ad 

(1) Ughelli, Italia sacra, lom. iv. • 
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Arrigo il Sanlo; e potdiiamii appresso. mauda- 
Vano ambasciatori a placar, l'ira di Corrado, 
siccome ri^ispp yipponp (OpcrAm^MÌ» Genova, 
J?isa ed altre città, massime di Provenza e d’Ita- 
lja,clie fui dal secolo x si trovano aver latto di 
proprio pioto guerre .e conquiste,- quando il so- 
vrane le .lasciava indifeso, od avere spirito in 
lidi lontani e tutelalo in tutti i modi possibili 
il commercio, e l’onor della patria. 

La forma con cui queste città s' ordinarono 
a reggimento di popolo non fu da principio la 
s.tpssa in ogni paese, sebbene si risolvesse poi 
generalmente nella forma comunale. Ma le as- 
sociazioni che si strinsero per guarentirsi l’un 
l’altro protezione e pace quand’era debole o 
rotta la verga del supremo. imperante, dovo 
s’-era conservata, qualche forma, dell’ antico mu- 
nicipio, si rannodarono ab municipio; in altri 
luoghi presero fondamento nei collegi d’arti; o 
nello città commercianti si crearono gilde o 
compagnie, nello quali entravano tutti quelli 
cho aveano maggior bisogno d’ordine e di si- 
curezza, vale a dire i negozianti odi possidenti. 
Chi avea giurato la gildà, trovava in essa giuslU 
zia' e difesa. Gli. altri ermi fuori di quel dritto 

(I) Anli<|. Hai., disserl. xi.v. 
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e di quella pace. Quando la gilda considerata 
copie unico mezzo di salvamento comprese il 
maggior numero di cittadini , è manifesta clic 
quella 'privata associazione s’era già cambiata 
in governo. 

Esempio della gHda già cambiata jn goverjio, 
ma in governo che son erà obbligatorio fuorché 
per iva certo spazio di tempo , per quelli che 
l’aveano accettato e giurato, ne -porge una carta 
unica piuttostoehè rara, appar tenente alla città 
di Genova. Sebbenesia del secolo hi, essa ripro- 
duce sicuramente' i principi» costitutivi delle 
gilde o compagne del secolo precedente, e forse 
di tempi anteriori. ,V atto dì cui si tratta è- il 
tenore dei giuramento che ciascuno doveva pre- 
stare perda compàgna che cominciava- noi dìGl 
e durava qual tr’ anni. Questo giuramento con- 
tiene tutte Je condizioni del governo ch’egli 
accettàva. Ogni socio giurava dunque la com- 
pagna per quattr’ arali ; pel primo, anno con 
cinque consoli del comune (capi del governò) 
otto dei placiti (giudioi); pòscia crai quel nu- 
mero di -consoli, e per -quel tempo che là mag- 
gior parte de’ consoli e. degli anziani giudi- 
cherebbe. Giurava ancora di stare al lòdo dei 
consoli per tutti gli affari -concernenti la chiesa 
ed il comune, e peV le cause civili e criminali 


Digitized by Google 


100 

da Porto Venere al pòrto di Monaco,, e da Vol- 
teggio e Savignone fmo af mare. Fuori di -Ge- 
nova -trtibidirà ai consoli come a Genova, quando 
si va in oste; e facendosi guerra per F onore- 
deli’ arcivescovato o del comune, per vendetta 
o per giustizia, egli l’aiutèrà. ■ * \ 

Quando suonerà la campana del parlamento, 
egli v’andrà senz’ armi, e non farà rumore' nel 
medesimo. Così pure andrà senz’ armi in porto. 

Non recherà danno od offesa a nissuno della 
compagna. Dei furti che conoscesse darà noti- 
zia ai derubati od ai consoli, se non se ne facesse 
ammenda fra trenta .dì; o si trattasse di furti 
puerili minori di dodici danari. . 

Pcr-difender se stesso o la sua parte, potrà al- 
zar armi, ma non trarre colla balestra o coll’arco. 

Non potrà impadronirsi di torri r o di cam- 
panili, o di case per valersene a guerreggiare. 
E per le torri che possiede, dovrà stare al lodo 
de’ consoli, quando ne fosse richiesto. 

Non porterà sopra- le sue navi la persona 
o le robe uno che non fosse della compagna. 

Aiuterà gli uomini della compagna contro quei 
che non ne fanno parte. 

Ricercato dai cònsoli , rivelerà quelli che non 
sono della compagna, e che potrebbé esser con- 
veniente di far aggregare alla medesima. 
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Non piglierà danari da quei ohe abitano oltra 
Voltaggio, Savignone , Yarazze, per pagarli in 
Genova. Non aiuterà i . Pisani che recano- dai 
paesi dei Saraceni merci contrarie alle merci 
dei Genovesi. ' . 

Non darà favore ai mercati di mercatanti 
forestieri con quel del contado, salvo che si 
tratti di vivande o d’ animali. • • 

Ricercato di consiglio dai.consoli dei comune 
o- dei placiti , k) darà buono e leale, e lo. terrà 
secreto. - 

Non farà, finché dura la compagna, cospira- 
zione, congiura o trattato; nè darà consiglio 
per farla. Nè per far avere un ufficio pubblico 
a taluno; pè per faro o non fare collette; nè 
in generale per qualunque pubblico negozio, 
se non secondo il voto del maggior numero dei 
consoli e dei consiglieri. 

Non tenterà d’ esser console o elettore dei 
consoli per briga. 

Se lo sarà per retta via, deputerà il figliuolo 
di Filippo di Lamberto (questi era allora il 
primo dei consoli del comune) nel consiglia degli 
anziani. 

Non sarà console, sé qualche giuramento an- 
teriore lo impedisse, di render ‘ragiopc a tutti 
indistintamente gli uomini delia compagna. 
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Essendo console, non deputerà, nò casserà 
notai , hè farà emancipazióni senia l’ autorità 
di Filippo di Lamberto, siccoftie è scritto nei 
brevi de’ consoli. 

Non comprerà in Genova pannilatti, se non 
per fagliarsene un abito; e non commetterà 
estorsióni di niuna guisa. - 

Se sarà giudice dei placiti, non riscuoterà 
onorario che secondo le regole ivi stabilite. 

Non costrnrrà galee, nò le armerà, se non 
dopo d’aver giurato di stare eziandio per quelle 
al "lodò dei Consoli. ' ' 7 ’ 

Osserverà 1 trattati fatti coH’lmperatore ó 
coh altri signóri;" • ' •' . 1 

Trovandosi in paesi lontani, osserverà per 
lo cause fhercàntili il lodo di óhr Vi -sarà depu- 
talo dati consoli per definirle. - -- 

GK artigiani aggiungevano a quésto giura- 
mento qualche obbligo speciale relativo all'arte 
loroW. 

Servirono di potente abito allo svolgersi del 
goferrto comunale le buone consuetudini , cioè 
le antiche osservanze non ridotte in iscritti, 

(l) V. Cibrark). gloria della Monarchia dì Savoia 1 , 147 — Sulle 
gilde, V. Wilda, f»as gilde» wescn im mltlelalter. BcrUo/l83i. 
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m;f godute con palese or tacilo conseritimertto 
de’ sovrani. • 

Riguardavano queste d'ordinario unamaggior 
liberili personale, il dominio ckd sito in cui èra 
compresa la' città) l'uso di boschi è di pascoli 
cornimi; la capacita di' testare e d’ alienare; 
la dispensa da certi tributi ; la facoltà' d’ aver 
giudici della propria nazione ; ilìliHtto d’essere 
giudicati in patria. Nelle toi'?$pìti cormne'rcfauti 
venivaria talora dispensale le formalità Cui la 
leggtf àssoggettava » contralti dèiré dotine e del 
servi. Un illustro ed antico esempio di' queirte 
buone consuetudini dal principe dichiarate ed 
approvate ne porge un capitolare di Qarlo il 
Calvo dell’ 844 , con cui rinnovò a favore, del 
Còti o Spàgnuoli abitanti nella' contea dì Bar- 
cellona i privilegi stati loro conceduti dàU’àvò 
e dal padre suo. 

Contenéano l’esenzióne dà Vari tributi, la 
piena proprietà delle terre ridotte a coltura, 
là libertà di Vendere, donare, testare c di suc- 
cedere secondò le loro usanze ai parenti ih qua- 
lunque gradò co&ituiti. Dóvèano* avere infine 
giudici della propria nazione e, a quel che pare, 
eletti da loro, essendo vietato ai conti ed altri 
giudici imperiali d’ingerirsi nelle loro cause 
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civili o criminali fuorché nei tre casi d’omicidio, 
ratto od incendio O. 

Quantunque questo privilegio sia il solo co- 
nosciuto di tempi cosi lontani* il criterio sto- 
rico non ci permette di credere che altri popoli 
non fossero fin <l' allora in possesso di «diritti 
della medesima natura. 

Infatti alcuni privilegi di tal fatta concessi 
fin dai tèmpi di Carlomagno ad alcune città di 
Germania, sono ricordati dall’erudito signor 
Bencker <neiy<opera sull’ origine del dritto mu- 
nicipale Frisio. Fra le altre città rammenta Sta- 
veren in Olandg. . • ' ... 

Berengario ed Adalberto, re d’Italia, confer- 
marono nel <952 le buone consuetudini degli 
uomini di Genova. Una carta preziosa del 1056 
da me pubblicata per la prima volta ( 2 > ci ri- 
vela in che consistessero queste antiche osser- 
vanze. fisse erano del tenor seguente: 

1° Quando si contendeva, se una carta 
fosse falsa o sincera, tra Genovesi e forestieri, 
se il , notaio od i testimoni eran presenti, ba- 
stava che il presentator della carta giurasse che 
non l’aveva corrotta hi niuna parte ^ se man- 
ti) Walter ni, pag. io. 

(2) Storia della Monaretiia di Savoia, voi. i, 143. 
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cavano il notaio ed i testimoni, il presentatore 
dovea trovar qtiattro persone cho giuras^er con 
lui la medesima còsa. . . ■ \ 

2° La femmina longobarda potea vendere 
e donare senza l’esplorazione dei parenti é l’au- 
torità (Jel principe, . ; . , 

3° Così pure i servi e gli aldioni (censuari) 
delle chiese, e i servi del re vendevano e do- 
navano liberamente le cose di loro proprietà, 
e quelle eziandio livellarie. 

4° I massai dei Genovesi., che abitavano 
nei poderi dei padroni, non erari tenuti di 
fodro, foderello, albergaria, o placito, nè ai 
marchesi, nè ai visconti, nè ai loro mandati. 

3? I: livellari delle chiese, che per gravi 
casi non potevano pagar i’ annuo; canone, non 
perdevano il fondo livellato, .se prima che spi- 
rasse il decimo anno pagavano tutti i libelli 
scaduti. , , •»< • 

6° Gli abitatiti di Genova non stavano in 

' # * m» * * ' ' 

giudici© fuori di Genova, nè obbedivano ad un 
giudicio renduto fuori d’essa città. . 

7° 1, rettori di S. Ambrogio aveano balìa 
di concedere beni a liyello. . • , . 

8° I forestieri che stavano in Genova, erano 
tenuti di far la guardia co’ Genovesi contro gli 
insulti pagani, • • . 
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9° Chi giurava con quattro testimoni d’aver 
posseduto per trent’ amìi Un podere, età qliidtó 
contro qualuncpie podestà ecclesiastica o laica, 
e non V* era luogo a duello. 

* 10° Quando i marchesi venivano a tener 
placito a Genova, il bando non durava che 
quindici dì. ■ *' 

11° Un laico che avesse avuto cessione da 
un ehericb di beni ecclesiastici, li possedeva 
quietamente, finché il vescovo vivea. 

12° Seiìn uomo o femmina pòssedea livello 
di beni ecclesiastici, o per acquisto o per ere- 
dità, ohm altro polca acquistar livello sui me- 
desimi beni; e se l’acquistava, non valeva: d 
se nasceva controversia, chi era al possesso giu- 
rava con quattro testimoni che da dieci anni 
egli od i suoi autori possedeano quei beni a 
livello. 

15° I cherici legittimamente -investiti di 
beni ecclesiastici, li tdneano sauramente finché 
viveano, 6 nitin altro cherictì poteva acquistar 
ragione su quelli. 

' 14" Gli uomini dei Genovesi, che voleano 
risiedere ne’ poderi de’ padroni, erano franchi 
da ógni servizio pubblico- 

InGermania, Ottone i concedeva nel 962 alla' 
villa Horosun presso Beresbourg, eo iure vivere 


♦ 
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et fpsa legitima habere per omnia qtte Twl- 
mannici habenl. Aveano adunque gli uomini di 
Dortmundt un dritto particolare che li faceva 
invidiare ai vicini. Soest' aveva già verso quel 
tempo i suoi statuti municipali imitali, come si 
vuole, da quei di Colonia; Ottone m concedendo 
nel 992 a Saltzbourg tiberlatcm rotnanam , le 
assicurava con quella immensa parola- se 'non 
il pronto godimento, lo sviluppo almeno di 
tutti i dirilt.r municipali e civili. Gli Ottoni, 
seguendo, l’ esempio di Berengario ed Adal- 
berto, furono larghi di simili favori anche 
alle città italiane. Ma le loro carte sono nella 
massima parte perite, é non' se ne conserva che 
la memoria 0). 

Infine ad imprimere a tante parziali rivolu- 
zioni che andavansi consumando iie’ secoli x e 
xi un moto uniforme ed una direziono comune, 
giovò soprattutto la memoria dell’ antica Roma 
fulgente di tal gloria, quale non fu da Rio con- 
cessa a niun’ altra nazione. Roma- era conside- 
rala come fonie d’ ogni libertà, .come fonte di 
ogni potere. Nelle cose romane trovavano gli 


(I) Wl r (k), De libertalc rofn. — Mitterfnnler, Deulych. prlvatr.— 
Beui-ker, op. cit. — S'.gonlus. De regno Italiae. 
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imperatori la colorata giustificazione di un’au- 
torità senza limiti, ijpopoli. la-ragione della loro 
libertà. Eralegiltimo tutto cièche era ramano (0. 
Immensa quindi fu suHo svolgimento della li- 
bertà de’popoli l’influenza de’ sommi pontefici, 
che continuavano l’autorità di Roma antica, e 
v’ aggiungeano la somma efficacia e il gran pre- 
stigio di capi dell’ orbe cattolico. 


(I) Anche ai tempi barbari, i vescovi manomettendo uno schiavo, 
dlceano: Civetti romanum per hoc auctorilatis testamentum statuo. 
Una delle formole di manumissione riferite dal Llndebrog dice : 
sicut cives romani porta s apertas habeant, pertjantque par lem 
quarti voluerint ambulare. Leone ix rescrivendo nel 1050 ai cano- 
nici di Jlomans, dicea : Ubetlatemque romanant, quatti postulastis, 
cortredimus. Là città di Vercelli, tra i privilegi concessi nel 1202 
a quelli che andassero ad abitare a Piverbne, comprendeva Ulani 
auctoritatem et illam franchitatem et illam honoranciam quam 
habent cives romani. Molte vestigio delle antiche istituzioni romane 
conservaronst. anche nei secoli barbari in varie città che sono sul 
Danubio c sul Seno, come Batisbena, Lork, Utrecht e più di tutte 
Colonia, 11 cui dritto municipale servi d’esempio a tante altre terre 
e germaniche c slave. V. Mtttcrmaier, Deiitschen Privat-Hecht. — 
Gemelncr, Ueber den Ursprung der stadt Bcgensburg. — Van Asch 
van Wijch,*De re municipali Traicelina.ed altri citali dal ch.Beucker 
nell'opera intitolata: Disquisirlo de origine iuris municipali* Frisici. 
Nella vita di S. Lupo, pubblicata dal Grimm, v’ha la prova che le 
istituzioni municipali romane continuavano nella Nenstria' nel se- 
colo vii ; e ciò sì conferma colla vita di S. Gallo, pubblicala recen- 
temente nella grande raccolta del Pertz dal padre Udefonso Vnn 
Art (lom. ti, p. 5). Grimm, Mytholog. p. 52, 53, 75. Memoria dei 
gesti municipali si fa ancora in due documenti del 727 e dell'823. 
schHler, Antiq. Teutonir® iti, 596. — Doublet, Hist. de l’abbaye de 
St-Denls, 738. Vedi Savigny e Beuckcr. Anche gli statuti di Stras- 
borgo che si credono ridottl.in iscrìtto nel secolo x, sembrano muo- 
vere dalle istituzioni municipali romane, , . 
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Riepilogando il fin qui detto, e considerando 
ancora l’impossibilita di concepire una città 
senza territorio; un territòrio senza superiorità 
del corpo dei possessòri sopra di esso, e supe- 
riorità di tal natura senza ordini e senza, capi 0>, 
paribi che si possa conchiudere, che ad assicu- 
rare e continuare nel popolo una for.ma'ijua- 
lunque d’ordinamenttf municipale sotto ai bar- 
bari concorressero: 1° le reliquie dell’antico 
decurionato, e di altre istituzioni romane; 2° la 
costituzione della Chiesa cattolica; 3° l’immu- 
nità e l’autorità acquistata dai vescovi nelle città 
in cui risiedevano; 4°ì’ indole stessa delle isti- 
tuzioni germaniche, poiché diventarono terri- 
toriali, e massime dello scabinato; 5° le asso- 
ciazioni, e specialmente le mercatorie; 6° le 
buone consuetudini antiche; 7° la memoria e 
le istituzioni di Roma antica che esercitò un 
immenso potere civilizzatore. Queste cause non 
operarono tutte insieme nè dappertutto ugual- 
mente, ma influirono più o meno a quella ge- 
nerale rivoluzione, che collo stabilimento dei 
comuni die’ vita ad un nuovo diritto pubblico. 


(I) V. Beugnot, loc. cit. — Leber, Misi, du pouvoir municipnl. — 
Balbo, Opuscoli per servire alla storia de’ comuni.— Muratori, An- 
tiq. ita), disseti, xvni e xlv. — Gritmn, Eichhnrn, Wilda, Hiìlmann, 
Savigny, Raynouard, Pagnoncelli, Leo, Vesme ere. 
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Dal che si vedo ch’io non m’accosto all’opinione 
di quegli scrittori che riferiscono le origini 
de’ comuni, gli uni alle. istituzioni romane sola- 
mente, gli altri alle istitusioni germaniche (0, 
poiché io penso che sia un grave errore sto- 
rico il eredere che le origini de’ grandi rivol- 
gimenti politici, da una e non da molte e varie 
cagioni derivino. 

* > 

(1) Elchhorn e Savigny tengono la prima opinione; HUIIman, Wil- 
da e Leo, la «econila. 
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CAPO IV 

Moti che fondano un nuovo dritto sociale , 

Feudi. Stabilimento de comuni. Ribellioni e 
« 

rivoluzioni dei rustici. 


Intanto nella mancanza d’un dritto sociale il 
cozzo dì tanti contrari interessi individuali fa- 
ceasi vivamente sentire. Quando non v’ha regola 
comune che leghi tutte le volontà, che reprima 
ogni moto contrario alla sua benefica. azione, 
i popoli non formano più che due gran classi, 
d’oppressori e d’oppressi. Perdo sebbene fosse 
cessata già assai prima di Carlpmagno la diffe- 
renza di religione, capitale causa d’inimicizie, 
sebbene si andassero poco per poco dimenti- 
cando anche le differenze d’origine, il difetto 
di leggi adattate al novello ordine di cose spar- 
geva oscurità sui diritti o sui doveri vicendevoli, 
e lasciava il predominio alla forza. 
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Vedeansi, in principio del mille, citta potenti, 
masssime se poste in sul mare, già arricchite 
dal traffico, già avvezze a cimentarsi colle sole 
loro forze ne’ pericoli di guerra, abbandonate 
com’erano frequentemente dai deboli succes- 
sori di Carlomagno, levar il capo, e sotto alla 
quieta piuttosto presidenza che signoria del ve- 
scovo, trascorrere ad atti d’assoluta indipen- 
denza. Genova e Pisa conquistavano nel 1006 
la Sardegna 0). 

Vedeansi città minori ancora soggette ai 
conti portare con impazienza il freno, e tumul- 
tuare con gran facilità. L’arresto di Odilone 
abbate di Breme, preso da Olderico Manfredi n, 
marchese e cónte di Torino, fu causa d’ una sol- 
levazione. Convenientes omnes cives in unum 
votuerunt bbbalem eripere vi, dice il cronista. 
Ma i soldati del marchese prevalsero W. 

In Asti, dove il vescovo era forse troppo de- 
voto alla contessa Adelaide figliuola di Man- 
fredi, i cittadini lo cacciarono, ed Adelaide 

(1) A Genova il vescovo levava una gabella chiamata decima del 
mare sulle navi cariche di fromento che venivano da Frizogllo e dal 
mercato di S. Raffaele, e su quelle che venivano da Monaco in gin, 
cioè dalla Provenza. Ed in un placito del 1134 si dice che cosi si 
faceva antiquissimi» temporibus. Da un codice MS. intitolato Lau- 
damenta cousulum fie communi et de placitis. 

(2) Chron. novaliciens. rer. itti. toni, u, part. 2, 760. 
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ciiia piu fibrercli del Romano impero,- J#tÌ£ * 
^ser.vato.,/^’ tempi barBarVi le .istftujfàii 
■Torneine, le quali largamente si propagarono, 
come. rf^j*i|Si^WPer. 

mania in cui sicuramente, come anello in In- 

* te dtib pii, po^.' , 
ppe ‘l'^'lle Clio U 

. •. reliqiiia' degli ordin|^ehjO| 

Roma, a\ eano l’osseiua del municipio e ,14- : 


pigliare stabile forimi te iiwto* . 

. - '■' .-j. i# . • : .■>•■• 



(':■ wwia» la amnacn >li I rul maria-, r,,4 iodi Ih inane. 
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Infine, d^ngheric t- «li presla^iorn sentii nu- 
mero. «Mano àggcàù al<‘ le icrre e le persone 
dé'ceitsuari, é «Im issima era la canditane «le' 
colma., -.OV8«4vi • 4©U&’ gìolVa, fTssi c<Wr afibiam 
veduto- a guisa cF una stcmóentò meccanico alla . 
cidfi vazlon&HH . questo ó di quel . podere.’ 

"■ Tré vasti moti oberarono la '.tedenzi<tne de- 
gli ópprossi. , • ; t ; . 

,1 pi’ljni'à levai* il -capo TUronooi fòli «La tòri: 
iniimri contro ai ghindi baroni n«'l principio 
dèi sondo undeoimo. Procurò Córralo il Salico 
d’acqiietàr < jdiFcontrcisti,- riducendo' in mjrffbiro 
(ti leggi le coiisuctmlmi feudali.' Per èsse do- 



di discordia: c . cbiumaronri consuetudini -pei’ 
di^nikre appttnló. ? che. non •.’eracip léggi nuovo, * 
ina una.séeita 'dèlie migliòri è più girf?t«j 7 : t 
pm uiiìversaii,' già introdotte iò ta! materia. o , 
col solo lume della ragion natiinde, ò' perànà- 
lògjVargomen landò da' al tré léggi convintili:; , 
otìae poé frétio alParbilrió di-phf r péi ì .àvóV con- 
segnato ad alivi terfe clic non pivi «Ha coltivar . 
egli' stesso, avrebbe voluto .confiscar a su^- pxo- 
fitlo là persona «Pavère dèi beneficiario. tjne- • 
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stèf'Ieg^ pràtiche Cort&rvW-pejr ‘ tradizione ■ 

mila memoria de’ vecchi é;^diapi<^tr àvèaflÀ 
bastato gran tempo ai bisogni do*po£òlf$ ina . 
crescendo in numero, nascendo spesso de'duhbi • 
gulfa loròvòrclc os&rvàhzà, talvolta Avendosene 

• • 

sopra lo slesso punto due contrarie, dovei loro • . ; 

per comune qnieté essere rivedute, ordinale, A 

scelte od approvate. Ma tpìesto rimedio, non fu 
bastando a tanto inalo 5 e Milano fu spesso nel 
corso di più (Fin secolo in sanguinata per quelle • *' 

feróci contese. : • 

Le discòrdie tra \ valvassori òti'l valvassinr, 
e molto più Je ‘Cònfièse così lunghe, <*co3T de- • . 

jftotàbtn trd Grógófio : yii .ed Arrìgb iv, c so- 
praltiirtó ló spècialo favore' del [»^ntc^dc aiu- '• - 

tSrono le città e lo terre allo stabile orfiftìa- r -'.i 

mento di ' comuni.' Accadde il compimento di ; .. ■ 

•Questa rivoluzioni, ^ die. ptéparàvasi: da tanto 
ìétìàpòV nell' ultimo -venféhnio tl^ secolo xi ÀO;. 
non lutto [ieraltro poterono in sul principio 

partecipare a' quel moto. ‘Magistrati municipali . 

v • •■;/> \ > " - , V. : 

v y*. * jmZ * -*7 ‘ ^ M _ J 

(t) Da un'dlplmtvi pubblicalo dat Muratori rpultérehbc che Ha- •. . 

pii si- fu la •prima città ordinato o-Rotcrno' municipale. 'Nel ip44, 
rtPÌro, detto SlabaVprlore ^ forse 'pUuid/trl rOuSsll ), r'iim' omnibus 
p«rt(et tioBìlr’S ntqiip'irjnofnles piaf'tom srlir.ì' kleenex, aìtolvsrph- . ;• F 

■' f/hm pur W, n»-film ferii beni al!’ aitale ili Santa "Mafia - _ 

di I.acrdina.T.iò srfeec io Pfesciua dul vesi'itvo Vitale, cjjr, pnh* . • . 

• avesse ijiiaUJlb'parlei'iiia/ K>n è ai "overim. .VHfjq.'Haft,' wsseri-. ui. 
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col nome ili consoli loronò, .surrogala* con- 
ti ’ j e da principio erano in pace giudici ed 
anmiinisiratori, è. condottièri in guerra. Ruini- 
baldo d’ Orango, console. di >dzza , andò cogli 
'eletti -del suo. popofo al conquistò di Terra- 
6aiHa '* . Ma poi furono divisi gli uffizi,' cd ai 
consoli di giustizia o de’ placiii fu commossa ' -, 
l’ autorità giudiziale $ mentre i consoli del co- 
mune attende ano a governare col voto del con- \ 
siglio segreto., o sia della credenza privata uei 
piccioli affari, del consiglio generale di tutto 
il. popolo nei gcandi. 1 vescovi continuarono 
in alcuni luoghi assai tempo ad essere eome 
capi del municipio. l’or molti anni Genova. 
Pisa ed altre città*, mentre ampliavano cul- 
larmi i loro domimi in regioni anche lontane, 
lion mancavano ne' trattati di pace di stipu- 
lare por la loro chiosa vescovile aumento di 
giu risili /.ione rituale , dj censi e d'omaggi. 

A .Milano gli areboseovi furono oltre a duo 
secoli capi deH’ordinc de'capiLani o valvassori} 

' 

(>j .Ccncralnienle, ma no» dappertutto, i capi del emuline oblierò 
qucslo'itome. Nel privilegio cuueessu dèi conte OMone a Zuljihen 
nella Ghehiria'l.* unno. U9<v'm cui si dichiara- che la ,ci<là godrà 
«a liberiate qua tiberìor rifilai ex -Ulti parie moniium usque ad 
- mare fruitili- , dicco elio il comune spriC retto da xu stallini.. Bpn-, 

, dain, .Chàrteripedi, p. . . • 

X. liiulTiodu, Storia deU'alpi inarillinio. Hhw vai. 

•• r i-, -- . • 


< 
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fliéirtre il : j>epbio e io plebe vivéano ' sotto al 
gevèmo de’ctóséli e dei podèstS^^/JBi 'altra 
città cessò* gitasi intéramente o&ni forò ppfii- 
ticg inlluefiMr. Cosi accadde fri Asti.', 

; uà- Ottone , dotto Rteus , e 'Bene*' 

detta sua megfift vendevano omnibus vìainis de 
Burella- vtiz casa ed una cascina. Da- ciò ap- 
pare che non. 'v’.era ancora a Biella formare - 
ordinamento di comune; ma k'seraplice capa- 
cità d'acquistare, che queifdrtto rivela,, è tm 
fatto frcorjde d'’ importanti conseguenze perla* 
•storia del municipio italiano. Due anni dopo, 
gli,-, abitanti, di Saorgio, nominati individual- 
mente maschie femmine,- fecprouna donazione 
al monàslejo di S. Onorato di Lèrinp. Ma in 
carta del S -fcfcbraió 1093 troviamo già';insti-- 
tinto. ili Bìandrate.un òqmime rette dà xir con- 
soli; il che 'fa neobssàriamonte suppórre che 
siasi -ciò fatto ad esempio di Milano e d’altre 
notevoli 'pittò lòrnbàrdo. I Conti di Biàndràte 
scesero a giusti patti d’accordo, coi militi di 
Biàndràte, è sotto à quel nome ”di militi Iji- 
tchdo i valvassini.^ 2 .), o feudatari minori , i. quali 
insieme cogli - uomini liberi , o. buòni uomini , ' . 

:■ .■ • " ‘ '' ' ’• • ’V : . • 

- (1) Jf v C#wfr. : V ^ 

' f 2 i'TVoh crwtn cho tapatola militi n qiiél *óm|So si possa inlcii- 
dere diversamente. Epidanno Ccóbbilò, parlando appunto det moto 



Digitized by Google 



furóno dappertutto il principio e il fondanicntp 
della liberi;» de.' comuni v eli’ essi ebbero il - su- 
lutare avviso .di fortificare. .coll 1 aggregazione 
• li lla ple}>c CV'. (Usti nel 1098 ( 2V era litoera o 
Stringeva alleanza coll' erede de’ suoi antichi 
signori , Dipberto -n conte di Savoia,' Libere 
erano Novara*' Vercelli, JNizza di roaco, To- 
rino e pupo dopo (uhieri ie 'lesiona, -. ed, 
allre terre di men. riguardo ancora. , 

• di nome di comune jion era nuovo. Usatasi 
a’ tempi romani per dinotale il corpo de’cit- 



v . . 

dc~valvnssori piinori coni copi maggiori) (lieti; Fòétlm lalidtie.con- 
ittrntionis ip lutfia ejooritur. Infernotti n 'ampie mm.iT^s superip~ 
rum iniqua dominàlione plus solilo oppressi ^ simul omner illis 
resistititi auidunati. Apud Guidasi. *Ret. alnmaun. toni. (, pari. I. 
Ciò usuila ancora più evidentemente dal proeniìo-deHa legge di 
Corrado sui feudi del 1031 s clic dlcr falla ad ritroiiriliànilos aiìi- 
nl os sehiaruni W-niUTli.M. Quelli. clic qui si chiamano sfniorcs iono 
poco dopo eMauiali rnttiores pafbassorts, cioè capitanerai (piali 
scmprfcsl contrappongono i pilliti. Mhral* AnMq.iUfl > tom. l, coJ.-GOO. 

, XJ) Hisloriar parriac miomin., ciarlar, loui, l, eoi. Od». > ‘ -, 

. (2)-l nomi de’-ciiiqiic consoli d'Asrl si leggono in una cartài del 
»Hl, pubblicala ik>( 'Monumento hlsl, patriac, citarla*. tom. j, 
- c.o].'738. Memoria di. nove consoli si fu in catta del ti 'A3, ibl£ 
cob. 752. ' U -, * 

.(3). Arrigo vncl me corKermó ai Turinoli i hnnni^isi che 'godet- 
tero fin dal tempi. <Ti suo padre, ed approvò che continuassero. a 
' vìvci'c'in quella liberili irT cui erano vissilii, kon dfycnilrre llrtrfie- 
, dialamenlc dell'impèro, salva la giustizia del vescovo. Monumenta 
blst. palriac, chdrlar. toni. I,. col. 7i2. l.otnrio nel. I MG dichiarò 
che Torinp avea .-goduto a't atHico e dovea godere la, sfossi libertà 
eh- le alice eiuà natiche. Ibfd. vdl. 77.». 
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tapini a). Continuò, abbiam veduto, nel 
medesima scaso anche nei secoli barbari ( 2 \. 4 
.. XT essenza del comune, consisteva neirauto- 
homia, cioè jaelbavor lejjgi, magistrali ed era- 
rio-proprio. 1 più animili esempi di questo •reg- 
gimento politico si Canno in Grecia^ 1 , e forse 
di Grecia la recarono. ip v tempi assai remoti 
colonie greche in Italia, Ma i popoli mainan- 
dosi dopo il mi He. -a comune crederono di rin- 
novare una antica istituzione; romana, per aver 
dillo il nome ;d:i consoli ai magistrali che aveano 
surrogato arconti , marchesi e. duciti, mentre, 
còme sempre accade, non una ma piùpauso e* 
, romane e germaniche aveano cooperato a quella 
memoranda rivoluzione, 

t * ’ 

V'Cjlibero tuttavia da principio, due, poi tre 
specie di comuni : . . 

1° Comuni che accano colle 6ole loro forze 
* 

acquistata o conquistata, r autonomia , ordinata 
la forma comunale, sottraendosi compiutamente 
•all’ autorità def conte o marchese o duca, e non 
riconosceudo/uorcbM'autorità. immediata dell’ 
imperatore, corno -Genove, Pisa, Asti, Torino, 
Gambrai; 


‘ f*. ^ "... # y v 

(1) ^iramiijo isl£cqjiftn|ine MUyadmn yciarìt. Oc. in Verrcm. 
(S) l r orni. Sla rnflfl. * ' ' ' '' y .. ’\V 

(3.) V. Storia della JHonlrdiia.di Savoia, voi. i, 156. 

' »• . ' " • »' 


2° Comuni che aveano comprato od aft ri- 
menti ottenuto per accordo dai ré, ponti, mar- 
chesi è duchi; vescovi ed abati, V autonomia 
e la forma comunale ; in tal condizione si poso, “ 
Come àbbiam veduto, la ferra di Èiandrate nel 
1093. Insorta contro ai propri' signori che èrano 
fra i più potenti valvassori o capitani del regno 
italico, tanto qwtò coll'aiuto d e'aiìlili ovalvas- 
sirii "che i Conti dbBiandrat.e furono Costretti 
a dismettere ai consoli creati dal popolo r or- 
dinaria amministrazione della giustizia, riser- 
vandosi solamente Y esercizio del mero imperio 
ne’misfatti più gravi. A questa seconda specie 
di. comuni sono da riferirsi la città di Leon in 
Ispagna, privilegiata di franchezza da Alfonso v 
verso il 1020; Londra che ricca e popolosa, 
e già sicuramente da- tempi assai più antichi 
confortata di notabili, privilegi, venne a patti 
co] re Arrigo i, e' proferendogli un annuo censo 
maggiore di quello che gli potea- fruttare in 
altro modo la contea di Middlesex, in cui è 
pòsta quella - capitale, n’ébfce in appalto ih go- 
verno con tutte le prerogative che vi. sono 
annesse, colla facoltà di proibire a chicchessia, 
ed anche al re ed a|l,i sua eortè > di alloggiare 
entro le mura della città Lincoln che già 

'(!) Sciali* me concessine ciuiblu m'eis Londonie tenenddm 


dai tempi d' Edoardi il confessore (1041-1065) 
avea la gilda mcr.eatoria e la libertà; York, la 
tur libertà- non è menò antica ;c Bevcrley, che 
ai tQmpi d’ Arrigo i onerino VTiansa o gilda 
suddetta, a la conformazione del dritto di vi- 
vere secondo le lèggi de’ borghesi d’ Yotck^ 
Nantes la cui Qarta di libertà é del 1150; 
Compiègne che ottenne tré anni dopo ugual 
privilegio; Béauvaìs la Cui communià risale a 
tempi assai più rimoti, e fu come quelle di No- 
yon, Saint-Qùiritin e Laoh, autorizzata per da- 
nari dal vescovo, . . 

A questa Specie 1 di comuni Sono da riferirsi 
i fueros di Spagna conceduti dal re e <Jai ri- 
cos-hombres (baroni). Nelle hinghe guèrre Cogli 
Arabi, molti terreni già fertili erano inselva- 
tichiti e deserti. Quando gli Arahi andarono 
cedendo poco per volta il campo alla virtù 


Midilesex ad firmata prò I recenti. s libri s ad compatitili ita quoti 
ipsi'ciues ponent vicecbmitcm quale m vohrerint de se ipsir eì iu- 
sUciariutn qualem voluerint' de se ipsis ad custodtentìiHn piacila 
corone mee et ad cadem jiìdcitanda et nuUns alias crii iiisticia- 
rius saper ipsos homines Londonie. Questa caria che noh ha data 
viene riferita al 1001, primo anno dèi regno d'Arrigo i. Rymer, Acta 
pnbllca, i, p. IO. 

A’ tempi di Maftco Paria (scC. -xiu) i cittadini di Londrii si cliiar 
mavano i baronidi I.ondrajjrop/cr c ni tali s ttiquUa'em et c ivi am 
antiqùam libertalem ; p. 7ii. . ’ 

^fa) Rytncr, p.' I o„ 40. . 1 . ■ '* 


'122 - ' - ' . 

y - ’ • 

cristiana, e i Goti e gli Uteri. sceudettejco. dalle 
ìùontugne; per allettarli a stabilir nelle pianura 
(issa dimora, ed a dissodar le tetre, si conce- 
dettero ai medesimi vari privilegi, a certa volte 
inunostosso municipio, privilegi di varia natura 
alle diverse nazioni che \i concorreane. 1 bor- 
ghesi si ehiàmavauo ueeinos, vicini. La cavalleria 
essendo qn potente slroipepto. di guerra, chi 
manteneva tìn cavallo era. franco dalle gravezze. 
Secondo i fueros di Molena, i soli eabulkfos pò- 
. levanti essere eletti. agli uffizi . comunali. Allor- 
ché i fuerqs cominciarono a crescere in prospe- 
rità v." accai’scroiji folla i nobili a.farvisi aggre-: 
gare '■); l fueros ebbero principio ne’ regni di 
Catalogna, Aragona, Legno. .e Casliglià. E in 
quanto alla Catalogna abbiain già indicali* urei 
base dei fueros nel priv ilègio concesso da Carlo, 
il Calvo agli Spugninoli . nell 841. 

Tra ,i comuni della seconda specie dovremo 
sifiùlmente àniToverare quelle terre clic forman- 
do la cani e rii e fisyo Hhpé'riale ciano perciò fran- 
che da ogni altra giurisdizione; operosi trovar 
reno prima dèlie altre in- condizione, di dare 
conveniente sviluppo alla forma municipale. 

: -v . ' •.• '/ « •». .. 

■ * • tfr - . •- •• . * 

i • • • • • 

(!) Ro«sew StHjlaire, RcrJicrchps hislariqifcs «ur Ics inunU'ipa- 
ri.(és à'£s{iagnc. • • l - ‘ 
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Tali furono molto citta di J&ormania, come 
Francfort sul Meno, Boppard, Dortmund, Gos- 
Jar. Francfort inscrive» nc’.suoi fjgilli: Fityty- 
cnvonl speckdis ilomm upper ii ' ■ .Più tardi 
anclic in I talia. alcuno terrò furono dichiarate 
camere dell’impero a Fin d’ assicurarne Tifc 
dipendenza; come Sarzana'nel 1105, Chieri 
uri 1238 - . ; . . . . 

3°, Cornimi che si potrebbero chiamar rosi igi, 
vaio a dire vici di soli' coltivatori, privilegiali 
assai più lardi della forma comunale. 

All" autonomia aggiunsero i .comuni alcuno 
dei diritti di sovranità. Molli ottennero dagli • 
imperatori, o s' attribuirono il drillo di .batter 
moneta. Siccome ogni barone a quell, dia d op- 
pressioni e di violenze usava la ragione delle 
armi, così anche il più debole comune bieca > 
la gùerra o la pace. Alcuni decornimi più po- 
tenti esercitavano nella vacanza del trono im- ... • 
periate lo ragioni dell'impero (invai vipera) J , 
altri -credeano clic al solo romano .pontefice 
fosse devoluto in tal caso l’esercizio di qùeHa • 
suprema aùlorilù. '* 

• f- . • . I * • - • T» . * 

* . y.» • . " 

N. . 

Boehinar, Qad. aiplom- I^Bncof. . •; •* . . j ■ . 

'•(‘ì) t.iIkt iurium ’civ, Sarzawàe; S'rli’nrèliivio di quM|a_ t.lli. 

-<3) Net x l3fìt NoiianiuUi soilomeiiendosi'a Bologna riconosce in 
quella città iura imporri . laiiìg. iv, 65. ... * . 
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IbtììlK di tòlil &j>ro'stazuini • ed; àngWie; .<dié 
incomportabile nera il peso, -, . ' ' 


luiine, (Valigliene e di prestazioni senza nu- 
mero «ano aggravale' le terre e le persone 
(fè f wnisua r », é fTfuìssimà era la condizione de’ 
coloni , e servi della gleba', (issi cóme abbiam 

r. I r» imrr pliminnivl -A hìiV*/*oni/»n 'ill'ì 


1 > 

minori con (ro-ai. glandi' baroni fiel principio 
del secolo undecime. Procuri) Córralo il Salico 
a orti i è n»r oli f V a i . riduoondfl in nn conio 


lU^Udllll C uu >d53«mi^c ?» uiiiymiM miu tu 

di discordia: e eliiamaroiisi consuetudini per 
dinotare appunto che non erano leggi riùoye,' 
ina unacscella dèlte migliòvT, f e piu giifgtijy 1 
pili universali, già introdotte in tal materia, o. 
col solo lume della ragion naturale, o per ana- 
logia ’ àrgorrmnt arido da alt rfc lèggi consimili j , 
OTufe poi' frerio aH’arbitriò di chi^peravòr con- 
gegnato ad srf'tVi terfe che non poteva coltivar 
egli- stesso, avrebbe voluto confiscar a su$ pro- 
fitto la personal? Pavère dèi bcneficiarro. t^ue- • 


o 


. r „ 


1 . 
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sto'Ioggi pratiche Conservate pc/* tradizione 
nella fifemói'ia de’ vecchi *v'#^apicnli uveali 
bàsfàto gran (tiripciiii. bisogni do’popòIj$ ina 
-pircsfccntftìih riùMorp, nascendo spésso de’jtbifrhi 
sulla loro verde osservanza, talvolta ■avendosene 
4qprà RjVtesgo punto due contràrie^ dòv eticità 
per comune qnièté' èsàòre riVédule/'ordinatè, 
§8elté\d approvate^ Ma qtìestq’ rimedio non fu 
• * bastante a fahtò inàbile Milano fu spesso nel 
corso "dr più' <V\m secolo insanguinata per quelle 
,fèrdcÌ’él)ÌUes('. 

Le discordie . tra \ valvassori eri ! valvassini, 

• è molle piu Je ‘contése così lunghe, ccrél <iò- 
jllof àbili traf JQrègófio yn .ed Arrigo ivj c*so- 

.. prattinftó ló 'speciale favore' del pontefice aiu- 
tarono le città e le, (erre allo stabile orifinst- 

• Sfeifflo de’ comuni. - Accadde il oompiniónio'di 
-Questa rivoluzione, che preparatasi da Cantò 
ìéflapò, nell' ultimo ventennio dpi smerdò 

non (ulte -.peraltro poterono’ in. sul principio 
partecipare a' quel moto/ Magistrali municipali 

. • » * » • • * r. . *. . 

H'f) Da urrdlploinn pubWfraio 3at Muratori risulterebbe che Ra- 
■ pisi fu la -pt-ima etti#» orti inatti a~#<>Terno~ municipale. ftel Ip44, 
fie irò, ite MA ShbaVpriorc / fArse'pjJujdfdct eftir<oH }; ' nitrì* omnibus 
paritele Hobiles alipir ii/nol/iles iwi'inm sene'*,- htreues. nilotr.sceh- 

• e/ktm'pueUl fcsttliii 'èffe Tftn| aiKatate ili Santa Mafia 
di Lactldrna.'CM» si - fece in pjcscuza^ddl' jfsi'dvo Vitate, nfcc, pah* 

• avesse (pialcfTe -partecijia’/taiìT' \-it ptVeilirt. A hVj q . *( a T. , ‘'dì ss e ri . ui. 
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col nome di eonsoh furono, .surrogale ai con- 
ti ; e da principio erano in pace gindiei od 
amministratori, ^condottièri in guèrra^ Raim- 
lialdo d Orango, cònsole di Aizza, andò cogli 
eletti -del suo popolo al conquesto di Terrai 
6an(a Ma poi furono divisi gli uflìzi, éd ai 
consoli di ^giustizia o de’placili fu commessa ' 
P autorità giudiziale } mentre i consoli dèi co- 
mune attendeano ^rigovernare col volo del con* 
sigljo segi-eto., o gradella credenza privata nei 
piccioli affari,' del consiglio generalo di tutto 
il;. , popolo nei ghindi.. Ir vescovi continuarono 
in alcuni luoghi assai tempo jid essere com$ 
capi , del municipio. Per molti anni Genova/ 
Pisa cd altre città, mentre ampliavano cul- 
1 armi i loro domimi in regioni anche lontane, 
non mancavano ne’ trattati di pace di Stipu- 
lare per hi loro .chiesa vescovile aumento di 
giarisdiziono spirituale , di censi e d’omaggi. - 
A Milana dii ^reiyefcf furono oltre a due 


secoli CJJP 



i tairi e valvassori} 


' 'Uri, carpirne ebbero 
1 >Honc a Zumiteli 
Ue la ( cMltt gasila 
ulti ttsqùe ad 
stabilii.. Bpn-, 


Digitized By ( 


ile 



HHIH... . . ... 

meni re ii popblo e la plebe vi véano sotto al 
governo de’ consoli e dei podestà <*>'; Ih 'altre 
città cessò quasi interamente ogni loro poli- - 
tica influenza. Cosi accadde m Asti. 

Nel 1090 un Ottone, detto Risus, e Bene-' 
detta sua moglie vendevano omnibus viainis de 
Burella una casa ed una cascina. Da ciò ap- 
pare che non v’. era ancora a Biella formale - 
ordinamento di comune ; ma Ursemplice capa- 
cità d’acquistare, che quell’ atto rivela,- è un 
fatto fecondo d* importanti conseguenze perla" 
•storia del municipio italiano. Due anni dopo, 
gli abitanti di Saorgio, nominati individual- 
mente maschi e femmine: fecero una donazione 

. • . ’ ' • , . * o , 

al monàslejo di S. Onorato di Lèrino. Ma in 
carta del 5 febbraio 1093 troviamo già insti- 
luìto ih Biandrate.un Comune retto da xir con- 
soli; il che 'fa necessariamente suppórre che 
siasi -ciò fatto ad esempio di Milano e d’altre 
notevoli città lombarde. 1 conti di Biandrato 
scesero a giusti patti d’accordo- coi militi di 
Biàndrate, è sotto a quel nome di mìliti in- 
tchdo ì valvassini^, o feudatari minori, i quali 
insieme cogli uomini liberi , o, buòni uomini, 

’ ‘V’’.* i , L * . ‘ 

. .• < * / \ . . * 

. ri) y.,e6rio. 

'2 TSoi» crpitri che la parola mitili a qiTcl tèmpo si possa inten- 
dere diversamente. EpidannoCcìibbità, parlando appunto del moto 


l'uróuo dappertutto il principio e il fondamento 
della libertà dò comuni , ch’ossi ebbero il sa- - : 
lutare avvisò di fortificare, «coll 1 aggregazione 
della plejjèfjb Asti nel 1098 W era libera o 
stringeva alleanza colf erede de’ suoi antichi 
signori , Oijiberto n conte di Savoia, Lihere 
erano Nevara,' Vercelli, Nizza di utato, To- 
rino W; e poco dopo (uhieri e F «stona, -. ed 
allre terre di men. riguardo ancora. 

Il nome di cornane .non- era nuovo. Usavasi 
a’ tempi romani per dinotare il còrpo de’cit- 



* V • * 

(^valvassori pimori conlro pi m.agsiorijdict-: Fttédu» raVdaccon- 
iurntioms ip Italia eaiorilur. Inferiores nainrpie MiJ.lT^s superi p- 
rum iniqua dominatione plus solito oppressi^ simili ornar? itti » 
resishrtiT roadunati. Apud GoM&st. v Ree. alamann. Ioni, l, pori. 1 . 
Ciò’tisulla anfora più evidciilempntc dal proemio- detta le?ge di 
Corrado sui feudi del 1031, che dlcr falla ad reeoiirlliàntloi <mi- 
«I os sehiarum e(-*m.iTl)M. Quelli. die qui sirlilamauo sèniores imo . 
poco dopo craniali - tnaiores vafèassores, cioè capitani, ..ai <H>aIi 
scmprfr si cpntrappòugono i jnititi.Mtirair, Aiitii|. ilSl.^lom. L, coj. 609. 

, gl) Uisloriao patrìac mommi., ciarlar, lo in, l, eoi. Gf&. > -, , 

. (2)-l lionii de’<in(|iie consoli d’Asfl si temono in una carta del 
IH i , pubblicala nel -Mnnmnciiln Itisi, pairiac, clraflas. lom.j, 
col. 738. Memoria di . nove consoli si -fa in carta del ÌI23, àbiti.- 
, ni. fedi ■ ' ■ 

, (*) v Arrii!o v nel IMG contarmi), ai Torino!» i ImonHisl che godet- 
tero fin dal loinpl. (fi suo padre, ed approvò che con rumassero a 
• vivei'c'in quella Imeni iif cui' erano risulti, : Òou dipenilrH5 imifie- 
diajanu-nlc dall’ impèro, salva la giustizia del vescovo. Monumenta 
hlst. palriae, chilrlar. toni. I,. col. 742, Loiario nel. l.KIG dichiarò 
che Torino arca .nodulo ab antisale dovea godere la, slot; sa lilierki 
' che le allre ciltà.ltalicjie. lUìd. idi. 773. ■ >' 


A® 

ladini \U. Continuò, ynuie abbiajn veduto, nel 
medesimo senso anello nei . secoli barbari 
■V essenza del comune, consisteva nell’ auto- 
nomia, cioè neH'ayor lc£gi, magistrali ed erà- 
rio.propriq. I più antichi esempi di questo •reg- 
gimento politico si hanno in Grecia e forse 
di Grecia la recarono iu v tempi assai remoli 
colonie greche in Italia. .Ma i popoli ordinan- 
dosi dopo il iniHe •acom.uTie crederono dij-in- 
novaye una antica istituzione' romana, per aver 
daloil nome .di consoli ai magistrali die aveano 
surrogato ai £onU, marchesi e duelli, mentre, 
còme sempre accade, non. unii ina. più^cause c. 

. romane e germaniche aveano cooperato a quella 
memoranda rivoluzione. . . 

•Y'ebbcro tuttavia da principio, due, poi tre 
specie di comuni: . . _ . _ .. . \ 

1° Comuni che accano colle 6olc loro forze 
acquistata o conquistata. l’ autonomia , ordinala 
In forma comunale, sottraendosi compiutamente 
■ aH'autorHà dot conte o -marchese o duca, ò non 
tiwnoscendo/uoridiòd’amorith. immediata dell’ >' 
imperatore, como",Gcnovtì, I*isa, Asti, Torino, 
Cauibrai; , 

. . i ... • ■ V • 

(I) Onomodo isl*-ecyifiniiiie MUyadmn velarli. Oc. in Vericm, 

(!i) l'orni. IMarcirttì. ' ' ' ‘ ' V»' • ' \ 

(3.) v. gloria della jionircliia, di' Savoia, vói. i, 156. • 
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2" Comuni che aveaho comprato od aflri- 
menli ottenuto pef accordo dai ré, conti, mar- 
chesi é duchi; vescovi ed abati, l'autonomia 
e la forma comunale; in tal condizione si poso, * 
Come dbbiam veduto, la ferra di Óiandrate nel 
Insorta contro ai propri signori che èrano 
fra- i più potenti valvassori o capitani del regno 
italico, lànló^otè coll'aiuto de' Mìliti o valvas- 
sirii -che i cónti db Biandrate furono cospetti 
a dismettere ai consoli creati dal popolo l'or- 
dinaria amministrazione della giustizia, riser- 
vandosi solamente l’esercizio del mero imperio 
ne’ misfatti più gravi; A questa seconda specie 
di comuni sono da riferirsi la città di Leon in 
Ispagna, privilegiata di franchezza da Alfonso v 
verso il 1020; Londra che ricca e popolosa, 
c già sicuramente da: tempi assai più antichi 
confortala di notabili privilegi, venne a patti 
co] re Arrigo i, e' proferendogli un annuo censo 
maggiore di quello che gli potea' fruttare in 
altro modo la contea di Middlesex, ib c\ii è 
posta quella. capitale, n’ ebbe in appalto if go- 
verno con tutte le prerogative che vi sono 
annesse, colia facoltà di proibire a chicchessia, 
ed afiche al re cd albi sua cortési alloggiare 
entro le mura della città W; Lincoln che già 

'[!-) Sciali s me concessisse ciuibut mpis I.ondonic lenenddm 


s 


dai tempi d’Edoardo il confessore (1041-1065) 
avea la gilda mercatoria e la libertà; York, la 
cui libertà- non è menò antica; e Bevcrley, che • 
ai tQmpi d’Arrigo i ottenne VTiansa o gilda 
suddetta; e la Confermazione del dritto di vi- 
vere secondo le lèggi de’ borghesi d' Yórck^ 
Nantes la cui carta di libertà ù del 1150;- 
Compiègne che ottenne tré anni dopo ugual 
privilegio^ Bcauvaìs la cui communià risale a 
tempi assai più rimatile fu come quelle di No- 
yon, Saint-Qùiritin e Laoh, autorizzata pef da- 
nari dal vescovo. . / 

A questa Specie' di comuni sono da riferirsi 
i fucros di Spagna conceduti dai re e dai ri- 
cos-hovibres (baroni). Nelle lunghe guèrre Cogli 
Arabi, molti terreni già fertili erano inselva- 
tichiti ,e deserti. Quando gli Àrabi andarono 

cedendo poco per volta li campo alla virtù 

• ' - . . •• ■: . ! - • • 

; ' - —v- 

' v •. -, ~f. ■ • - ..*<% 

’Miàilesex ad firmarti prò trecenti s ìibris ad compattila ita quoti 
ipsi'.ciues ponent vicecbmitem quoterà vohterìnt de se iptrirel iu- 
sticiarium qualém voluerinf de se ipsis ad custodientìiuH placito 
corone mee et ad cadem jììdcitanda et nulla* q/ius erti iilsticia- 
rius super tpsos homines Londonie. Questa carta che noti tia data 
viene riferita -al 1001 , primo anno dèi regno d'Arrigo t. Rviner, Atta 
pjihllca, t, p. IO. 

A’ tempi di Matteo Paria (scf.-xiu) i cittadini iti Londra si chia- 
mavano i baronidi Londra' jirop/er dei tali* dtipiUatcm et cirinm 
antiqilam libertatem- p. 711. ■ 

JQ) R> mcr, p. io,. 40. . ! •* «•-' 



' aaà . 7’ ■ - . . . v. 

* *• * • ' . * . • 

- cristiana, e i Goti e gU Ibeià. pendettero. dalle 

ihontugne; por «licitarli a stabilir nello pianure 
(issa dimora,, cd a, dissodar le torre, si concc- 
dettero ai medesimi vari privilegi, e certe volte 
inaino stesso municipio, privilegi di varia natura 
: . alle diverse nazioni che vi cuncorreane. I bor- 
ghesi si chiamavano verino#, v icini; La cavalleria 
essendo un potente stroipopto. di guerra, chi. 
manleneva-mi cavallo era franco dalle gravezze. 
Secondo i fueros di Molena, i soli caballeros pó- 
; • .v • levano essere ciotti agli. uffizi comunali. Allor- 
ché i fuerqs cominciarono a crescere in prospe- 
rità \v accolsero in follai nobili a. forvisi aggre-: 
garosi; l fucroe ebbero principio np’ regni di 
Catalogna, traggala, Leone... e. Castiglìa. E jn 
' v v quanto alla Catalogna abbiniti già indicalo una 

base dei fuerox nel privilégio concesso dà Carlo, 
il Calva agli Spagtiuoli nell 844, 

Tra i comuni della seconda specie dovremo 
similmente àmioveraro quelle terre che forman* 

^ , _ do la rmitrrm* fiéfo imperiale erano perciò IVan- 

. . . ' che da ogni altra giurisdizione^ é poro si trova* 

reno prima dèlie altre in condizióne, di dare 
. conveniente sviluppo alla forma municipale. 

..•* •• • : v .• • - • 

• . .'■/%% < / •• 0 - ‘ • • • • * i ; - • . r 

. . • - 

* . (!) Ro«spw Stlfjìairc, RcìJicrchcs hi^loj’iqi/cs ?ur les inuuit-ipa- 

ttlés ii' Esangue. ~ • • • v . 
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Tali furono molle .città di jGermaiiia ? cqme 
Francforl sul- Meno, Boppard, Dortmund, (W, 
lar. Francfort inscrive» ncT-suoi sigilli: FMnft- 
envord -.èpeciaìis domus plipej'iiW. Piii tardi 
anche in Italia .alcune terrò furono dichiarate 
camere jJ# 1T impero a fife d’ assicurarne l’ ih-: 
dipendenza; come Sarzana; nel 1105 , Ciceri 
nel 1258-W. .vi , . 

<5°, Romani che si. potrebbero chiamar- rustici, 
vale a dire vici di , soli- coltivatori, privilegiati 
assai pià tardi della forma comunale, % . 

All’autonomia aggiunsero i .comuni alcuno, 
dei diritti di sovranità, gioiti ottennero dagli 
imperatori, o s’attribuirono il dritto di batter 
moneta. Siccome ogni barone a, quell’ età d'op- 
pressioni e di violenze usava la ragione delle 
armi , gosì anche il più debole comune bieca 
la ghejrra e la pace. Alcuni du’cqmuoi più po- 
tenti esercitavano nella vacanza del bruno im- 
periale ^ragioni dell’impero ( iuru.mpem : }( 3 \ 
altri or» ‘ile a no che al. solo romano ..pontefice 
fosse devoluto in tal caso l’esercizio di quella 
suprema autorità. 

•. ► • ; /■'*.<: ■*' - + • *n ■ t*. I.- 

- J / Bocluntr, Coi! . diplom. ty«ni’of. . .* ’ 

•(ti) XiJjcr iuriunj civ, garzatine ; Neli’-arèliivio dì i|iiM(a r.aià. 
V>) Nel ,130'? NcHianOjljl 60llometlen(losl'a Bologna riconosce in 
(juclìa eliti iura itnperti. Lnà g. iv, 65 . ’ ” • 
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fnimiyidi lànlì^tfdstòzvmi jed anglio/tei-èlié 
mòompor J ahH.0 n' era ì I pe«óù V ' , * 

Infine:, d’anghc-rió òdi ^cstazionisenià mi- 
mèro erano àggtavaltf le" ferro' (Tic persbne- 
de oensuan, e atu issnna era la condizione de 
cojoia , o v sérvi 4<^Là gìelA’, fissi come' abfeiam 
veduto a guisa d’imo strumentò meccanico alla . 
coltivazione di questo o <li quel podere. 



minori ^ft*o v sù-.‘grtin'tli‘ baroni nel principio 
del secolo underiiiio. PiNjcnrò Corrado il Salico 
d’ac^uetàr <j& r cÓiin'airti, riduccndo' in un fcoiqiq 


11/UVIUUU vy i iv luoeunift Vi oi viiuuiutn miv T>«IU oo 

ai discordia: c.cniamarònsi consimhulfni -pitr 
•'àmrtìjrre 'appunlà ? che Jnon •.'ofatìtx -l%gi nuove,' 
manna scelta delle migliori e piu giifst»}, c 
pm uqìversal» ,’ già introdotte in’ tal materia. o . 
col solo lume della ragion naturale, o per ana- 
logia argomeniando da altre léggi consimili; 
onde pof’lrctio aftVÀitrid di ehivpef avòr con- 
segnato ad aTl Vi terfe clic non potéva coltivar 
egli stesso, avrebbe voluto .confiscar ti su£ pro- 
fitto la persona ol’avWé dèi boneficiarfo.Quó- • 


o 
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ste 'leggi pratiche ieortsferfàfe’ pejr ' tradizione 

nella memoria de’ vecchi f: '^^api^r : 

bastato gran t f'ii i| io ai bisogni do’pppòlf* ina 

-piresconiloin liùtntro, nascendo spesso de'dubhi ^ 

giilfa ForòS ercle osSéniituà, talvolta "avendosene 

* / / 1 * ■ 

iqpra K3 ‘stesso punto dire contràrie}' dovettero 

per comune qniettr esèdre nVèdu.te‘, ’ordinatòj 

seoi te od approvate. Ma questo rimedio, nonfu 

bastante a tanto male’ è Milano fa sposso nel 

corso dr pjù dìin secolo insanguinata per quelié • 

JbAAp&I M lwjWf 

* | A ~ \ j* . # « \ 

Le discordie. trai' valvassori odi valvassini} 
e molto piìi Jc «eòofèse così lunghe, ^coSt de- 
jfòtàftiR tra Grégófid yn .ed AmgVviv; c‘sa- 
prattuftp là speciale favore' del ppntcfijce aiu- 
tarono le' città e le terre allo stabile ordina- 
mento de’ comuni. Accadde il compimento di . ; 

fucsia rivoluzione, die. prèparavasi da- tanti» 
tempo, noli' ull imo ventennio (1$ secolo xiW; 
non (ulte .peraltro poterono' ia. sul’ principio 
partecipare a’ quel moto. 'Magistrati- municipali 


(f) Da im" dlptnriv» pubblicalo dat Muratori rpuKerebbc che Ra- 
glisi fu ia pi-ima cititi ordinati» a-gorernomunltìpale. Nel IQ44, 
.'MHrjj, «leUÓ StabaV priore ^ forse'pptu^de» eóréfoH ), r’iirn' omrtibui 
Hotoìtft ittqiir ignobiltà p»«f tom svivi,' htrenox, adolèscPh- 
Mj'rjiinnf cflrtw'jnieyi, tesfrtiii ‘^crn titnj abaie di Santa Malia 


di Lacrima. Ciò si' fece in presenza delvesi'rtvo Vitale, ejjc, pnìe 
■ avesse «piaUJVe‘p»rtenpa/iiine al gnterim. A n’ri<j.'ì(al.,' «lissert. lii. 
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col nomedi consoli furono surrogali ai 
ti ’ i o da principio erano in pace giudici ed 
amministratori, ,e_ condottièri in guerra, Rami» 
baldo d'Orange, càtt6aÌe.di Aizzaglielo cogli 
"eletti del suo popofo al conquisto di Terra- 
santa Wy Ma poi funJnò divisi gli uffizi ed ai 
consoli di giustizia o de’ placiti fu commessa 
l’ autorità giudiziale; mentre i consoli dèi co- 
mune a ttendeano a governare col voto del con- 
siglio segreto., o sia della credenza privata nei 
piocioli affari, - del consiglio generale di . tutto 
il;, popolo nei grandi. I vescovi continuarono 
inalèuni luoghi assai tempo jid essere come 
capi del municipio. Per molti anni Genova, 
Pisa ed altre città, mentre ampliavano col- 
1" armi i loro domiuii in regioni anche lontane, 
non mancavano ne" trattati di pace di stipu- 
lare per la loro chiesa vescovile aumento di 
giarisdizione, spirituale, di censi e d'omaggi. 
A Milano gli arcivescovi furono oltre a due 
secoli capi. dell’, ordine decapitarti è valvassori, 

*• *•. ' • | • , ì. r • Jt V " . '*•' 

; ’ '• • • ■ ; 

• . (1) Ccneraliiiente, ma noiidappcrUiU^ i capi tlcl.comunc ebbero 

(luos(o'ih)me. Nel privilegio concesso diri cbalc OHone a Zuijibcii 
netta (ìhcKlriaT anno. K90,-ln cui si didùnra- clie la ,cHln gioirà 
. ea Ubertute qua ÌWerìor cfyilas ex- illq parie monlùuh usque _ud 
. mare fruitur , tiiccsi cbc.il comune sarà rollo «la xu stallini.. Bon-, 
. dam, .Chàrterbecck, p. 29G.~.. ^ 1 ' . • ' 

VV tiwffreilo, Storia dell' alpi niaritllnie, libro vai» 
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mentre il popolo e la plebe vivéanO sotto al 
geyemo de’ consoli e dei podestà («).' In 'altre 
città cessò quasi interamente ogni loro poli- 
tica influenza, tosi accadde m Asti.’. 

Nel 1090 un Ottone, detto Risus, e Bene-' 
detta sua moglie vendevano omnibus viainis de 
Bugella ima casa ed una cascina. Da- ciò ap- 
pare che non. v’ era ancora a Biellà formale - 
ordinamento di comune ; ma Ursemplice capa- 
cità d’ Acquistare, che quell 5 ' fri to rivela,.- ò un 
fatto fecondo d* importanti conseguenze perla" 
•storia dol municipio italiano. Due anni dopo, 
gli- ahi tanti di Saorgio , nominati individual- 
mente maschi e femmine; federo una donazione 
al monàstejo (Ji S; Onorato di Lèrino. Ma in 
carta deh » febbraio 1095 troviamo già insti-- 
tuito iti Bìandrate.un dominio retto da xir con- 
soli; il clic 'fa necessariamente' suppórre che 
siasi ciò fatto ad esempio di Milano e. d’altro 
notevoli 5 -città lombardo, I Conti di Biandrate 
scesero a giusti patti d’accordo, coi militi di 
Biandrate, c sotto a quel nomo Ito mìliti iji- 
tchdo i valvassini W, o feudatari minori , i quali 
insieme cogli uomini liberi, o, buoni uomini } ' 


(>) ¥yC<M». • , , v v » *. •; ' *' . 

. r ' 2 i'ynn crocio che la parola mitili a cpTel *611)110 si possa inlen- 
dere diversamente. Epìdannp Céftbbilcl, parlando appuralo del moto 


lurónn dappertutto ^principio e il fondameatp 
della libertà dacoimmiy eli- essi «bbero. il - sa-, r 
lutare avvisò di fori ideali, .coll 3 aggregazione 
della pleJvcW. Asti nel 1098 W era libera o 
stringeva alleanza coll' erede de’ suoi antichi 
signori , Dipberto n conte di Savoia, Libero 
erano Novara* Vercelli, Nizza di maro, To- 
rmo ^j e paco. dopo Ghiere ie Tèstona,-. od, 
altr e tei rq di mon. riguarda ancora. 

.11 nome di comune \non- era nuovo. Usavasi 
a’ tempi romani per dinotare il corpo de’ ci t- 



dc -valvassori piinori contro pi maggiori, .di et 1 ; FòAUu raVdae mn- 
iufnlioms rp Italia esoorìtur. Inferiore* namipie Mii.lT^S superici' 
rum iniqua domina! ione plus solilo oppressi fc simili omnes illis 
rtsislutiT ecuulunati. Apud Goldast.^Rct. alamaun. loni. t, pari. i. 
Cift usuila ancora più cviden(cm£nte’da'l proemìo-deH;) logge di 
Corrado sui tendi del I03t s clic dice falla ad rs'cqncìliàiulw arti- 
nlos sehiarMp cHiilitiìm. Quelli. die qui sivhtaraanp sinioresìono 
poco dopo dilaniati uutiorts pàtiaisores, .cioè capitani,,.»! quali 
se n gì ri 1 si cpntrappougono i .pilliti. Mtirat" A nt4<|. il!il > tom. l, coJ.-COO. 

, XI) Hisloriae patriae moqum., ciarlar. Ioni, t, epl. 6J9. > -, , 

. (2)-l nomi de’-cinqiie consoli d’Astl sì leggono in una carta del 
Oli, pubblicata nel Hitonumenin Misi, patriae, cl tarlar. lom.j, 

- col.*738. Memoria di nove consoli si -la in carta del ÌI23, ibi^. 
col. -52. w --x ri .; - 

✓ f a^Arrigo v'-uel lite conCftrmò aiTOrineJii buoninsl che godet- 
tero /in dui tempi. <T1 suo padre, ejl approvò che continuassero, a 
• vivci'c'ìn quella ImertA in* cuf erauo viswlti, òoii dipendere iimfie- 
dto [amento ^all’impèro, salva la giustizia del vescovo. Moriunicnla 
lilst. patriae, cWIrtar. toni. l„col. 742. Lotario nel. l.KiC dichiarò 
che Torinp avea /goduto u'i aititele dovea godere hi stossa libertà 
cIk‘ le altre ciltàltaliclic. tbfd. idi. 773. • X 


ladini db Continuò, (jnsae abbiajm veduto, nel 
medesimo senso anche nei. secoli barbari ( 2 \ . 4 

- L’ essenza del colmine, coosisieva nell’ auto- 
nomia, cioè nelbavor leggi, magistrati , ed crà- 
riopi'-oprio. 1 più ai\trchi esempi di questo reg- 
gimento politico si hanno in Grecia - i! , e foi*se 
di Grecia la recarono tempi assai remoti 
colonie greche in Italia. Ma i popoli ordinan- 
dosi dopo il miHe a comune crederono di rin- 
novare una antica istituzione; romana, per aver 
dato il nome .di consoli ai magistrali che aveano 
surrogato arconti,. marchesi duchi, mentre, 
còme sempre accade, non. una ma più^ausò e, 
, romane c germaniche aveano cooperato a quella 
memoranda rivoluzione, 

•Y'obbcro tuttavia da principio, due, poi tre 
spurie di comuni: . 

1° Comuni clic accano colle 6ole loro forze 
acquistala o conquistata, r autonomia , ordinala 
la forma comunale, sottraendosi compiutamente 
all’ autorità del conte o marchese o ducal e non 
riconos.cendo/uorUiò'raulorith.hnmediaLa dell’ 
imperatore* come, Genova, l*isa, àsti, Torino, 
-Cambrai j , 

*’% * , « , * i ' | 

■ . ^ • •» -, • *.J*- ^ 

(1) tOiit)itio(Ìb. isltMMyiriniim» MUyadmn yexarli. Cic. in Verrefn, 

(2) VonH. HlarniW. * 

(3.) V. Storia della JÌon4rcliia,di Savoia, voi. i, 156. 
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-2° Comuni che a v callo comprato od allri- 
menti ottenuto pef accordo dai ré, conti, mar- 
chesi è duchi ; vescovi ed abati, l'autonomia 
e la forma comunale ; in tal condizione si poso, * 
Come óbbiara veduto, la ferra di Èìandrate nel 
101K3. Insorta contro ai propri signori che èrano 
fra- i più potenti valvassori o capitani del regno 
italico, tanto 'potò coll'aiuto de’ militi 6 vàtoas- 
sitii -che i Conti dbBiandrate furono Cospetti 
a dismettere ai consoli creati dal popolo l' or- 
dinaria amministrazione della giustizia, riser- 
vandosi solamente r esercizio del mero imperio 
ne’ misfatti più gravi. A questa seconda specie 
di. comuni sono da riferirsi la città di Leon in 
Ispagna, privilegiata di franchezza da Alfonso v 
verso il 102dj Londra che ricca e popolosa, 
c già sicuramente dat tempi aésai più antichi 
confortata di notabili, privilegi, venne a patti 
col re Arrigo i, e' proferendogli un annuo censo 
maggiore di quello che gli potea- fruttare in 
altro modo la contea di Middlesex, ih cui è 
pòsta quella. càpitale, n'ebbe in appalto it go- 
verno con tutte le prerogative die Vi. sono 
annesse, colla facoltà di proibire a chicchessia, 
eil anche al re ed all? sua eortè, di alloggiare 
entro le mura della città Wj Lincoln che già 

'(•) Sciali s me cancessisse c inibii t inéis Londonie teneiuldm 
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dai tempi d’ Edoardi il confessore ( 1041-1065) 
avea la gilda mercatoria e la libertà; York, la 
cuf libertà- non è menò antica; e Bevcrley, che • 
ai t$mpi d’Arrigo i ottenne l’Aonsa o gilda 
suddetta; e la confermazipiic del dritto di vi- 
vere secondo le léggi de’ borghesi d'Yèrck ^ 
Nantes la cui ' carta di libertà b del 1150;- 
Compiègne che ottenne tré anni dopo ugual 
privilegio-; Béauvaìs la cui communia risale a 
tempi assai più rimati, ’e fu come quelle di No- 
yon, Saint-Qùiritin o Laoh, autorizzata pef da- 
nari dal vescovo. 

A questa Specie 1 di comuni sono da riferirsi 
i fueros di Spagna conceduti dai re e 4lai ri- 
cos-hovibres (baroni). Nelle lunghe guerre Cogli 
Arabi, molti terreni già fertili erano inselva- 
tichiti e deserti. Quando gli Arabi andarono 

cedendo poco per voltai il campo alh» virtù 

• , V-/ ■ > 1 ; '■ ; 

»' ‘ * » 

. V ■ ~ . • • 

lUidileeex ad firraam prò trecenti* Hbpis ad compùtum ita quod 
ipsi'.ciues ponent vicécòmitem quale m votinriM de se tpsir et iu- 
sUciarlum qualem voluerint' de se ipsis ad custt>i(ien(tum piacila 
corone mee et ad cadem jplàcitanda et nulla* alias erti ittslicia- 
rius super ipsos homines londonie. Questa carta che noih-ha data 
viene riferita al 1001, primo anno dèi reggo d’Arrigo r. «ytner, Acta 
pjiblica, i, p. IO. 

A' tempi di MAftro Parie (se^.-Mu) i cittadini <H Londra si rida- 
minano i baróni di Londra 'jpropter cicitalis dtynUatcm et civiutn 
antiqilam libertalem', p. 7it. . 

J*> *ymer, p. io* 40 . ‘ 
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cristiana, e i Goti , o gli 1 Itevi scemici te;;o dalle 
ihontugnc; per gettarli .a stabilir nelle pianure; 
lissa dimora, ed a dissodar le lene, si copQB- 
dqltero ai medesimi vari .privilegi, e certe volte 
ino no. stesso municipio, privilegi di varia ìialura 
alle, diverse nazioni che vi concorrcauo. 1 bor- 
ghesi vi chiamavano veciuos, vicini. La cavalleria 
essendo qn stenle stroipepto. di guerra, chi 
manteneva- tìn cavallo era franco dalle gravezze. 

» * ' 7 " • t # 

Succhilo i fueros di Molena , 1 soli cabaileros pò- 
levano essere eloUi, agli, uffizi comunali. Allor- 
ché* i fuerqs cominciarono a crescere in prospe- 
rità v.‘ accorsero in folla i nobili a.farvisi aggr.e-5 
gàre.di. 1 fuerox ebbero principio ne’ regni di 
Catalogna, Aragona, Leone.. c Castiglia. E in 
(pianto alla Catalogna abbialo già indicato una 
base dei fueros nel privilègio concesso da Carlo, 
il Calvo agli SpagnuoU . nolf 84-4, 

Tra ,i comuni della seconda specie dovremo 
similmente annoverare quelle terre che forman- 
do la cdinem lyfiyo imperiale el-ano perciò tran- 
cile da ogni altragiurisdizionp} é..peròsi trovar 
renio prima dèlio altre i/v condizione, di dare 
conveniente sviluppo alla forma municipale. 

. ' ! ’ . r i*- ’ . * \ ‘ V * 

* v . * r 

. f * \ . . • 

I . f *7' . • • - * 

(!) Rosspw StSlj lairc, ReiJicrches hisluriqtfes sur Ics munUipa- 
., Hiés d'Espagne. • , • • '■ 


. * . r ' 

Tali furono, molte. òlla di jGforroania, come 

Francfort sul Meno, Boppard, Dortmund, Gos-; 
lar. Francfort inscrivea ne'\suoi sigiUi: F>«n4- 
cnvord speculiti domus i diporti V . _ Pili lardi 
anche in Italia. alcune terrò furono dichiarate 
camere .dell’impero a fin d’ assicurarne T in- 
dipendenza^ come Sarzana'iiel litio, Ciperi, 
nel 1-238 - . 

-5°. Comuni che si potrebbero chiamar rustici, 
vale a dire vici di .soli" coltivatori, privilegiati 
assai più lardi della fofpaa comunale. . 

All’ autonomia aggiunsero i comiini alcuno, 
dei diritti di sovranità. Mólti ottennero dagli - 
imperatori, o s’attribuirono il dritto di .batter 
moneta. Siccome ogni barono a quell' età d'op- 
pressioni e di violenze usava la ragione delle 
armi , così anohe il più dobolp comune Iacea 
la gtierra e la pace. Alcuni de’cqmuqi più po- 
tenti esercitavano nella vacanza del trono-im- 
periale le ragioni deU'impei;© {inni, importi) 
altri -credeano che al- solo romano,. pmdcfìcp 
fosse devoluto in tal caso l’esercizio di quella 
suprema autorità. 

. * ’ «■ É * l ; •* *1. ■ r . . 

- ' / . r - , ■ * 

Bochmer, goti, (liplorn. làrnneof. . \ . , 

’-(U) T.ìIh'I ini inni c'.V, Sar/onae; !SelÌ’-#TÒhi,'to di quella c.lla. 

-<3) Nei. \3fh Nuiia muta roiioineiiemlosi'a Bologna riconosce in 
quella città tura importi. I.mt g. Iv, 65. ■ 


• / 
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Molti comuni aveano anche la maggior parto 
dei diritti regali, Te' acque, le strade , i ponti, 
i pedaggi, ossia le dogane., i dazi, le gabello. 
Altri più deboli si contentavano dell’ auto- 
nomia" e di qualche diritto elio -strappavano 
laboriosamente e il più sovente compravano 
dai loro antichi signori. ì)el rimanente i ep- 
urami formavano ima lunga scala; dai più alti, 
dove la parola comune indicava una città po- 
derosa che chiudeva arditamente le porte all’e- 
sercito imperiale, e ne lasciava a piè delle forti 
ó ben difese sue mura consumar .l’orgoglio è la 
potenza, fino ai piti bassi dove la parola comune, 
dinotava una piccola terra, . suddita di-nn prin- 
cipe o barone, q d / un altro comune.^, v’ erano 
infinite gradazioni di libertà e di potere; ma 
anche il più misero comune god evasi il privi- 
legio d’arrtonomia, salvaguardia contro gli abusi 
d’autorità. ' ' . ' • . •*’’ 

Ma i 'comuni popolosi ’e ricchi .dipendenti 
da un principe, che era égli stesso vassalli) 

. • 1 . 

« • • . * .* / 

. - , / * ’ 

* • * " . . . • * v • 

• ‘ 

(I). V’ erano comuni che si sottometteàno alla signori* di due- 
allei comuni. 4 • * ' . . 

llpnieerstit pnpiilijs \omrnni ( SnvT. ilhiitrx me<ifoct*s et pau- 
pitrex, miti Ics et fedite f si sottoposero Tiel 1135 per una moia 
a S. Lorenzo di Genova, per l’altra ancia a 8. Kiro-iH Pavia. Ar- 
chivio di corte. * 


. . * 1*3 

. • «. _ . « ^ 

dell'intperatore , orano sudditi poco agevoli a 
maneggiare - ; sommamente gelosi, de’ loro pri- 
- vilegi, studiavano piuttosto a menomare l 'au- 
torità del- sovrano, che ad impedire che questi 
riscuotesse da loro maggior debito o maggior 
obbedienza di quello che ne' loro privilegi era 
scritto. . *.«>' . . . - y • ■ 

L'organizzazione de ! comuni s’andò, per quan? 
to ini sembra, compiendo nel modo seguente, 

. QueUa qualsiasi forma d'ordinamento muni- 
cipale b di gilda, ossia società mercatoria di 
viciniti o società parròcchia IL 1 ) clic già esisteva, 
Si rifuse in una piu generale as&ociazione, nella 
quale entrarono i valvassori (tHìtUes)j i buoni 
uomini, o nobili, d nomini liberi, e gli arimanni 
o famiglie militari ^.gli artigiani e il popolo mi- 
nuto. Nelle sóle città più potenti penso che- 
partecipassero a quel patto alcuni de’ grandi 
valvassori, o capitani. Queste compagnie furono 
dapprima in qualche luogo giurate a tempo y come 1 
per'oèempio a Genova,' a. Savònà, a Albenga, e 
< poi iu perpetuo; ed erano, -come definisce il pro- 
fessore Raggio, associazioni di persone della 
città -e del distretto e talora anche fuori, aventi 

i ’ ‘ • 1 . , . * V ' V /• 

V , • . • * N ' ' * , * * 

% % 4 J 

I » , ♦, ^ 4 

(I) Questa divisione in vicinati condusse poi alla divisióne per 
porte, quartieri o sestieri. ,• .. 


diritto,- voce ed azion nel governo <0, i quali, 
conviené aggiunger.-, si guarentivano scam- 
bievolmente sicurezza, gulttteiu, tranquillità. 
Erano cjuosti comuni democratici, poiché tntfo 
Il popolo vi partecipava. "Ma di folto ne' primi 
tempi vi primeggia vanni nòhiU, siccome sembra 
indicarlo la distinzione in molte cittàosservata 
di consoli inaggiori c minori W, e bercidìta di 
alcune cariche in norie famiglie, e le sette p«*_ 
polari che generalmente nel secolo xii ìrtsor- • 

i . 

J ri . ’ ,r* - - 'v.'’ : ■' i . .. ■ 

-^(^llonmnenla liist.palcjae,. logos municipalos col. 257. Nomici 
quattro .consoli rii Genova noi 1I|7 si hanno età un «laudo da loro 
pronunciato in pmeseniià honorem -bòtti in irm, nella obtCsa rii S. Lo- 
renzo, sopra la doclKia dol mare domita al vescovo di Genova ; e 
sono Lanfrancus Boza, Oberfus M.tius Ooctlus, CamberHis Gczo, 
Oglerius Capra. Notisi, per segno della- eivìltà pìu rwanzata, -de' Ge- 
novesi, clic quasi ..tutti i .buopi uomini clic assistevano al piaci.tp, o 
lavalo, aVeail Cognome, fra l' quali un Guido Spinola, un Avogadro, 
un Pomari, ed alili, quorum nòmina, dice Jl, nota io, jvnt diffidila 
scribene. Da registro membranaceo sincrono intitolalo : iMuitamenia 
con. vii um (té communi et tic pldtoitit. ' . • ’ ; 

' "*♦ (ì) lina lettera dol pisani H rpte'di ISIzza del HlS ha il 'seguente 
.Indirizzo: OmnipoUpitis pei (/ratta venerabili episcopo de .Vietia ì , 
àltpiè- omnibus tinnii homiii ihus et Sapientibùs cìritalis eiusdèm 
MAionmt s sire minorici s p. divina dementili Pisanorum àrchiepL- , 
* seopus, nonsiilcs et qicecomiles cum universo popolo Pisano sa- 
, tilt ehi. Giòltredo, Storia deli' Alpi marittime; Hb. vrt. 

Nel 1 123- 1 cimine consoli e gli arirnanni di Mantova fecero itn 
contratto coll’abbate di "Polirtme. Arimauni sarebbe qui for$c net 
senso di mililcs? c in quel .case II governo sarebbe allora -stalo 
rido So nelle matti dei soli valvassori o nobili? lo credo clic piut- 
tosto la pSrola'- arirrianfó sia qui l'equivalente dop boni homhtes 
o liberi. Antiq. irai, dissert. ut. 
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sero contro alia tirannia de’ nòbili. | consoli 
per altro si sceglievano tanto dai magnati che 
dai popolo. Scrive infatti Ottone' di Frisinga, 
che (re ordini di pèrsone arcami ne’ comuni 
d’Italia, cioè de’ capitani, de’ Valvassori, e delia 
plebe , e ehe ad rcprimóndam '.vjpcrhimn non 
ile uno sed tic sìngìclis prncdlcli'consulcs ell- 
gurìlurii ‘PSrfo qui dell’ Italia. In Francia, in 
- Inghilterra e in Germania, come ih Italia, le 
grandi citta cómmèrcianti postò in sul mare o 
su (ìum i navigabili doveTtèro conservare 6 riordi- 
nar (è prime una qualche forma di reggimento 
municipale ed un diritto municipale che ser- 
visse di tutela ai loro traffici;' poiché il com- 
mercio - vuol poche leggi e certe, c di certa ed 
immediata applicazione. 11 ìù* mefbàiòrinm par- 
mi che fòsse in quoltè Citta la prima ‘base del 
itti municipale. Così dovette accadere a Arles, 
Marsiglia, Narbona, Tolós;\ r Mompellieri. Così 
aìlatisbona, Àugsbourg, \Vurtzbourg, Bamhcrg; 
IJtrecbl di cui sono citato 'nel sècolo xi (e le 
avevano già mollo prima sicuramente), iusfitiac 
7)<ci‘ca/or{u»,iinparlirolardrittocommcrcu\le^ ! ; 


' (tVM, immigrila Boka r \ol.'nNiv,6l, xfcxC-HO,— Omeiner Cr.ber 
den CrspriHiR d^r-Stadl Refjcnslmrìi. — llaeborlili, .inaicela tue dii 
«évi, , òii. " . ' ' •" 
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cosi-sopra l tutto. Colonia* i cui famosi statuti sor- <■ 
vivono '<$ norma a qdolli di Soest in Vestfalia, 
di IHngdebourg, Lubecca.e $jpo!te altre città 
germaniche, di Friborgo in I svizzera,, c fino, di 
Visbv in Isvezia. . f 

Le genti che aveano comuni i traffici voleano 
avere .altresì comuni ,1© lèggi, ■per quanto là 
\ diversa loro condizione di silo e d’ usanze il 
consentiva;. • 

I comuni nati dalle private associazioni , altre 
né contrassero per mantenersi^ sia contro lo in- 
sidie degli imperatori e degli altri principi od 
anche d’altri comuni .sia per la difesa del loro 

1 • j\ 

commercio. Celebre sopra tutte per aver assi- 
curato coll'aiuto del papa la liberta d’Italia h 
. la lega Lombarda cominciata contrai’ imperatore 
• Federigo Barbarossa. ■ Poco dopò si formò coi 
'medesimi intendimenti la' lega Toscana/'! 198\ 

f ^ * % * ' **#*•'% % a ^ f 

’ ' „ So queste leghe avessero potuto sopravvivere 
al proprio trionfo, spegner gli odii che faceano 
insorgere una città-contea l’altra, unire, almeno 
• in ciò ohe r-igUardavata comune difesa, Lutti gli 
animi in un vincolo comune j non sarebbe si 
prosto caduta la liber tà sotto ‘alla clava de’ ti- 
ranni, e i nomi imprecati degli Eazelkd e dei 
Mala testi non funesterebbero le pagine della 
nòstra storia. 5 ' - 
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Servì di vincolo comune a molte citlU ger- 
maniche il commercio. .. 

Confederate e combprghesi nell’interesse del 
commercio, della pace pubblica e della libertà 
furono fe città del Reno che dopo molte par- 
ziali confederazioni 0) si strinsero in lega nel 
125o in numero di sessanta, insieme coi tre 
elettori ecclesiastici W; eia lega anseatica ancor 
più antica, la quale crebbé in breve al numero 
d’ottanta città commerciali divise in quattro 
collegi, di cui Lubecca, Colonia, Brunswich o 
Danzica erano le capitali; ma Lubecca teneva 
il primo luogo. La lega anseatica aveva all’estero 
quattro fattorie principali; a Londra, a Bruges, 
a Bergen e a Novogorod. 

Per proteggere i viaggiatori e render sicuro 
dai malfattori le strade pubbliche contrassero 
alleanza anzi fraternità ( hermundad ) nel 1260 
molte città di Casliglia e dell’ Aragona ( 1 2 3 b Nei 
secoli xiv e xv furono celebri le leghe svizzere. 

(1) Nel 1235 vi fu. lega de’ giudici, consiglieri c borghesi di Ma- 
gonza, Colonia, Spira, Wornis, Stia sborgo e Basilea centra que’che 
rompean !c strade e que'chc levavano pedaggi ingiusti. Deputali 
delle varie città giudicavano in dieta gli attentati contro la pace 
pubblica. Muller, toni, i, cap. xvi. » 

(2) Stimiti*, p. 408.— Kortuiu, flistoire de la naissance des ré- 
publ. federative?. — Sartorius, Hist. de la llanse teulonique; lumia 
suona lo stcsso # chc università. 

(3) Azevedo, Connnent. in regni trapali, conslitut. p. v,. 220. 

CIRRARId, voi. t. g 
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Spesso accadeva elio due o più comuni slrin- 
gendo lega e 'fratellanza, s’ accomunassero Puno 
all’altro la borghesia, e per segno di maggior 
unione s’accordassero ad essere governate da 
un solo podestà; ma queste amicizie non erano 
mai di. lunga durala. - . 

Quelle che viveano perennemente a governo 
comune non erano che povere terre frale monta- 
gne, oomc la repubblica rl’Andorre sul pendio 
meridionale dei Pirenei. In Piemonte nella valle 
di Maira era una repubblidietta composta di do- 
dici comuni, che si sottoposero più tardi alla 
.protezione piuttosto che signoria dei marchesi 
di Saluzzo ( f ). Anche la Valsesia formòli tempi 
dellaJega Lombarda uno stato federativo indi- 
pendente (®>. " . 

Il grand’uso clic in difetto di nazionalità si 
Iacea delle associazioni nel medio evo appare 
anche dalle leghe parziali contratte fra vari 
castellani di Germania per difendersi dai più 
potenti, note sotto al nome di Ganerbinato ; e 

nella cura clic aveano i comuni, ancorché sud- 

• . *. ^ * 

% v* * ’ • •* • . • • V P" 

• , * ,j 

(!) l 'nomi di questi comuni sono: Acccglio, 8. Michele, La Mor- 
mora, (ianosio, Celle, «troppo, Elva, Alma, l'ssol, Prazjo, Faglierò 
e LoKuloi • '• 1 

(2) Vedi l'articolo ila me scritto nel lUrlionnalrf itela coitivr- 
, salini : Ville* llhrcx il'i IHémUnl.. 
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diti di qualolie principe, di riservarsi il di- 
ritto d’aggregare nuovi cittadini o nuovi lar- 
ghe si fife - - - ■ . 

Ma se nel medio evo grande e magnifico fu 
l : uso del principio d'associazione , .non ne fu 
meno grande l’abuso ; cominciarono i popo- 
lani contro ai nobili a far setta, quindi i nobili 
contro ai popolani ; talora un’arte cantra l'al- 
tra. Quindi ne’ comuni una setta occupava il 
governo e bandiva l’altra; o duo sette di forze 
pressoché, uguali se lo strappava)! di mano con 
empia e deplorabile vicenda; devota ambedue 
non della liberta o del pubblico bene, ma del 
potere. Questo fu il verme corroditore elio gua- 
stò quei corpi politici; questo ihveleno che ne 
rendette così spasmodica resistenza; questo ài 
soffio che le fé’ naufragare. 

La coesione dei valvassóri, dei liberi e. del 
popolo fondò T indipendenza de’ comuni. La J 
disgiunzione di questi elementi ne causò i tra- 
vagli, ne preparò la ruina. - - 

(I) Verso il 118» Tommaso oonie dì Savoia «ne ih reterò status 
rifu tal is Augustensts revoce tur in ilubium forinskco's mii.ites 
clientes et BiiSTicos qui iuraverunt rum liominibiis riotbus .jh- 
(plsle -sieut predirtos rivei nostros in eadem prplectione et (le fun- 
zióne recipimut. Idem fecimus de eis qui in posterunì civibus 
nostris se socigreriut • . Da registro membranaceo del secolo' xm 
conservalo iiell'arrlinto vescovile d'Aosta, Col. Uh 
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Il popolo delle campagne angariato sempre 
ed oppresso dagli immediati signori e dai signori 
de’signori, lasciò qualche volta i pacificilàvori 
dell’ agricoltura, e si v levò in armi. IF popolo 
delle campagne era formato, come abbiano ve- 
dutoci servi della gleba, di censuari é di im- 
itici liberf. 

I servi o coloni pare 'che fossero in origine 
schiavi di guerra , Che vennero destinati’ alla 
coltivazione de’ poderi, e cambiarono per. tal 
guisa vantaggiosamente la servitù personale netta 

servitù reale. ' \ ~ . 

* •* 

• Ma poi le angherie da cui furono oppressi 
rèndette asfeai misera la loro condizione. L’op- 
pressione li fece accorti, lo stento arditi. Da 
una parte fecero lega co’ rustici liberi, dall’altra 
si procacciarono la protezione de’ potenti (pa- 
trocinium vicorumj, ed in’ principio del v secolo 
dòveano gli Imperatori cercar di reprimerne 
l’ insolenza. Sotto al regno de’ Barbari il numero 
de’ rustici liberi andò scemando,' la sorte degli 
agricoltori peggiorò , ma non lasciarono essi di 
riscuotersi tempo a tempo coH’armi dall’ oppres- 
sione, di fargi mantenere ed- ampliare quelle 
buone consuetudini ehe anche pel popolo delle 
campagne furono principio di libertà. 

Un capitolare di Ludovico il Pio rammenta 
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le congiure.de’ servi, in Fiandra ed in Mempisco, 
e ne .dichiara mallevadori i padroni d). ]Vèl 
secolo seguente , ricorderemo la rivolta dagli 
Stellinga, ó restauratori Sassoni, che, tentarono 
nell’ 841 di ristabilire il paganesimo; quella dei 
contadini di Turgovia centra la nobiltà ed il 
clero nel 992; la congiura de’ villani di Nor- 
mandia contro Riccardo il verso il mille. Nello 
stesso secolo fecondo, massimamente in Italia, 
di tante rivoluzioni, anche .i rustici tentarono 
di levarsi non solo a libertà, ma quasi all’indi- 
pendenza, Memorabile è- un luogo d’Epidanno. 
cenobita là dove raecòntando all’ anno 1041 la 
legade’vajvafcsori minori contro ai maggiori sog- 
giunge: v Alcuni eziandio di seryil condizione 
« cospirando per proterva fazione contro ai loro 
*<• signori statuirono a se stessi giudici , ragioni 
« e leggi ( iudices, inva de leges ) , per repri- 
« mere i quali insorsero il vescovo di Milano 
« e gli altri primati ( 'senatore* ) d’Italia, per 
« richiamarli se potessero da tanta insolenza. 
<c Ma in niuna guisa v.eleano acquietarsi fiiioliò 
» per carta fuloro concesso dal re che inviolate 
u rimanessero lé consuetudini de’ loro padri 
« (ius patrioti swrum) » A 

(1) Walter II, 410. 

(2) a pud Guidasi., Rer. alamamt. lom. i, pag. 1 , . 
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Quindi appare thè i rhsticHF Italia volevano 
aneli’ essi gddere il beneficio doiPrtK*óHo»tfa,- 
e che se not poterono ottenere, ottennero per 
altro ìaconfcrmatiohe de* buoni usi antichi, Ala 
poi dòpo' il seeolo Sii propagatasi Ta forma co- 
munale poco per Volta ad ufi buon numero di 
vici , accjiiistò per tal modo una gran parte dei 
rustici audio qhella discreta indipendenza à 
cui aspiravano. 

Anchein Germania i villici più potenti sembra 
che mostrassero spiriti impazienti di servii coe- 
dizione. Se ne duole Ekkobardogumiore né’Crm 
(tei monastero di S. Gallo, 'dicendo che i villici 
maggióri (villici maiorcs toconnv), de’ quali ò 
detto quìa servì non-timenl , timóni, Comin- 
ciavano a portare scudi éd arnie lucenti; il che 
ora vietato ai sefvi < n . A -Worms - né'primi anni 
del secolo Xi i servi del'vòkcoVo, chiamati fami- 
glia di S. Pietro, insorgevano - Può contra Patirò 
per la più misera ‘cagione a guisa' di fiere, e 
s’ammazzavanofrequcntcmcnte, talché nel corSo 
d’un anno V’ ebbero 55 omicidi. Il vescovo 
Burcardo, clic deplora questi eccessi negli sta- 
tuti del 1024, comminò a questi omicidi la pena 
usala ora solo tra i selvaggi dell’ America Sct- 

^1) Apuil Guidasi. Iter, alninannr toni. !, p. ■30. ; 
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tentriottale, di strappar al' colpevole la chioma 
insiomé colta pelle del capo, e di forargli am* 
beduc te mascellò con,Un fèrro arroventato W. 

J\on maìicava d inique ài sèrvi l’ ardimento, 
c sòprabbondavala forza. Ma l’ affrancamento 
(Tei vici fU i» Gerinariia, in Francia e ancor pili 
in Inghilterra ristretta e tardo. - . 

Altri yósli moti de’ rustici dopo jl secolo X 
furorid la guerra <ìé* villani dell’Iutland e della 
jScanià per l’aggravio -defla decima ecclesiastica 
contro Canuto il santo e contro Assalonne di Ros- 
kijd arcivescovo di Lund (1 180-80) ; la guerra 
degli Steding dì Frisa contro ai cónti. d’Oldcn- 
boufg, che tentavano di soggiogarli nel 1187, 
e poi contro all’ arcivescovo di.Rreme per fatto 
di decime e prestazioni nel 1207; la ribellione 
de’ pastori di Fiandra e di Pieardia guidati da 
uri fanatico chiamato H gran maestro d’ Unghe- 
ria contro al clero nel 12M ; gli orribili eccessi 
de’ cento milaeorrtadini di Beadvoists, di-Uaon, 
di Sorssens é dì altre .pórti contro ai nobili nel 
1358 la rivolta de’contadlftì inglési guidati 
da Wat Tyler , Ball , §traw e .Littester , sotto 

(1) i/eges et Statata frftniliae S. Tètri. WalUy'Hì^ $75.. . 

(2) F.’èsereUo de' rivolto# chiamava# La Jacquerie, dal nome 

di Jacques Bmihumme, pcrsoniflcarione di' dileggio "dita dai imj- 
bili ni contadino ’ ‘ V • • . t 
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al pretesto della capitazione imposta da Gio- 
vanni di Gand, tutore del re Riccarda il nel 
1380.W. InGne nel 1387 nel Canavesé, nel 
Vercellese, nel Vallese, nella Tananlasia ed 
in altre parti, il popolo delle piccole terre e 
delle campagne si levò a. rumore contro ai 
nobili ed ai prestatori, e parecchi ne mar- 
toriò ed uccise, e fra gli altri Giovanni di 
Montalenghe, signor di Val di Brozjo ; aj-se e 
diroccò le castella di Brezzo, Cly, Lessolo, 
Strambinellò, Castellamonic, Aslrulto, Arun- 
dello e Lorenzo. Questi sollevati si chiamavano 

j ’ • ' 

Tuchinlj.cioè come spiega qualche autore, Tul- 
tiuno (*>. E forse a qufesto tempo nacque nel- 
l’ alto Vallese e fra i Tuchini il famoso ostra- 
cismo della imi zza. Quando un-potente -barone 
si rendeva incomodo alla pubblica libertà, si 
effigiava una grossolana imagi ne di legno pho 
s’intendea doverlo rappreseìttare. Mandavasi 
di porla in porta,. e quanti voli V ave^ano per 
la condanna, tanti chiodi si piantavano entro, 
la mazza; quando la moltitudine de’ chiodi 

~V .• • ' ... • r. * .• 

(f). Wachsmalh, Révoltes et guerres des paysans du iVioyen Age. 

, (2) A Pclro Pilori, quia inculpabatuc de liga fiKla in Tarantola 
a Saie superni* rollini npbilcs el Lombardo*, avi Qor. auri parvi • 
ponderi*. Cento d.’Amblardo tjcrbais, tesor. gen.di Savoia, 1386-87. 
Conio di Pietro Duci*, tesoriere del Conte di Savoia, t.390. 
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styea dimostrato la volontà, del maggior numero, 
portavasi la mazza a furor di popolo aHa . porta 
del condannato,, il quale d’ordinario fuggiva, 
abbandonando, il castello, ohe yeniva inconta- 
nente, (Broccato. P$r tal. guisa sì liberarono i 
-Valìesani dei. Rarogne, dei Cbàtillon e d’ altri 
potenti e prepotenti baroni W* ' . r . 

, .Ma niuna di queste rivolte, contaminate 
in generale da atroci crudeltà, ebbe effetto 
corrispondente ai ^disegni de’ rivoltosi. La con- 
dizione de’’ rustici dell’ lutlaml, della Scania 
e della Frisa era quasi libera: al nome di 
Frisone andava per popolare proverbio unito 
l’ epiteto dj nobile e libero; c le goerre da loro 


(I) Spoh, fflst. So Genève i, 122.— Ra^ul-lVOchelte, Lettrei sur 
. la Su isso. yu^siNepWKy-'&fesIi giuramenti erano case usale. Tra bor- 
ghesi ’c fra rustici, quatte si temeva qualche Manno, 'o quando il 
pa}iva v aggravio dagli Ufficiali del signore. Nel 1281, fn tempo -del- 
l’ incurabile malattìa del conte Filippo, i nobili ed I cittadini' (l'Aosta 
giurarono di ■mantenere la libertà della città d’ Aosta far rt- de porta 
S. Urti, quam de-Bscheria, contro qualunqae.personay. -eccettuato 
H come di Savoiq. 

Nel 1363 gli abitanti di Vai di Cogne insorsero contro al castel- 
lano dei vescovo, k) cacciarono a sassate; e lo assediarono della tor- 
re in cui s’era rinchiuso; fecero lega tra loro, per' atte pubblicò- e 
con giuramento-, jnolbirono i sacramenti della Chiesa a chi ricu- 
sasse dHàrne parte, e cercarono lo protezione d’uomini potenti, ed 
alcune perverse sodetà'f.td quàsdam malas toc it talee accestisse). 
Carta deil’àrch. di S. Marcel, comunieata' dal Padre Oeiuzingc, cap- 
puccino. . ; • 
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sostenute con infelici 'successi non tòlsero,' ina 
swmàrorto qbelP'inyidiàljilc prerògiftiva. ' * . 

Nò meno liberi di libertà minacciosa ài p<> 
tére sovrano’ dòveano essere' què’ paesani di ' 
Carinzia, innanzi ai quali di 'cerimonie cotanto 
' mansuete. si circondava l’avvenimento al trono 
del duca. 

Un- Contadino della stirpò -degli Edlinger ve- 
niva a sedersi, nel giorno éhe il iluta’ doveva . 
entrar in ppssesso, sul trono di marmo a-Zòll- 
fclcL Fuori del recinto era tutto il jio'polo.adu- 
, nato. 11 principe' compariva m -abito contadi-- 
nosco, con no cappello grigio in capo, un man* 

• - tclló -grigio sòprà le spalle,, con in mano -un 
bàstpne da pastore, guidando un toro nero ed 
un .cavallaccio dei campi. Dopo lui veniva; la 
nobiltà in abiti di gala. Quando il. villano se- 
duto sul tTonQ vedeva avvicinarsi H duca, gri- 
dava neb dialetto de’Wendr: ttQù è che sop- 
pressa con tanta baldanza?- È il principe del 
paese, rispondeva il popolo; - E .egli giusto giu 1 
dice? Ha egli 4 cuore il ben pubblico ? E egli 
nàto libero e* cristiano-? - La èe-losarày-ris* 
pèndeva' ancora il popolo. - Io cinedo allora con 
qual ragione. egli mi farà abbandonar questo 
postò, diceva il villano. Rispondeva il conte 
di Gcerz: 11 principe te lo comprerà 60 pfen* 
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nìhg; quésti duè animali saremo tùoi.- Libero 
stffai tu còlla tua casa; e non pagherai nè de- 
cima,' nè Censo. Il pillano dàva-idlòrSt ài duca 
una leggiera ^tata, esortandolo a far buona 
giustizia, è si ritirava, cohducendo se Co il ca- 
vallo e il toro. * •" *' x v • 

. 'Il novello duca sedeva strila sedia di marmo, 
brandiva la spada ‘verso 1‘ quattro venti,* e 
prometteva giustizia al .popolo»- . • 

In segno di semplicità beveva due sorsi di 
acqua fresca^ facendosi coppa del suo cappello/ 
Poi andava ad assistere ai sacri uffizi nella 
chiesa dì Sàn Pietro^' indi’banchettava in àbiti 
principeschi, e dopo il pranzo, - assiso sopra 
un 'altra' cattedra posta sul pendio della' Col- 
lina, colla faccia volta verso il sole, alzando la 
matto Ritirava 'di mantenere i diritti del pàose. 
Mentre attendeva a ricever omaggi ed a di- 
stribuire i fendi, cessava ógni legge, si poteà 
rubare,, e metter foco ne’ beni alimi. impune- 
mente, a meno che non venissero- àd accordo 
co’ malfattori. Ma quésto bestiale interregno 

per buona sorte era breve. •• 

**•••«'.* » * » .* 

jQyeste cerimonie usate ancóra. nò’ secoli xtu 
c xiv erano, conte si vede, gravi di molto senso, 
nò poleasi .bop maggior ^videnza^ricordac Fori- 
ginc e *gH obblighi della suprema delegazione 
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suoi a] e. Anche .al jnàrgravio; ; di Juliers l’amor 
proprio de’ vassalli aveva imposto }’ Obbligo, di 
bizzarre singolarità, in occasiono della sua en- 
trata jn ufficio imperocché dovea cavalcare 
fino al luogo onfle sorte la Riihr sopra un ca^ 
vallo orbo, di color bianco, con sella di legno,, 
briglie di scorzanti tiglio, sproni di' biancospino 
e Hri baslon bianco rii mano W. 

Itegli altri paesi, in Francia e in Inghilterra 
particolarmente, la condizione de’ villani conti- 
nuò ad essere miserabilissima^ e piti miserabile 
sarchile stata, se per vera si fosse tenuta nel suo 
tremendo rigore l’opinione di Beaumanoir, il 
quale scrive che i servi sono così soggetti al loro 
signore che tpiesti può pigliarsi tutto ciò che 
hanno alla morte e alla vita, c i loro corpi incar- 
cerare sempre quando, gli, piaccia, a torto od. a 
ragione, senza renderne conto ad altri die 

Dio W. Ma le idee camminavano. Un bel giorno, 

- - *. ■ ° 

(1) ’ Grifoni. 2)12, 354,- 237. I.a convenienza di ricordare a chi è 
sollevalo all'alice 'delie umane grandezze, ch'egli è- polvere e ritor- 
nerà in polvere, si Ira* a “in più cerinionie dell'esaltazione del papa, e 
segnatamente in quella della stoppa che s’arde irinanzi a luì, can- 
tando: Sic 4ransit gloria muniti ; e nel vaso pieno di ceneri e d’.ossa 
che si presentala al noveljo Impcrator d’Orienle , mentre gli si.do- 
jnandava come desiderava fosse edificato il suo sepolcro, Mortene 

.. T 

(2) Coutirtrte de Beauvoìsis.— In Alemtlgna il popolo ha conser- 
valo gran tempo questo prOyerbio : È mio, lo posso lessare ed ar- 
rostir*. Gì imm, 345. — Negli atti antichi, si trova sovente accen- 
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o per danari; o per paufa, o per scrupolo di co- 
scienza, il barone Cominciava a determinare le 
tasse in somma certa, da' non potersi varcare; 
cominciava a permettere che i [ tìglio succedesse 
ài padre, il fràtello al fratello; ad assegnar 
pene e multe invariabili a ciascun misfatto; 
prometteva di non obbligar i suoi sudditi a 
rendersi sicurtà per lui; di non toglier da loro 
a prestanza! materassi é l’altro arnese;' e sog- 
giungeva: sc io non eseguissi quanto .prometto, 
possiate difendervi contro di me per via di ra- 
gione in tutti! modi. E i nobili presenti à quel- 
l’atto giuravano- d’aintar quella delle due parti 
per cui stesse il diritto* 1 ). Piti tardi, la ragion 
di succedere s’estendeva fino' al quarto o al 
quinto grado di parentado; talora si aftribuiva 
eziandio alle femmine; si riconosceva o- si di- 
latava la rappresentazione comunale; e le si 
concedeva parte di giurisdizione e diritto di 
gabellare.il vino ed altre derrate. I signori di 
Quart (Aosta) concedendo nel 1325 varie fran- 
chézze ai loro uomini di S." Cristoforo dichia- 
rarono voler in tal guisa provvedere alla salute 
delle. anime de’ loro predecessori, se 'alcuna 

e . . • , , : ' 

t • * • • * v • ••' * 

' • r * % • • 

naia, la vendila d’.uria metà d’un villano, d’iin quarto di villano. 
Tale espressione s'r riferisce al cen90 ed ai servizi cui era tcnulo. 

’(!) Pranchesie Doliani, l!»7. 
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co£a avessero usurpato ingiustamente, .col patto 
cliò ossi uomini e donno in nome propria. c dei 
loro pT< 1 decesso ri .remiUunt et pavcitrU «tque 
eondiumit et relaxent sieul meUus peXswU.om.- 
nem iniur.ianr+ otnnem macereti}) omnem ma- 
Uyolenvimn ajumtibus wnntbu. » vtriusque sexus 
omnium dotiiinorum nwrtuorim domus et ho*- 
pici i de Quarte- W. • ; • v . • 

. PJon Ito parlalo degli Svizzeri fife dei -.Fiam- 
minghi,, p'erclui i lijro- fatti, sonò rivolle, d -un 
intero popolo contro un oppressore straniero. 
Gli Svizzeri per levarsi a. libortà procedettero 
per via di leghe* tra comune e comune, vivendo, 
in quanto al reggimento interno,; a quel modo 
che meglio a ciascune gradiva, 1 poveri abitanti 
delle, alte montagne , a forala piu popolare ; i 
borghesi delle. ìitlà imperiali a forma pili «oli- 
garchica, i ..' . ; • * - 

I seuiì di libertà in quellu parie della Bor- 
.gogna aJeflianna che poi si, chiamò Svizzera 
dalla felice terra -onde nacque.il primo impeto 
v àlFindìpendenza, derivarono dalle stesso cause 
che alibiamo in genoralo già esposte; I ducili 
di Zoeringen investiti del rettorato, ossia delja 
luogotenenza imperiale sulP antico reame di 

(J ) Arili! <tt S. Crisloph'e, comunicato alla 11. I)»’|iulaiiona ili 
Storia Pania «lui pailrp Camillo Dpziizinpp; v 

s 
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Borgogna,. molto si piacquero nel secolo *11 a 
formar ndlRvezia .borghese e comuni, a .cin- 
ger di mura 1 villaggi., ad erger città in erri 
i nobili di second'urdine e. il popolo trovassero 
sicurezza; .giustizia e pace. Così jiel 1178 sor- 
geva la città di Eriljòrgo- neirUecJUland-'seprà 
un' alla riva della Sarina. J£ neri 11)1, regnando 
Bertoldo Y-. di Zeoriiigcn, Conone diBubembecg 
cingeva per suo ordine d'un gran giro mura 
poehe'casuece in una penisola formata (laU’A&tS 
appresso alla collina di Gurten. E ra l'origine di 
Berna. Nel secolo. seguente, il piccolo Carlo- 
ropguo, Pietro di Savoia, prima conquistava, poi 
organizzava il paQsc di Vaiai, q ne ampliava la 
libertà. Infanto viveano ne’Waldstetten quieti 
e sicuri;, in diserba- libertà, aH’ombra d.e’pri- 
vjlegi de’iuonasteri 4i Zurich, di.Myrbach, di 
VeUipgep^ popoli pastori,- lieti della loro sem- 
plice e povera, ma .tranquilla esistenza, sotto 
rèpclesiastica dominazioni. -Ma quando la Far 
miglia.de’loro. ani Tchi avvoc.atLassuida-agji onori 
imperiali volle calpestarli, s’udì Ira quelle mon- 
tagne dirupato il primo grido d'iudipeufleqza 
addi 7 di. novembre del 1507, lànci prato tlei 
Grulli, dove R promontorio di W.yienstoin si 
ergetlalb'acque del lago; e poi il^3 giugno 13 13 
gli abitanti dyll’alpi d’IJri, Sebvvilzo'Unler- 
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waldcn segnaFòno il "primo p*lto«di quella glo- 
riosa-lega, c'ho si ‘Chiami), lega alemanna, e più 
tardi confederazione svizzero-.’. ■ • . 

V£. quella' lega accostarono' dici&sette anni 
'dnpo^tuccrnftj treidasoi/anni dopo Zurigo, nel 
1352 Zug, nel 1481 Berna, F riborgo è Soletta, 
nel 1513 Appetì zeli. In (ant Anitre leghe s’anda- 
van -formando, altre, éitlà e terre acquistavano 
l’lfidipenddhza , e si confederavano quale coti 
lutti i cantoni, come Mulhouse nel 1315, il Val* 
lese pel 1529, Ginevra' nel 1588 ; quali co sette . 
cantoni più "antichi, come la lega Grigia nel 1497 
e la lega Gaddeanel 1498; quali con alòunicaA- 
toni solamente, e quali co’soli cantoni cattolici. 

11 paese di Vaud, stalo lungo- tempo sttddlfo di 
Berna, fu sollevato non son. mòlt’anqi all 4 onore 
di stalo libero e confederato. - - 

^Nellè Fiandre il cómmotcio aveva alt antico . 
.» • » - • • v • * • 
assicurata la liberta. La' fbrma comunale -orasi 

svolta Colla preponderanza dell’elemento popo- 
lare; pér fagram forza e la ricchezza de’collegi 
d? artefici, Candirai fu la prima città di Fiandra 
die si' governasse a comune. Sebbene quella 
forma di' 1 governo sia un po’ leggermente riferita 
da -qnalehe scrittore al secolo ic, non la credo 
però ‘più antica dell’ xi. Poiché il fatto driver 
cacciai crii vescovo o-d’essefsi governata qualche 
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tempo dasò, era un preludio all’organizzazione 
comunale, ma non prova che siffatta organiz- 
zazione già vi si fosse compiuta. Verso la metà 
del secolo xu vi fiorivano i comuni d’ Arras, 
di Péronne, d’ Hesdin. Pqcq dopo s’ha memo- 
ria di quelli di Gand e di Bruges (0. 

I loro privilegi erano, o si credea che fossero 
il palladio della loro industria, onde n’erano dop- 
piamente gelosi, e per l’interesse morale per 
cui fin da’tempi più antichi i Belgi edi Fiam- 
minghi mostraronsi intolleranti d’ogni oppressio- 
ne, e per l’ interesse materiale il quale può pur 
troppo soventi volte più che l’interesse morale. 
Essi correvano ai tumulti ed alla guerra ordinati 
per corpi d’arti, come si trovavano, con lutto 
l’ardore, d’ un popolo appassionalo alla libertà, 
con tutta la tracotanza d’ un popolo ricco, con 
tutta la ferocia d’una plebe ignorante. La sconfit- 
ta che toccò Filippo il Bello a Courtray nel 1302 
non fu che pronunzia di tante altre, che mo- 


(t) V. Mover, Ann. Flanil. ,c le cronache ili Benedetto Pelcrs- 
bourough e di Rodolfo di Dicelo. Nel secolo seguente Tommaso 
di Savoia, conte di Fiandra c d'Uainaut, diede una keure o carta 
di libertà a Bourbourg, a Caprick, a Deinse, a F.uloo, a Mudo, e 
modificò quelle di Bruges c di Dam. V. S Gònois, inventane des 
tltres de Fiandre. — ReitTeinberg, Relatlons entre la Bcigique et la 
Savoie. — Cibrario, Storia della Monarchia dì Savoia, volume li. 

CIRRARtO, voi. i. IO 
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slrarorie allanobile cavalleria dì Francia quanto 
potessero i godendo e maneggiati da mani cal- 
lose e villane 0). 

(t) Aegidlt de Roya, Annales belgici. Godendac, che- \olSa dire 
buon giorno, era il Dome delle mazze adoperale dai Fiamminghi. 


r * * ' * . 

* * 1 

CAPO V' 

fctn-«U Vt ^ . . . 

t « 'K..' . v . 

Riordinamento detta giurisdizione ecclesiastica. 
Progressi delle nuòve monarchie. Prosperità 
C decadimento de' comuni. 


L’antica società erasi disciolta sotto allaforza 
della barbarie, che sempre tende a disgregare, 
esagerando la forza individuale a pregiudizio 
(Iella collettiva. 

Disordinata era la Chiesa , poiché i principi 
rieaveàno invaso il patrimonio, dispensavano be- 
nefizi ecclesiastici al loro aderenti laici, davano 
o vendeano agli ecclesiastici le investiture dei ve- 
scovadic delle abbazie, e pigliavano qualche volta 
per se medesimi il titolo d’ abbate di qualcuno 
dei più ricchi monasteri, per goderne le rendite. 
Molti prelati per favorire i congiunti e gli amici 
seguitavano quel mal esempio a malgrado dei 
decreti pontificali, a malgrado delle leggi stesse 
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de’ principi 0>. Per altra parte molti vescovi 
ed abbati aveano guadagnato in podestà tem- 
porale quanto avean perduto della indipendenza 
e della libertà ecclesiastica. Potenti alla guisa 
de’ laici, laicizzavano. E fin dai tempi di Carlo 
il Calvo (843) si movean querele perché alcuni 
vescovi angariassero i ministri di povere chiese, 
c moltiplicassero le visite, per moltiplicar le 
estorsioni} e già un secolo prima (742).Carlo- 
manno presiedendo il solito concilio <li vescovi 
c baroni, proibiva ai cherici di portar armi e 
d’andar alla guerra, e le caccio c il vestire a 
guisa de’laici. Col clic non si faceva altro che 
promulgar di bel nuovo quanto già disposano 
i sacri canoni ( 2 ). È nolo quali rimedi appre- 
stasse à tanto male l’alta mente e la ferrea vo- 
lontà di Gregorio vii , e come rivendicasse alla 
Chiesa l’onore e la podestà, che contro all’in- 
tima natura della gora rcliia ecclesiastica e contro 
alle disposizioni ile’sacri canoni l’imperiale avi- 
dità avea per qualche tempo assorbito. Ma non 
riuscì a torre ai principi ogni ingerenza ne’ be- 
nefizi ecclesiastici, perocché col nome di diritto 


(-1) Fin dall’ 878 Io proibiva AdelgUo principe di Benevento. Ot- 
tone in dichiarava ribelle chi s’altentasse'di ciò fare. Ma tatto in 
vano. V. Anliq. Hai., dissèrt. lxxh. 

(2) Walter, u, 20; ni, 3 e srfL 
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di guardia o di regalia -continuarono ad occu- 
pare i beni temporali de’vescovadi vacanti, sotto 
speeie di non lasciarli indifesi in un tempo in 
cui la legge non avfca virtù di proteggere, se 
non vi s’aggiungca laprotezion del poterite; ma 
in realtà per goderli. In Inghilterra dopo la 
conquista normanna (1066), la podestà regia 
fu sì violenta che de chiese si vendeano c si 
davano in appalto; onde Arrigo i succedendo 
nel 1101 al fratello Guglielmo li, dovette ad 
istanza de’ prelati e baroni far questa promessa: 
« Do la libertà alla santa Chiesa di Dio, cosicché 
« non la venderò nò la darò a fitto ( non ven- 
« davi ncc ad firmavi ponarrì), nò morto un arci- 
«- vescovo, vescovo od abbate, alcuna cosa prcn- 
« dorò del dominio della chiesa 0)». 

Tuttavia l’ opinione che respingeva i laici 
dal goder i beni temporali delle chiese aveva 
fatto immensi progressi, e frequenti erano a 

quel tempo le spontànee rinunzie a tale abuso W. 

1 . • ' • 

/ 

(1) Statuti of the Realms, i, pag. I. 

(2) l : na carta di data incerta, ma del principio del secolo xtt, 
conservata nell’archivio vescovile di Moriana, contiene la restitu- 
zione Talta da Berlìo de castro quod dicitur Fabricas, 6 Gunfredo 
suo fratello, della quarta parie d ima chiesa c di tutte le altre che 
possedono nel vescovado. Quia rectores erclcsiae teslanhir nulliim 
laicomm debere ecclesias possidere, sed polius dum possederti 
ejccommunicationi subiucere. Co’ altra carta dello stesso archivio 
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Disordinata ora la pivil società, poiché pre- 
valeva nelle monarchie contro Tairtorità regia 
la prepotenza de’grandlvalvassori, chanoid’ora 
in poi con vocabolo più moderno chiameremo 
baroni d). Erano i baroni^ come abbiam veduto, 
durissimi tiranni ai militi, che teneanoda loro 
terre in feudo ;,ai rustici che guineano sotto al 
giogo della servitù. Ma sopra tutto era la po- 
tenza di questi grandi pericolosa ed invisa ai 
sovrani fondatori delle nuove monarchie: e se 
i baroni turbolenti c minacciosi non poteauo 


senza data, ma Torse anteriore di qualche anno, conitene la resti- 
tuzione che fa Yiffredo de castro qui dicilur Camos alia chiesa di 
Morìana delle chiese d’Aylon, di Bonvillaret c di Randcns, dichia- 
rando che nè egli, nè sua moglie non potranno più imporre alle 
medesime nìssun servizio. 

(I) Alcuni derivano l'orìgine della parola barone dal latino baro 
o varo- Quantunque l’ultima signiQca/ione deila parola dinotasse 
contumelia e si dicesse per stollo., osservano che secortdo la filosofia 
delle lìngue il senso fattivo Aia dovuto suecedefe-al buono , e che 
in origine dovette significare Tojtc o generoso. Abbondano in vero 
nelle rlvotuziorii delle parole esempi di tal natura. Nondimeno sem- 
bra più naturale il dedurre l’etimologia de’ baroni moderni dal teu- 
tonico ber, signore. Questa voce fu in uso fino al secolo ziti anche 
negli alti francesi ; ed ho veduto più carte, stese in tal lingua, nel 
paese di Vaud c nelle vicine provinole francesi, in cui i principi 
stessi vengono chiamali nobles ben. IS'oble ber Ame coetit de Sa- 
voie. Del rimanente, baroni si chiamarono d'ordinario i vassalli 
diretti de.’sovrani, qualunque litoio portassero. La baronia di Francia 
comprciulea lutti i vassalli diretti del re. tu Inghilterra quasi sem- 
pre si disiingucano nelle carte cemites et barones. Talora con una 
parola sola si chiamavano maynatcs. 
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dimenticare d’aver veduto levarsi da canto a 
loro un uguale per salire i gradi del trono, 
i nuovi sovrani non.tarda.rono a scorgere che 
nell’abbassamento de’baroni stava la speranza 
di mantenersi nel seggio, a cui erano felicemente 
saliti; sentirono che alla prima occasione ne 
sarebbero balzati, se non rompcanla scala, che 
dava l’adito a quell’altezza. Quindi .per più se- 
coli ogni loro studio fu di scemarne la potenza, 
di sfrondarne le prerogative, talora con forza 
aperta, talora con desterità; dando favore ai 
comuni; favoreggiando le pretensioni anche in- 
debite de’sudditi baronali; accogliendone come 
padre comune ogni querela, e facendo riformare 
dalla corte reale composta di baroni, a cui 
soggiungeva, qualche giureconsulto, dai giu- 
dici e commissari regi le sentenze dei giudici e 
castellani baronali; chiamando gli stessi baroni 
in giudicio avanti alla corte regia che i re pre- 
siedevano e che pigliava nomo in tal caso di 
corte deipari; moltiplicando i casi d’appello; 
rendendo prima difficile, mercè V introduzione 
d’un procedimento regolare, poi vietando il 
duello giudiziale (0; rigettando i cosi detti giu- 
dizi di Dio, l’uso di giurare con sei o dodici o 

(I) Les Olim, tom. i, 491, 494. 



4 * 




Digitized by Google 


più compagni (coniùralercs) ed altre simili in- 
venzioni delle nazioni ó (lei sccol barbari, intese 
liti abbreviar il corso de’ giudizi , ma che in 
realtà li falsavano. E quando nomino i re, parlo 
anche degli altri principi che con 'diverso titolo 
aveano podestà sovrana nel proprio stalo, come 
i conlidi Savoia, di Fiandra e di Wurtcmberg, 
i duchi di Brettagna, di Baviera, i margravi! di 
Brandeborgo, ecc. 

Colla podestà giudiziaria da un lato, còl fa- 
vore dato ai comuni dall’altro, i re abbassarono 
la potenza feudale, scemarono l’ingerenza che 
E autorità ecclesiastica avea preso negli affari 
ei\ili, c s’aprirono le vie al potere assoluto. 
La podestà giudiziaria era dai principi eserci- 
tata in persona; nonaveano un tribunale di giu- 
stizia permanente, ma siccome ciascun-barone 
e ciascun prelato si riputava àbile alle incùth- 
benze giudiziarie, il principe tre o quattro volte 
all» annone! luogo in cui si' trovava, convocava 
i baroni e prelati che lo segui tavano}gli uffizioli 
della sua casa,' alcuni de’vassalli e prelati più 

vicini , terminava le differenze insorto fra i 

# ' * 

feudatari medesimi, e giudicava le cause in 
cui dai vassalli 's’era negata giustizi;», o s’era 
in altro modo abusalo della forza a danno dei 
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soggetti. I baroni non poteano rifiutar quel giu- 
dizio de’lóro pari-, in cui ciascun, giudice era 
un potente mallevadore' dell’ esecuzione della 
sentenza. Ed un notabile esempio del predo- 
minio che aveva In tali giudizi il re, e della 
somma autorità che secondo gli ordini feudali 
aveva il giudizio de’ pari, è la sentenza di morte 
che la corte del pari Sotto Filippo Augusto pro- 
nunziò contro a Giovanni re d’ Inghilterra j ac- 
cusato d’esstere stato sleale al suo signore il re 
di- Francia, da cui teneva il feudo di Normandia. 

Queste corti di baroni e prelati in cui s’ in- 
trodussero in tutti i tempi chcrici ossia giure- 
consulti per suggerir la legge e dettar la de- 
cisione^ provvedcano anche, come consigli di 
stato, agli affari di governo, e s’occupavano 
pure dell’esame dei conti de’ tesorieri o ca- 
stellani. • ” - 

• Quando la podestà sovrana si fa. meglio con- 
solidata, si pensò -a stabilire corpi giudiziari 
permanenti. Allora un consiglio o parlameptó 
rivestito della facoltà di giudicare in nome del 
sovrano fu stabilito nella città capitale. La corte 
de’ baroni che seguitava la persona del principe 
si restrinse ad essere consiglio di stato,, salvo 
che nelle cause d’equità lacca in molti luoghi 
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le voci dell’ antico conte del sacro palazzo. 
Infine una speciale magistratura fu incaricata 
della revisione de J conti (•), 

Per lai guisa scadde principalmente l’ auto- 
rità de’ baroni, e più scadde quando in quelle 
corti di giustizia o parlamenti,. prevalendo i 
giureconsulti, le forme complicate de’ procedi- 
menti legali sotlenlrarono alle forme brevi ed 
accorte della giustizia feudale. Ma aiuto ipsigne 
e perenne al sublimarsi ed al fortificarsi della 
podestà sovrana diedero l’opera e gli scritti 
de’ giureconsulti. - • • - • 

- I -giureconsalti, sollevati agli onori dai prin- 
cipi, furono egregi soldati della monarchia; e 
se' l’effetto generale e lontane do’ loro precetti 
fu di ricondurre l’ordine e l’unità, non è a 
dir quante volte t> per sola adulazione, o per 
quel solligliare che sì\sovente travolge il senso 
Germinò, furono molesti alla libertà, al buon yi- 
ver civile, alla distinzion dei poteri, al dritto 
di proprietà privata. 

* Non -parlo della follia di Martino di Cremona 
discepolo d’ Azone, che a Federigo Barbarossa 

• * .. . * W , , • 

(l) Queste Importanti riforme ebbero' Inogo In Francia sul finir 
del seeolo xiii sotto Filippo il Bello-. Pochi anni dopo, il conte 
(Vicarilo stabili un consiglio di gius tuia residente a Cianiberi. V.Beu- 
gnot, Les Olim ou registres des arrets rcmlus par la-cour du Boi, 
préface. 
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dichiarò competere la signoria do}, mondo eia 
proprietà di tutte le cose W. ]>Ia ben ò da- ricor- 
dare quanto profittassero ai^principi le dottrine 
de’ giureconsulti in fattoi de’ diritti regali, del 
demanio e del diritto di regalia. 

Regali, come appartenenti al supremo impe- 
rante, si .dichiararono prima i fium.i navigabili, 
e- poi i fiumi e torrenti, -ed anche i laghi e le 
paludi una gran parte insomma di quelle 


(1) Apud imperatorem residenl omnes'diqni talee uf scabellum 
pedam suorqm. Cravatta, consti. 338. — Est quasi l)eus corpo- 
rali* in terra. liUrìgliolus, De faeudis, quaest. vi. V. pure Sixti- 
num de regai. — Engel, de jurisdict. — Nordcrroan, De jure princic 
patos ere. 

(2) Nel 1182 gli arbitri hominati sulle discordie vertenti tra I 
marchesi e gii uomini d’ Este dichiararono le paludi de curie il' Este, 

Stale sempre paludi fare regalia, et ad marchipnes p.er imperato- 
rem pertinere. Luntg, Cod. Hai. dipi. tom. I, 1540. 

l’oste a sollicite regni de iure vetusto- quaest iq mota fuit quod 
desuetudine longg-Priscm inumbrabat neglecli temparis error- 
ac primum Ligures super hoc a rege rogati -veetigal , porlus, s 
cudendae tura tnonetae -cumque molendinis tcloniu / lumina pontes, - 
-ld quoque quod fodrum volgari nomine dicunt-el capilqlicium 
certo sub tempore censum- haec Ligures sacro tribuerur/t omnia 
fisco. Gunlheri Ligurin. lib. vili. 

I ruolini per sè non erano per altro annoverati ira i. regali, ma i 
molini idraulici ergilo considerati carne accessoriidei fiume da cui 
pigliava» molo. Tra i regali iuvece-annovcravasUl dritto di. costiti* 
castelli c torri, ed altre difese, ius muniendi. E -già ai patrizi romani 
era vietato di costrur edilìzi in sito Torte per natura o per arte. 

V. Ueringium, de inoleiulìnis; eqnden \ de iure burgorutu; Clapmq- 
rium, de arcanis re ruujpu bluar. . 

Se la caccia debba annoverarsi fra i regali, none ben certo; De- 
cio lo afferma, Borelli (de Magislratibus) lo nega. 
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cose che le leggi romane chiamavano pubbliche, 
il diritto di batter moneta, d’ impor tributi, di 
alzar fortezze, le strade,' i porti, i ponti ecc. 

Nel regno di Napoli naoque circa i tempi di 
Federigo u la teoria demaniale. Demanio si 
chiamò il complesso di quelle possessioni che 
formavano la dote della corona , e- su cui si 
disse competere al sovrano lo stesso diritto che 
al marito sulla 1 dote della moglie. Quindi derivò 
la dottrina dell’ inalienabilità, che fu a quei 
tempi di sompau vantaggio ad impedire le pro- 
digalità de’ principi, e però l’aggravio de.’ po- 
poli che n’è la dura e necessaria conseguenza, 
e dal principio d'inalienabilità nacque il dritto 
di rivendicazione. I Francesi attinsero in Na- 
poli quelle utili teorie, ed applicandole al 
loro reame, qe esagerarono, eom’ è l'indole 
di quella nazione, le conseguenze. Quindi il de- 
manio fu non solo inalienabile, ma anche impre- 
scrittibile, neanche in caso di prescrizione im- 


Fra i regali avrebbe potuto annoverarsi in Francia e in Inghilterra 
la podestà che credeano d’avere quei- sovrani di guarire col toceo 
delia loro mano le scrofole. Un medico francese, Pier de Cresccnzi, 
dichiarando che aveà veduti molti scrofolosi toccati dal re, e niùno 
guardo, consigliava piuttosto a tali infermi (e acque di Zaboron in 
Moravia. — Al re di Spagna s’ attribuiva similmente la facoltà di 
guarire- col tocco gl’indcmouiali. Chassanaeus, Calhalogus glorine 
umndi. 
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memoriale^). Quindi si sostenne ^all’altro, canto 
che le cose incorporate al demanio per lo spazio 
di x anni vi rimanessero incorporate per sompre; 
clic al demanio regio s’aggiungessero libera- 
mente tutte le proprietà privale che si credesse 
utile al ben pubblico d’ aggiungervi (2). Infine 
in niun luogo fu la teoria demaniale così grave 
ai privati come in Francia, benché i monarchi 
vicini non abbiano tralascialo di abbracciarne 
l’esempio. 

Chiamavasi in Francia droit de regale 0 regalia 
il dritto per cui il re occupava c godeva i be- 
nefizi concistoriali vacanti, finehrò il nuovo pre- 
lato gli avesse pestalo giuramento di fedeltà. 
Siffatto diritto si chiamava nella monarchia di 
Savoia e "altrove, diritto di guardia. 

Onde appoggiar questo diritto, i giure- 
consulti ricorrevano buonamente all’ antico 
Testamento, ed allegavano * forse con poco 
fondamento, che i re d’Israele dopo la sacra 

(1) I Longobardi alle loro (erre fiscali eransi contentati d’asse- 
gnar una prescrizione doppia dell'ordinaria. 

(2) Il più antico scrittore di diritto demaniale fu Andrea de’ Ram- 
pini, noto sotto al nome. A' Andreas Iserniensis. Vedi i suoi coni- 
menti in ’Consxetinlines et ususfeudor. Vedansi su quest’ argomento 
Hotomannus,Francor/aUia, cap. ix. — Clioppinus, De demanio (lat- 
tico. Quanto dissenta e dal dritto romano c dalla ragion canonica 
la dottrina demaniale, lo prova con molta erudizione Leyser nel 
libro intitolato De asscutatioiùbus iurisconsuUorntn, p. fio e seg. 
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unzione, martcamlo i pontefici, ne faceano 
sovente le veci; soggiungevano poi che il re 
di Francia- era, l’avvocato e protettor nato 
di tutta la cristiani Ih, e massime delle chiese 
del suo reame; che il re s’intendeva rappre- 
sentare in certo modo i patroni che aveano 
fondato quelle chiese c que’ benefizi; che il bè- 
riefizio era considerato come un feudo che torna 
al re quando è vacante ; che le cose ecclesia- 
stiche fanno parte del tutto e sono soggette 
alla legge che regola il rimanente; Con tulle 
qucstcragiòni ampliavano i giureconsulti lapre- 
rogativa regia ih questa materia, ene’casi che 
si presentavano^ ne facCano una interpretazione 
- estensiva mollo pregiudicievole al certo ai di- 
ritti della Chiesa^). Noto è con quali armi c 

; ■ • - 4 . v 

(l) Ruxeus, Trattatila iurta retfrtlhte. Nel 1320 Filippo Vi in una 
grande assemblea di stati propose G6 capi di gravame de' laici 
contro gli ecclesiastici per usurpata giurisdizione. I giuristi invo- 
cando l’origine divina della podestà regia mostravano doversi se- 
parar alTalto le ragioni temporali dalle spirituali, li Cardinal Pietro 
Bertrand scrìsse in risposta una dissertazione intitolala De orinine 
iurisdictionum seu de duabtis potostatibus, dove sostenne die la 
Chiesa sola lia 'autorità d’origine divina; che ogni podestà viene da 
Dio, in questo senso, che è conforme alla ragione la quale ci viene 
da Dio, che uno comandi e gii altri obbediscano; che del rimanente 
Dio non ha impostò direttamente, fuor della famiglia, soggezione d’uo- 
mo ad uomo, e che ogni autorità laica legittima ebbe principio per 
elezione; Era allora in Italia principio di dritto pubblico: natura aver 
fallo tulli gii uomini uguali; e però ltrunelto Latini in una risposta 


« 
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con qual fede Filippo il Bollo aiutandosi dell’au- 
torità dei tre stali generali combattesse con 
Bonifacio vm. Ma il reprevalse. Abbassata l’au- 
torità de’ baroni, diminuita la podestà tempo- 
rale dei prelati, i principi continuarono a pro- 
gredire verso il potere assoluto, riservandosi 
d’abbattere poscia anche il terzo stato a cui 
prima aveano stesa la mano per necessità di 
comune difesa. 

Ma la potenza de’baroni o quella dc’prelati 
era già stata da un altro canto assottigliata per 
opera de’ comuni. L’ordinamento delle leggi e 
delle consuetudini feudali avea già circoscritta 
fin dai tèmpi di Corrado il Salico Pavidità eia 
prepotenza de’ baroni ; ma le leggi son cosa 
morta, quando non v’ ha braccio che le Taccia 
eseguire. Però 9«1 declinare del secolo xi i nobili 
minori, i signori di qualche castello, angariati 
dai grandi valvassori, rifuggirono ne’ comiini, 
che si levavano all’ indipendenza, e colà ammessi 
ne’ primi gradi della repubblica perseguitarono i 
loro antichi tiranni, facendo a questofine qualche 
volta anche stretta lega coi re ; onde i baroni, tra- 
vagliati da tante parti, rovinali dalle crociate, 

che pone in bocca ad un podestà nuovamente eletto, scrisse: che 
l' uomo abbici la iignoria dell’ uomo non è niente di loro natura 
ma di loro vizio. Tesoro, lib. ix, cap. vili. 
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dalle quali all’incontro i conmni ritraevano occa- 
siono o comodila d’allargare il loro commercio; 
costretti di vendere a brani a brani, o almen di 
impegnare Gon poca speranza di riscatto l’antico 
retaggio de J loro avi; forzati a vendere per mo- 
neta ai loro sudditi carte di franchezza, a dis- 
mettere parte di giurisdizione, scaddero dalla 
antica potenza, e furono in progresso di tempo 
sovente obbligati a farsi ricevere cittadini, e 
a comprar casa nello città, in cui i loro avi 
aveano signoreggiato. . \ , 

Non aveano ancora i baroni cessato di far 
ombra ai re, che già sospetta riusciva a que- 
sti la grandezza de’ comuni. Quando la famosa 
confederazione di città dell’ alta Italia, nota 
sotto al nome di Lega Lombarda., uscì vitto- 
riosa dalla lunga e feroce guerra di Barba- 
rossa, ed obbligò quell’ altiero imperatore a rb 
conoscere la loro indipendenza, a consacrarne 
la solenne ricognizione ne’patti della pace di 
Oostaoza (1183), era da temere che le città 
suddite di qualche principe, forti di mura e di 
popolo, he rimanessero allettale a seguitarne 
l’esempio. Per cansar quel pericolo i principi 
che già nel secolo precedente aveano comin- 
ciato a permettere ad alcuna delle migliori 
città di giurar la comunità ( communiam iura- 
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re) CO, affino il’ averle insieme col loro vesco- 
vo potenti abitatrici contro ai baroni^, poco 
indugiarono poscia adusar siinigliante liberalità 
colle altre terre -anche di non grande impor- 
tanza a riconoscerne le buone antiche consue- 
tudini, a permettere che fossero ridotte in 
iscritti, a concedere la franchezza personale 
agli abitanti, il diritto di succedere o quello 
di testare, la riduzione dei tanti aggravi e tri- 
buti in poche tasse ferme e determinate; a dar 
a ciascuna terra un codice che era tutto in uno, 
libro di privilegi, codice rurale, civile, crimi- 
nale, politico, e legge organica, sul far di quello 
che aveano statuito a se medesime le città libere; 
infine a privilegiarle d’altre immunità, d’altre 
franchezze, perchè poco avendo da invidiare 
ai liberi comuni, non venisse loro talento di 
preferire ad un quieto vivere una procellosa 

jr - ' . • ' ‘ ’ 

(1) L’Oisel, Mémnire» de Beauvais et Beauvoisis, p. 271. Ivi in 
caria di Ludovico vii-dei 1144 si legge: Quoniam eomnmniam il- 
latn quarti a patre nostro Ludovico per multa ante tempera ho- 
tnines belvacenset habuerunt, sicul prius insUluta fuil et iurala; 
cumque eisdem consuetudmibus, salva Unhen fidelitate nostra , 
nos quoque ipsis concedimus et confirmamus. Alcune città d’ In- 
ghilterra aveano già la gilda mercantila e un ordinamento muni- 
cipale ai tempi d’Edoardo' il Confessore (1041-1065), nè ad epoca 
men remota risalgono i primi fueros di Spagna. 

(2) Ordericus Vitalis, Uh. n. — Sugerius, in vita Ludovici vi, 
cap. viti. 

< IBRARIO, voi I. Il 

* • 
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indipendenza il che venne poscia per ine- 
vitabile necessita imitato dagli stessi baroni 
ecclesiastici e laiei nelle lerre che non erano 
per anco sfuggite, o per accordo o per forza, 
alla loro dominazione W. Poi siccome uno dei 
grandi artifizi, con cui sludiavansi le citta fi- 
liere di crescer di popolo e perciò di potenza, 
era quello di dar la cittadinanza ai fuggiaschi 
de’ baroni e de’ principi, clic per un tempo de- ? A 
terminato v’ avessero quetamente avuta dimora, 
diedero ancb’essi ugual facoltà ai borghesi delle 
loro terre verso i profughi , che il loro signore 
non avesse infra certo termine ridomandali j il 
qual termine 'Cra per solito d un anno e d un 
dì. E quando i liberi comuni col doppio intento 
d’acquistar nuovi sudditi c di assicurarsi con 


(1) Tra I più antichi statuti di cui s’abbia notizia sono, credo, 
quelli dati da Amedeo tu alla città d'rSusa. Amedeo in mori nel 
1148 . V. Cibrario, Storia di Ghie ri, toni, i, appendice, dove si è 
pubblicata la conferma e l' anellazione fallane da Tommaso t nel 
1238 , ed llisloriae pnlrUte monumenta, Itges municipale*, col. 6. 
«li statuti d’Aosta hanno la data del 1188 , quelli di Cinuibcrì del 
1232; ambedue sono - pubblicali nell’opera intitolata: Documenti, 
monete, sigilli raccolti in Savoia, in Isvizzera c Ih Francia, per or- 
dine del re Carlo Alberto , da luigi Cibrario e Domenico Promis, 
pagg. 82 c 126. Quelli di Friborgo dati dai duca bertoldo di Zoeb- 
ringcn sono del 1120. 

(1) D'Achcrv , Spicllegium, tom. Il, 362, et xitl, 330. Brussel, 
De usu reudorum, i, 161, 110. — Pérard, Pièces rarcs pour servir 
à l'hist. de liourgogne, 214, 311, 412, 430 ti alibi. 
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nuovo fortezze contri gli esterni nemici costu- 
marono di - cavar su qualche colle vicino un giro 
di fosse bordato da un muro o da ima palizzata, 
francando ogni uomo che fosse andato a costrur 
casa e ad abitare entro quel recinto, ed ac- 
comunando alla nuova popolazione i privilegi 
della madre patria; anche i principi ne inti- 
marono l’esempio, e quindi sorsero per ogni 
dove in gran numero le villcnovc e ville franche, 
i castelnovi e castel franchi, borghinovi e borghi- 
franchi con diversa fondazione di principe o di 
repubblica. Massima industria de’ comuni era 
di crescere d’abitatori , c di moltiplicar i vil- 
laggi chiusi e fortificati. Tre nobili città del 
Piemonte sorsero nel secolo xn per rpiesta via. 
Cuneo fondata da servi e vassalli fuggiaschi 
de’marchesi di Busca e di Saluzzo. Monlevico, 
ora Mondavi, edificata dai comuni di Vicò, 
Carassone, Credulo ed altri circonvicini, contro 
al vescovo ed ai nobili d’Asli loro signori ad 
hoc ut non subessenl nec obedirenl nisi quan- 
IwmvellentW. Alessandria fondata, l’anno 11G8, 
dalla lega Lombarda nell’epoca e quasi a mo- 
numento del più bel trionfo ottenuto dall’Italia 
contro agli stranieri. Imola prometteva nel 1221 

(I) Carta di Corrado vescovo d’Asli del 1270. * - 
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la quinta parie degli uffici a que’ del castello 
Imolese che trasferissero la loro dimora ineiltà. 
Bologna prometteva nel 1222 l’immunità a 
chiunque vi venisse a stare da vescovado stra- 
niero; il consolato ad ogni venti famiglie che 
nel contado di Bologna venissero a formar villa 
o castello (*>. • ' 

Ma non ostante la guerra aperta ed occulta 
con cui cercavano i principi -d’indebolire la 
cresciuta potenza de’comunl in Italia, è da cre- 
dere che non così rapido ne sarebbe stato lo 
scadimento, se in loro stessi non fosse germo- 
gliala la mala pianta, che abbarbicandosi da ogni 
lato all’ edilìzio sociale doveva condurlo in ro- 
vina. I comuni non solo protetti,- ma sorretti 
dal braccio del papa, favoriti -dai -re di Sicilia, 
aveano dopo lunghi contrasti Superato Barba- 
rossa; obbligato a contentarsi ebunayana supe- 
riorità quello che portando il titolo d’imperador 
de’ Romani era bonariamente da’ giureconsulti 
proclamato e da tutti creduto vero successore 
degli antichi Cesari e signore del mondo; quello 
che dall’alto suo seggio rimirava gli altri re 
come suoi vassalli; ed avea in mano la podestà 
di crearne de’nuovi; c dava coll’ imperiale in- 
vestitura il legittimo possesso di vaste monarchie 

(i) Savioli, Si. di Bologna, docuni. 5io. 
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chiamate, con idioma proprio d<j’ giuristi impe- 
riali, feudi di corona. Già prima e molto più 
dopo che ebbcr vinto il signore del mondo, i 
comuni aveanó allargato il loro imperio sulle 
terre v sui castelli vicini. I villaggi di poca 
importanza consideravano giustamente come 
una beata ventura d’acquistare coll’aggregazione 
al nascente comune una sicura difesa. Le città 
e le terre più grandi dovettero ceder più lardi 
alla forza del comune ambizioso e trionfatore. 
Di Pisa e di Genova si è già toccato quanto 
fosser potenti anche prima del mille. Venti- 
miglia, Albenga, Savona, Sarzana , Novi, fti- 
rono costrette aneli’ esse a giurar fedeltà al 
popolo di Genova. Milano a’ tempi di Barba- 
rossa soggiogò Lodi, Como e Crema. Nel 1170 
gli uomini di Casal Sant’ Evasio erano .sudditi 
de’VeroelbesiO). Nel 1199 gli uomini di Ce- 
neda si rendettero cittadini di Trcvigi. 1 mar- 
chesi di Monferrato , di Savona e di Cova 
giurarono nel secolo xm la cittadinanza d’A- 
sti W. I conti di Biandrate quella di Vercelli ■(*) 

(1) Monumenta hist.patriae, chartar. tom. i, col. 861. 

(2) Nel ii97 il marchese di Monferrato giurò la cittadinanza 
( citainalirum ) d' Alba, e si confessò tenuto a comprar casa e pagar 
Il fodro in Alba ; e a regolarsi col consiglio degli Albesi, quando 
volesse esserne aiutato nelle sue guerre. 

(3) Nel 1170. Monumenta hist. patriae, chartar. tom. co|. 864, 
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c ili ISovartf. Erano, siccome è noto, principi 
più che baroni. Bertoldo, patriarca di A (pii le ja, 
lino de’ più potenti sovrani d- J Italia, si fe’ ri- 
cevere noi 1221 cittadino padovano, e fece 
taglia con quel comune.' Poco dopo il Delfino 
di Vienna, per assicurar meglio i nodi della 
alleanza contratta colla città di Torino., ne 
volle esser borghese. Taccio altri esempli della 
somma prosperità de’ comuni sul finire del se- 
colo xii o sul principio del xhi 0). Ma come 
in tutte le umane cose, quando si sono appres- 
sate al sommo dell’arco, venne tanta fortuna ra- 
pidamente a scadere. Uomini d’alto sangue, gli 
avi de’ quali erano stati tra i fondatori dell’in- 
dipendènza, aveano acquistata col sapiente indi- 
rizzo de’pubblici affari, col sangue sparso in 
più combattimenti, una naturale preponderanza 
ne’consigli della repubblica. Finché la patria 
era in forse di sua salute, finché F esercizio di 
quell’autorità fn accompagnato da guai e da 
pericoli d’ogni maniera, ninno invidiava quella 
potenza. Composte le cose, rasserenato il cielo, 
infiammò tulli gli animi la dolcezza del coman- 

(I) Lo Imo di poro riguardo e i piccoli signori pagarono qual- 
che volia notevoli somme per essere aggregati alla cittadinanza 
d'un comune potente; vedine esempli nelle cronache di Siena. 
Rcr. ilal. toni. xv. 
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dare, onde sotto colore che fosse diminuzione 
di libertà pubblica ogni grandezza privata, co- 
minciò la persecuzione , .prima contro a quelli 
che pei’ superbia e per -violenza governavano 
la cosa pubblica, poi per una maniera d’ostra- 
cismo contro ai migliori e maggiori cittadini. 
Fin dal 1 185, duo anni dopo la pace di Costanza, 
si trova a Modena memoria dei rettori proemi»! 
et valvasorum Mutinae , i cjuali dovevano aver 
T ambizione di far un governo a parte, poiché 
furono costretti a giurare- di stare prò revtoribm 
civitatis , e di mantener pace fra di loro* J >. A 
Gand nel 1 194 v’erano, come nelle città italiane, 
famiglio potenti che si levavano l’una eontra 
l’altra, e delle loro case turrite si valevanocome 
di fortezze a danno de’loro concittadini^). Bor- 
deau<, suddita del re d’Inghilterra, ei a nel 1250 
lacerata dalle parli, di cui l’una avea cacciata 
l’altra 4n osigli 05 non molti anni dopo la terra 
di Paycrne, agitala dal furor dolio sette, dava 
in potere d’Ugo di Paleysieu ( 3 ), balio di Vaud, 
pel conte di Savoia, una torre posta entro le 

‘ . 

(1) Antlq. ital. disseri. ti. 

(2) Honririe* multi in Gandavo et polente i parentela et tur - 
rióni forte t inter se discordabant. Cron. cit. da Reiffemberg. MO- 
moires de l’Acad. des Sciences de Bruxelles. 

(3) Rymcr, I, 276. * 
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mura accafUo allo stagna, affinchè i» borghesi 

non ne potessero fare -stromento d’offesa l’ un 
conira l’ altro (D* Nello stesso secolo e nel 
seguente trovasi in molle altre citta e terre 
memoria di siffatte compagnie di patrizi sotto 
nome di famiglie d’ospizio o d’albergo, di 
baronia, di società di militi. Ma non pote- 
rono durarla lungo tempo contro al travaglio o 
all’ impeto del fiotto popolare. E dove le civili 
discordie non partorirono la tirannia d’un solo, 
produssero quella forse peggiore della plebe , 
perchè multiforme o mobile ed imprudente nella 
sua ferocia, anche contro se stessa. A Firenze 
il titolo di grande fu dato per.iecherno, anzi 
per pena, poiché fu un tempo in cui traeva 
seco la pèrdita d’ogni diritto politico. Negli sta- 
tuti di quella repubblica leggesi , che si diven- 
tava grande prò homicidio , prò [urto, pi'o in- 
cestili. In niun’ altra citta, la democrazia fu 
così violenta. A Milano le discordie aveano pre- 
ceduto la forma comunale. L’ arcivescovo era 
capo de’ valvassori o capitani. 11 popolo minuto 
crasi raccolto in una società chiamata de Mola. 
Un’altra società popolare s’intitolava ile credcn- 

tia. I negozianti si governavano per consoli. Erano 

< 

(1) Storia della Monarchia di Savoia ti, IGO. 

(2) Siaiuta Plorcntiae, tom. I, pag. 429. 
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continui tumulti Uel popolo contro ai grandi CO. 
Dopo tre secoli di discordie, la parte popolare 
prevalse nel 1257 Con Martino della Torre, ma 
dopo non lungo spazio di tempo dovette cedere 
alla fortuna de’ Visconti, -capi de’ nobili. A Fi- 
renze divennero invece onnipotenti gli antichi 
collegi d’ artefici, tanto che anche i piti nobili 
cittadini dovettero, per conservar qualche diritto 
civile, chieder ingrazia d’ esser ascritti all’arte 
de’ianaiuoli, o a quella degli scardàssieri : e 
rovescialo una volta l’ordine delle idee morali, 
non fu raro il vedere ricompensate colla dignità 
del cavalierato le arsioni, le ruberie fatte dalla 
gente minuta centra ai grandi; e creati cava- 
lieri del popolo gli scardassici e i vaiai che 
s’eran portati meglio in rubare e ardere; e fatti 
grandi alcuni popolari non ben veduti dalla 
plebe, perschiuderli dagli uffizi ; e fotti popolari 
alcuni grandi che, come pur troppo accade, 
rinnegando il sangue e le opere doloro mag- 
giori, s’accostavano alla parte ohe aveva in mano 
il potere W. Dove la plebe non riusci a tutta 
prima ad occupar il governo, studiò il mezzo 
di sottrarsi all’ azione di quello; formò un altro 


(1) V. Oocufhcnto .del 1215. I.unig, cod. lt. dipi, i, 398. 

(2) V. Capponi, Tumulto de’ Ciómpi. Cronicbette antiche, p. 219. 
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goyernoda so, chiamato Società- di S. Giorgio CO 
o di S. Stefano Wy© Società del Popolo o Parte 
Guelfa governato (la un capitano forestiero, 
come la repubblica da un podestà forestiero, 
e^mancando il capitano, da qual tro o più rettoi’i, 
diviso in piccolo e grande consiglio, tutto infine 
coll’intento di paralizzare l’azione delle leggi e 
dei legittimi magistrati. In alcune citta era parte 
di governo la riunione delle arti, chiamate in 
Lombardia Paratici, rette da priori o consoli, 
rettori- o capitani , talora (hi uno o più gonfa- 
lonieri. Queste società avean per fine: 1° Di far 
nominare agli uffici il maggior numero possibile 
ili soci; 2° I)i far prevalere ne’consigli l'opinione 
della società; 3° Di vendicarsi d’ogni benché 
lievissima offesa ricevuta nella persona q nei 
, , ... - • • 

(1) A Chierl. 

(2) A Vercelli. -Se ne ha memoria fin ita) lt83, nel quat anno 
la società di S. Stefano già partecipava al governo. La società dei 
nobili si chiamava società dì S. Eusebio.’ Nel 1252 v’ erano consoli 
di giustìzia delle due società, che tutte due pertanto avean parte 
nel governo. V. Monumenta liist.- paterne, limitar, toni..), col. 021. 
Nel 1235 Tommaso' abbate di S. Andrea proibi sotto gravi pene ài 
suoi vassalli drViverohe. d'accostarsi ad afeuna delie società Ver- 
cellesi, cioè di S Eusebio edi S. Stefano, al iìnc-d’ offendere l'altra, 
essendo egli ed I suoi frati devoti al vescbvo c desiderasi d’usar 
riverenza ail’una ed ali altra società, v. il docum. in fine del voi. 

(3) A Torino, a Cuneo, Alba, Savigiiano e in molte altre città. 

(4) A Novara ir consoli de’ Caratici avean^purle nel governo. nel 
1IM. Monumenta lpst. patriac, citar taf. toni, i, col. 1021 . 
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benid’-un socio, ne’ membri , nella vita e nell’a- 
vere degli offensori ; 4° Di sottrarre i ministri 
di quelle vendette alla punizion meritata (0. 

Queste società che formavano uno de’ prin- 
cipali elementi del governo non solo ne’comuni 
d’Italia, ma anche in que’ di Germania (% trae- 
vano origine, secondo i luoghi , sia dall’unione 
dei collegi d’arti, sia da quelle selle d’ uomini 
che s’affratellavano l’un l'altro eoo giuramento, 
e che furono molto in voga sin da’ tempi anti- 
chissimi in Germania, nella Scandinavia e in 
Inghilterra sotto al nome di gilde , ftegilde o 
gildonie ; società segrete che molte volte misero 
in gelosia gli imperatori Carolingi $ e di cui ri- 
mane vestigio in quelle sette d’artefici distinte 
per corpi d’arie o devoirs note in Francia sotto 
al nome di compaynonage, le qualiiann© v> salire 
l’origino della loro unione e delle tremende ri- 
valità che spingono spesso a battaglia un’arto 
contro l’altra ai lavori del tempio di Salomone- 
Sono aggregazioni illegali, occulte, ma forti. 

Ma tornando alle società popolari del medio 
evo, dico che le medesime- formi quelle che 

(1) Vedi gli statuti della società popolare di S. 'Giorgio di Chlcri 
dame-pubblicati ne’ Monumenta hi/l. patriae. Leget municipale». 
D’essi statuti, l soli che si Conoscano di quel genere, ho data la 
prima e assai larga notizia fin dal 1827 nella Storia di Chieri. 

(2) Wilda, Das gilden svesen in Mittelalter. Berlin, 1831. 
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infine vedendo prevaler la fortuna de’ nobili 
amarono meglio di chiamar sopra la patria un 
dominatore straniero, che di servire, ai loro 
concittadini ; parendo loro d'ottener un’ultima e 
perpetua vittoria il costringerli ad obbedire nei 
momento appunto in cui stavano sul ripigliar 
il comando. - > 

I nomi di Guelfo e di Ghibellino, cioè di 
popolare e d’imperiale, servirono di manto agli 
odii ed alle inimicizie private. Ma la parte dei 
grandi e quella del popolo si suddivisero spesso 
secondo le occasioni in altre sette. Già dall’ob- 
bligo assunto nel 1185 dai rettori dei proceri 
e valvassori di Modena, di mantener pace fra 
loro, -si vede che germogliavano tra uomini ugual- 
mente avidi del comando facili semi di discor- 
dia. Turbarono ed insanguinarono quella terra 
fin dal secolo xti i Gualandelli ed Àgi noni, come 
più tardi Bologna i Lamhertazzi e Geremei,-e 
poscia gli Scacchesi e i Maltraversi ; Tortona, 
gli Ànfusii , Accattapani e Pasturali ; Novara, i 
Sanguigni ed i Rotondi; Pisa, i Pergoloni ed i 
Raspanti; Genova i Mascherati ed- i Rampini; 
Siena e Firenze, i Bianchi e i Neri; c i membri 
di ciascun? fazione si studiavano di differen- 
ziarsi dagli altri negli abiti, ne’ colori, nelle 
divise, talora perfin nella forma di piegare il 
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tovagliolo; « non guardavano di metter mano 
nel sangue de’ consorti e congiunti, e spesso 
spingevano 1 odio bestiale non solo a far mo- 
rire fra più Crudeli tormenti, e. straziar brano 
a brano- le membra de’ loro nemici, quando 
avendo in mano la forza poteano trucidarli a 
loro bell’ agio ; ma si studiavano qualche volta 
di farli morire senza confessione,. compiacen- 
dosi nella barbara imaginazione del loro eterno 
supplìzio. 

Scemò ancora la forza de’ comuni quando si 
sottrassero affatto all’ autorità del vescovo, e 
con leggi pregiudicevoli alla liberta ed immu- 
nità ecclesiastica, si alienarono gli animi del 
clero: quando cominciarono a germogliarci, a dif- 
fondersi certe nuove e pericolose opinioni, ed 
alla fede ferma, alla religione entusiastica dei 
primi tempi succedette prima l’ indifferenza e 
poi la beffa. H -elio fin dal secolo xn comincia 
a notarsi- nelle canzoni di alcuni trovatori e 
troveri, e poco dopo si nota ne’bassirilievi e 
nelle maschere di cui gli scultori ornavano i 
capitelli , le basi , i fregi delle ricche pareli 
delle chiese gotiche 

(I) DI tal natura debb’ essere la processione derisoria testé sco- 
perta a Metz sul trave maestro del magazzino de’ piombi nella cit- 
tadella che fu già casa de' Tempieri. V. la Memoria del signor di 
Sauley, Mcmoires de l'Acad. K. des Sciences de Melz, lom xiv. 
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Quando H falò de’ comuni cedettaalla fortuna 
de'principi, dovea parere generalmente dolce 
riposo anche il riposo con servitù ad un solo a 
chi era uso non a viver libero, ma sotto nome 
e colore di libertà a servir trile voglie di-molti, 
ed a variar di continuo di signoria. Chi solilo 
ad essere a brevi intervalli riscosso dal rumor 
spaventoso delle campane suonanti a stormo c 
della plebe tumultuante, dovea correre ad as- 
serragliar le strade, a cavar fosse innanzi alla 
casa, ad afforzar le porle, ad empier di sassi 
e di verroioni le camere, onde tentar di di- 
fendersi, col sospetto di veder ad ogni mo- 
mento prevaler la parte nemica, od-’ esser guasto 
o morto, 0 per Io' mene di dover andane al con- 
fine, abbandonando la casa ai nemici ad ardere 
o diroccare W. Chi vedeva un capitano di guerra 
od ufi podestà, chiamato per far giustizia, pi- 
gliare i minuti per un misfatto e tagliar loro 
il capo, c per lo stesso misfatto non osare di 
pigliar i grandi; talora una frotta d’artefici cor- 
rere armata al banco della Ragione e dichiarare 
che se non si condannava a morte il tale, met- 
terebbero a rumore la città; altri popolari oc- 
cupar il tribunale, citare, imprigionare, giudi- 
car a morte e uccidere i loro nemici, usurpata 

(I) Clbrarlo, Storia ai Chicri, tib. il e ih. 


Digitized by Google 


175 

l’ apparenza delle forme legali; una fazioni pat- 
teggiare con masnade di ventura, o con. genti 
d’arme forestiere, per avere tanti giorni di sangue 
e tanti di sacco -nella propria patria W; chi 
considerava colanti mali, dove®, giova il ripe- 
terlo, tener per dolce quiete il governo d’un 
solo ancorché duro, purché forte e giusto. . 

I principi, ne’ quali o per dedizione o per 
conquista si consolidò la signoria de’comuhi, 
conservarono generalmente ai medesimi la mag- 
gior parte dei loro privilegi, tinche nc’secoli 
xv e xvi, sparili que’ grandi vassalli che faccano 
ombra alla corona, ridotti gli altri alla condi- 
zione di veri sudditi, introdotta, non senza gran 
travaglio, l’Uniformità d’amministrazione nelle 
varieprovincie, e l’eguale ripartizion delle tasse, 
gli arcieri, guardie del corpo del principe, e 
gli eserciti stanziali, s’abolirono que’ privile- 
gi, i quali, oltre all’essere causa di frequenti 
discordie e col sovrano e con altri comuni pri- 
vilegiali, non aveano fallo altro che perpetuare 
una varietà di forme e d’interessi, e d’impe- 
dire clic i membri d’un medesimo stato si fon- 
dessero in una sola nazione. 

(I) Di (ulti questi disordini sono frequenti gli esempli nelle cro- 
nache di Siena, di Firenze, d’Orvieto, dì Riinini, di Bologna c 
d’altre città d'Italia, pubblicate dal Muratori. 


Digitized by Google 


rrfw 


176 

Nei secoli xv e xvi ebbe cominciamento l' unità 
così dei governi come de popoli. Prima noti si 
può dir che vj fossero nel vero . senso nò mo- 
narchie, nò nazioni. Merita per avventura un’ 
eccezione l’Inghilterra 

(I) Quìa prò communi militate ierrae Hybemiaè et visitate 
terrarum regie rex cult et de communi canti Ho regis proci su ni 
est quod omnes leges et consueludines quae in regno Angliae te- 
nentur in liybernia teneantur. Cosi lino dal 1240. Itynier i, 270. 

. • . . : . 
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• capo vi ;■ 

Ordinamento deile- monarchie e dei cornimi 
ne’ secoli, xm e xiy 


Le notizie che abbiamo premesse erano in- 
dispensabili a formar giunto giudicio della con* 
dizione sociale db’ tempi di cui si discorre. 
Accostiamoci ora- col pensiero a tempi meno 
lontani, ai secoli sul e xiv, e vediamogli ©fletti 
derivati 4ùU’ alte cagioni clic abbiamo rapida- 
mente e^quasi'volando accennate.. Vediamo qual 
fosso l’ordinaHientOj'e tome ora si direbbe Fot» 
ganizzazfone delle. monarchie e tic’ comuni. ' , 
Le- monarchie, piccale, o grandi che fossero } 
erano-una aggregazione di piccioli stati chiomati 
feudi , alcuni de’ajuali. moveano direttamente 
dalla camera del principe, adiri aveano serv itù 
verso un fende maggiore, e questo talora verso Un 
altro che avo» diretta dipendenza dal principe, 

ciniuRin, voi. i, 12 
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la mezzo a questo reticolatoci fendi e di retro- 
feudi sorgeano come tante oasi Ip terrò im- 
mediato, cioè dipendenti-di rettamente dal prin- 
cipe, più omono libere, 1)100 meno privilegiate; 
c di quando in quando sorgeano le mura turrite 
di qualche città o di «paalclic grossa terra, che 
in occasion. delle crociate, o delle .discordie 
tra il sacerdozio e l’impero, avea cominciato 
a vivere indipendente, al dettame de’ suoi pro- 
pri magistrali, ed a cui l’ imperatore od un 
altro sovrano dopo aver tentato inutilmente di 
ridurle all’ obbedienza , avea confermala per 
moneta l’indipendenza, contentandosi d’ un 
qualche riconoscimento e di qualche debolo 
céfiso annuale. * . » 

In- Germania v’ erano altresì feudi- liberi , 
chiamati feudi del Solo, il cui signore non li 
riconosceva fuorché da JDto, dal Sole e da s 4 
medesimo. Tali erano le -signorie di Ilicholt, 
di Eycì, di Sclitenau, di kteuehingen; il ba- 
rone di Kreucbìngen trovandosi "nn giorno se- 
duto in uno st rada -di .Tongue , venne a pas- 
sare l’imperàdor Federigo Barbarossa, ed ogli 
non si levò , nè si mòsse punto a fargli rive- 
renza, ma toccò appena leggermente il cap- 
pello.. Domandò l’imperatore ehi era colui che 
gli usava òosì poco rispettò, e gfi fu risposto 
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essere mi Introno tanM imi ipendon tocche nè 
egli, ne le sue terre non erano, soggette a nis* 
simó, e nè arichc all* impero **). Ma' i fetidi 
del Spie erano rarissimi. - ‘ * 

La divisione fiscale; o camerale che chiamar 
si voglia,' era dunque ih terre' immediate, m 
fendi immediati, in feudi mediati e in terre 
libérc. • 

La divisione politica e reale era per l’ordi- 
mrioin distrctlicàfé corrispondeano agli antichi 
contadi opup/, eri chiamavano,, secondai paesi, 
contee, baliati, sihiscalchie. A misura *chè 4’au- 
torith reale sormontala quella dei baroni, cre- 
sceva il numero e l’importanza dei balli ode'sf- 
niscalchi. Ogni babaio, ogni sinischalcbia com- 
prendeva un oerto numero di castellarne; od 
il balio ó siniscalco tenèa la principale-còl carico 
di’ sopravvedere i portamenti de’castellani in- 
feriori. Nelle città suddite il primo magistrato 
ebiamavasi Visconte, o preposto, o vicario W. 
Le città e le tèrre bhere^le quali avean dis- 
messoci reggimento tlè”cotìsoli ,-goverHavansi 

per podestà; ed erano gentiluòmini forestieri, 

- ’ ‘ •« » - - • •< - 
• i # 

(0 Crimm. 278, 270. — 11 favolosa>rcgiu) (li YvetotjBsscr dovette 
mi -feudo del Sole. • ' - 

( 2 ) orficcs de Franco, topi. ili, p. 1709, — Ai»rreilus7 Stylus par- 
lamcnli. 
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che mutavano (tonno iir anno», ed avelie di sei 

in sei mesi- nelle citta, dov’era maggior gelosia 
distate, «<coodnceaiK> un cavaliere incaricato 
del potere esecutivo (»«7es), uno o due giudici 
ed un notjdo o’ segretario. Ciascuno poi de’fcudi 
ma ggiof Hdrmav a una.provjncia'da se, col nome 
di eui era insignito di ducalo, contado, baro- 
nia, o signoria. 1 castellani delle terre imme- 
diate erano nominati dal principe ; quelli de’ 
feudi dai sigpori d’ossi feudi, elio quand’eraoo 
in povero stato nominavano se stessi. 

Un’altra divisione, che fu in uso a quo’ tempi, 
si potrebbe chiamar etnografica; .essa distingue- 
va i paosi abitati da popoli d’una sfossa famiglia 
col nome- comune di patria. Così per esempio 
v’ erano nella monarchia di Savoia cinque pa- 
trie, la patria di Vaud, la patria-di Savoia, la 
patria di Provenza, la patria d’ Aosta, e la pa- 
tria di Piemonte. . - ' 

Un’altra designazione più generica era quella 
di marcile molto usata dagli scrittori oìlramon- 
-tani. Amedeo vi negli statuii dell’ordine del 
Cigno nero assegna le case religiose .ove i han- 
dcresi, i cavalieri e gli scudieri che entreranno 
nell’ordine,- dovranno deporre il danaro clic 
sono tenuti di contribuire, c nomina cinque 
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marche: *1°. di lavorar, 2? debGenevesc, o° di 
Bressa, '4? di -Borgogna , 5^ <li Vienna ( - l X 
Iteputàvansir ancora alenile volte. gommatóri 
generali di piùbaliatr-cd tìtolo' di luogotenenti, 
dì vicari e di capitani; e sovente in quest’ul- 
timo casoni paese da essi retto' pigliava nome 
di capitanato» — 

- ; I castellani giudicavamo cause di piccolo ri- 
lievo sì civili che criminali, assistiti da alcuni 
probi uomini, che- ricordat ali loro lo statuto e 
la consuetudine locale» . - * . 

’ In agni baliato, in- ogni feudo di’ qualche ri- 
guardo, in ogni terra popolosa, un giudice giu- 
reconsulto decidevate cause di maggior rilievo. 
In poeti luoghi' era deputalo un giudice spe- 
ciale poi «alejìzi. Infine nella capitate -un giu- 
dice delle appellazioni conosceva in secondo 
grado delie cause ; e prima uno, poi due con- 
sigli ne conoscevano m terzo grado, e giudica- 
vano- anche, in primo di quelle più gravi o.più 
privilegiate* riservate alla loro giurisdizione* o 
-assoggettate a quella in forza di lettere del 
principe W, •• » .. . . . > • r .. 

(1) Cibario, Notizia storica dei nobilissimo oidi ne deliMnn ini- 
ziato. Opuscoli paft. 76. (Ediz. d'Aless. Fontana). _ , 

(2) Cìbrarìo, Delle finanze della me ni retila di Savoia nei secoli 
xii -e mi, discorso i. Ne^i alti deità R. AcCad. dette scienze. 


ó 
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Il governo ordinalo dai barbaci e continuato 
col sistema feudale era in priuoipìp àllallo mi- 
litare. L’autorità -civile- ed amministrativa c la 
giudiziale v'erano confuse col militare imperio, 
e il conte età governatore, amministratore, 
giudice della provincia die -reggeva , sebbene 
giudicasse col consulto di scalóni, d’ avvocati 
e d’uomini liberi. Divenuti poserà i conti so- 
vrani ereditai» de’ loro governi, continuarono 
lungo tempo a giudicar in persona insieme col 
loro consiglio composto di prelati , di baroni e 
di giureconsulti: ód è da! diritto ereditario 
che aveano dapprima tutti i baroni, c che poi 
fu ristretto a picciol ninnerò dei più potenti, di 
seder a lato del principe in tali solenni giudizi 
per giudicar i loro pari, cioè gli altri baroni 
del medesimo grado-, che si dee riconoscere 
l’origine delta dignità di pari W. 

• Il consiglici del principe ( curia regia, curiti 
comitis, ( liivis , mare hi ani a, court (les baroni) si 
divise poscia in dne-. L’uno seguitava la persona 
del sovtarto ne’frequenti suoi viaggio nelle im- 
prese guerresche. X’ altro, in. cui prevalsero i 

• >* ■>. «* • „ - • 

' t 

(1) Coiistnmicv de la vallèe dMostc^Vedl suH'eriginc Setta la- 
ria: Bernardi Origine de là patrie ep Granfe et cn Atrgleterrc. 
lllém. Ih? l’Acid. des inscYipt. et Bettes leUfes", lem. <, !833. — 
Gapotìguc, lirel. de Philippe Auguste. — Deugnot, preface des Olirti, 
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giureconsulti, risiedeva nella città capitale, ed 
era presieduto dai cancelliere. Il consiglio rosi- 
dente col principe si npitò- poscia in consiglio 
di statò. L’altro, dovè in senato, dova m corte 
di parlamento investita dell' autorità di giudi- 
care con suprema giurisdizi,ooe e di quella più 
gelosa di rendere esèculorii gli editti - coll’ in- 
terinarli, odi sospemlerne-resocuzione^jUando 
li trovava ingiusti, e di lame. .rimostranza al 
sovrano perdio emendasse il vizio, o ritirasse 
la legge; contraria senza fallo aLbeno della 
Corona quando ò coitti'aiia a giustizia, nemica 
del re quando ò -nemica del popolo. , 

* L’ imperadore a erri era devulula in moltis- 
simi stati rullima cognizione delle cause usò 
commettere o a tempo od in perpetuo làifficio 
di giudicare coll’ autorità Cesarea a principi 
cho rivesti della .qualità di suoi vicari e clic 
chiamò talora. ancho pvemlu Azzo v marciose 
<l ; Esle ottenne nel 1207 a titolo di feudo il diritto 
ili giudicare le appellazioni nella marèa di 
Verona, cioè in Verona, Vicooza, Padova, Tre- 
viso, Trento, Feltro, Belluno e ne’loro contadi. 
Tommaso^ ir di Savoia ebbe l'ufficio ili vicario 
imperiale o prèside dal Làitìbrb in qua 
. ■' • • 

(l) t-anig, /, 1535. — Stòria della Monarchi? di Savoia, ioni, u, 
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U ricarlato’imperiale, per k'jnolte altre p,rcn 
rogativi -die ri si annodavano, era kmuensa- 
mojùtte utile quando- èra tènuferda un forte* e 
molte famigKesovraae "vi riconoscono l’origine 
deità- loro grandezza. >. - 

•Variando da una terra* all’ altra 11 titolo da 
ani si misuravano idiritti del principe e quelli 
del popolo, le leggi non potevano essere gene- 
rali. Ma ciascuna patria si reggeva o per con- 
suetudini tradizionali, ò per statuii., cioè- .con- 
suetudini Scritte. » - -, • 

La corte del re in -F rancia, e poi il parla- 
mento, quando per inchiesta regolare in.un giu- 
dizio venivano ad apporarfegalmente le consue- 
tudini d'tm paese in qualche materia importante, 
le facevamo registrare' a perenne ricordanza-in 
quei famosi registri che ebbero fi nóme di Olyn W 
e che erano custoditi dal parlamento -con gran 
mistero e gelosia, perchè voleva aver sole il 
deposito de^e linone tradizioni antiche. Behì- 
-manente, le varie costumanze di F rancia ridotte 

" .... i 

((•) Q»esft» titolo bizzarro forse ri diede t guelln insani raccolte 
pcrcliè depositarie dj ciò Che una volta fu giudicato. QuoH.olim 
ob tinnii. Gli Olim fermano rjuftltro .regùtri , "e fmiscohó al *1318. 
Seguono altrkcartolwi col nome di indicata, petUiones He.) » som- 
mano a 9850 volumi. Oli Olim vengono fatti di pubblica ragione 
dal irig. Bttugnot. X 
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in iscritti da privati giureconsulti non-sono 
anteriori ai secoli xv p xvi. • • 

Lo città e le terre tutte, le quali o. colla 
forza acquistaronOj o per danaro, e per altre 
vie ottennero da .principi e fotoni T autonomie, 
ebbero un codice di diritte pubblico e privato, 
clic chiamarono statuti.? 

Quel codice- conteneva la.dichiarazkme delle 
buone antiche consuetudini che erano- state il 
fondamento della libertà, le ampliazioni e le 
giunte fattevi in. occasione del formarsi il go- 
verno comunale, -od inoltre ogni maniera di 
leggi pubblicità o privale. 

brami dunque: 

1° Le leggi costitutive ed organiche ili quel 
governo, le quali dapprima erano tutte conte- 
nute nel tenor del giuramento, che si prestava 
dai consoli e dagli altri, con. qualunque nome 
si chiamassero, capi del eoiqune;poi quando si 
ridussero in iscritti- Je-ànti'cho usanze, forma"? 
rono la prima parto , 4 parte politica degli sta- 
tuti (’)• •/ * 

• 7 

2" Le leggi criminali* intese ad assicurare 
la pace pubblica, primo scopo e primo bisogno 

, . . . ..... 

* • t 

(ff Cha liizwirr.vt f&csepiù‘^vta ebFbìzzarra dl<|iflsiztorie dello 
statuto di Sistemo eseluriefa dbglt- tftiììf del comune i legisti. V. 
De la Piane, Hist. Muuicip. de Sisleao.i. • • 
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di quelle soéietà, isolate in mezzo re! altre so- 
cietà che non arcano legame contata. In quelle, 
si ponea molta e minuta cura a<l assegnare a cia- 
scuna specie (l’offesa' anche veriKiloun'ammenda. 
Si seguitava anche po’ grandi misfatti il sistema 
barbarico delle 'composizioni. 11 sangue e la 
libertà de’cittadini, dai casi di tradimento in 
fuori, erano risparmiati, pifrclrè avessero di che 
soddisfare lo grosse multe ehe si comminavano 
ài diversi reati (l h . v 

o* te leggi civili-, le quali erano 'poeta? $ c 
non contenevano ebe qualche eccezione al di- 
ritto romano, com’era rescissione delle fem- 
mine dalla successione degli ascendenti e de’ 
collaterali ,• introdotta in pressoché -tutti i co- 
muni deH’Àlta Italia per mantener forzare splen- 
dore agli agnati maschi; il diritto di ritratto 
gentilizio, la proibizione d’alienare a forestieri 
beni stabili ; sia dentro Je mura*, sia nel ter- 
ritorio, e massimamente fa torri ehe s’ergeano 
sopra lo case- de" principali. fallatimi. Del rima- 
nente venivano applicate le leggi romane. Dap- 
prima il breviario A lanciano, poi venute infama 
. ' N * ' * * s ' ' 

(I) Vera quatcti9 ccceatone, ma rara: a Francforl sul Meno era 
staMJita la pena di morie per lirferitt, quando il ferito soccombeva 
de n fra al tenni ue di trenta Biniti i,. fioeUwqr, Codi digiti, ttocno- 
hauvafqri. 301 , „ . ... „ 
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10 scuole di Bologna e d’Orkms, le. leggi. Giu- 

stiniattee ; , * . . . , 

• 4° Lo leggi fjsc&li, 1© quali erano rigorose 
cd universali , e colpivano "chetici & laici. Era 
primo debito d’u» cittadino far taglia al co- 
lmino. La casa eli© dovea di necessità possedere 
entro le amia ora galani» di, questo e degli 
altri obblighi della Borghesia* Yietavasi ai. ma- 
gi si rati, di render giustizia a chi non sod disfa- 
ceva, questo dpverp 5 . ' . .. 

. ii° Le dispósixwiù di polizia sanitaria, di po- 
lizia do' costumi o, di polizia rurale $ 

6 ° -In Line come leggi (•stravaganti certe pre- 
scrizioni politiche, coir cui o si proilmaki per- 
petuo la riedificazione di qualche castello, q 
s Lumini ava di pracas?tdi ricuperare il tal altro, 
o si vietava di riatiuneUere agli uffizi ctrtelàr 
migli© o certe portone,, « di rivocarne il bando 
eccr.it » Erano queste disposi zioni mori accidenti 
che variavano col variar deBe circostante', e 

(I) Net issn fu imposte ad ogni capitario di; Sartina- di far ma- 
rare nel tempo del «io reggimento, da so a 60 braccia del- fosso. 
Carlo Prora is, Detto stufo <Mt‘ nrthitetturn mito tare Mieti il TtWÓt 
llsig.'Promis, R. archeologo, uno de’tnigliori Ingegni di cui s’ onori 

11 Piemonte, ba corredato di cinque nfcraurie ricche di nuova e 
scelta erudirtene attinta, a «ari manoscritti, pioephè |t libri stam- 
pati, 1’ «diatene d#l Trapalo ti 1 arsKitel&va. civili e-mìtilpre di 
Francesco di Giorgi* Maritici, architetto sane** del-, -secolo li», que- 
lli) |>n?j(iysij codice eliti «• divulga ara per la’ prima volta .per cura 
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secondo tu Parie presso cui. era il maneggio 
della cosa pubblica. È poi da notare : che ben 
lungi dall’ esservi Hna . stessa misura per- ogni 
condizione di persone, le leggi',' i magistrati 
d T una tetra non intendeano che a provvedere 
pei borghesi di quella fórra. 1 forestieri erano 
fuori del diritto éomune. Quando un estraneo 
aVea a piatire con un borghese, niun avvocalo 
o notaio potea dargli consiglio contro agli itile-' 
rossi del comborghese ; e non gli era agevole 
ottener giustiziasse Offendeva un borghese, era 
più severamente punito clic se' un altro bor- 
ghese fosso «adulo nella medesima colpa. 

A Thoune, a Frikourg, un forestiofo die bat- 
tesse un borghese era condannato a perdere 
la pelle del capo. Si attorcigliavano i capelli 
attorno* ad un bastone finché si spiccasse la 
pelle dal cranio- 'supplizio' barbaro ma usi- 
latissimo a’ quei tempi pelle- terre alemanne 5. e 
notisi che si chiamava forestiere ognuno che 
non facesse taglia col comune. Colla cerchia 
delle mura', al più oon qualche centinaio di 
passi di territorio, finiva la patria,, finiva il ler- 

del dottissimo cavaliere Cesare di SnJnjzo, grande scudiere ’drS.-Al., 
e le- natèd 1* dissertazioni che vi apifbsc-iljpomis, avanzeranno ine- 
stWnahilmenlc la cognizione della storia miHtire. 

• (4) Mutlcr, llt>: i,- cap. XVI. - 
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ri torio -franco, eranvi le campagne ancor servo <■>. 
.. Due o (re miglia più indie eravi nn 4 I 1 ro co- 
mune così diviso d’interessi dal vicino, come 
se no fosse, disgiunto dai monti e dai mari con 
magistrati, leggi, ordini a postumi. suoi propri. 
Quando pertanto un borghese aveva un credito 
verso un borghese d’un’ altra terra, se non po- 
teva ottenerne giustizia, dovea ricorrere al di- 
ritto internazionale, 0 piollosto. intercomunale 
dello rappresaglie- Vale a dire che si faceva 
autorizzare dal, suo comune a ritener a -viva 
forza le persone. e i beni dc’borghosi dei co- 
mune a- cui apparteneva il suo debitore, finché 
fosse soddisfatto. -Perocché -tutti i -borghesi di 

uno stesso comune si consideravano oome ob- 

• • * * • 

bligati solidariampnkH 

Ideile minori terre. gli statuti erano -incorpo- 
rati nello- carte stesse di franchezza clic il so- 
vrano avea concedale, c vi si assegnavano. i 
limili coi quali il -principe circoscriveva la pro- 
pria autorità. e le ragioni dcbfisco, da un canto; 
la libertà q le prelepsiojn dc'borgbesi dall’altro. 

In febbraio del 1198 (*), trovandosi Tommaso 

(1) Lo spazio eivltu cui si chiudeva la tetra fianca ehiamayasi pax, 
dalla, pace pubblica che \i -si guarentiva, e in rapiti luoghi jilra- 
tnenta v 

(2) Hanno la data dèi 1197; ma dicendosi post mor{em Illi- 
rici imperatoria, e quest# principe essendo morto in jfltCmbre 
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con Beatrice <ti Ginevra kua moglie e co’ prin- 
cipali suoi baroni a Susa , confermò e proba- 
bilmente ampliò le franchezze e gli statuti con- 
cessi' da Amedeo Hi, -suo avido, à (pie’ cittadini. 

Quésti statuti sono degni Elessero conqùal- 
ché diligenza constdéràtr* non solo perché' sorlo 
de’ più antichi di cui scabbia notizia, essendo 
in. parié -anteriori alta metà del secolo xn <**5 
ma eziandio per l’indole stessa di quelle an- 
tiche consuetudini' trasformate ih privilegio, 
dapprima è da notare, in (pianto alla forma , 
clic sebbene sia il principe quello che concede 
e conferma lo statuto, tuttavia nel corpo d’esso 
statuto sono i cittadini medesimi che, parlando 
aVprincipe, dichiararci quali siafto-le loro buone 
usanze c le loro ragioni. E che il conte e la con- 
tessa insieme coi loro consiglieri e baroni giocano 
in fine in mani d’Cbodo, abate ‘di S.. Giusto, 
l’osservanza di quella specie di memoriale' a 
capi, compilalo per servizio dò’ borghesi da 
qualche savio, ciò è a dir' giureconsulto, in 
forma delle -dichiarazióni dì diritti tedeschi!. 

. •*' i * . ♦ « * ,«* * • 

• 

del 1197, eonvìén credere c.hf resìeftsor del privilegio cominrlassa 
Vanno a Pascili, nel qual caso il‘2G febbraio 1197 corrisponde- 
rebbe all'almo 1198,- secondo l'uso moderilo di cominciar l’bnno 
dal I» gennaio. ' * * 

(1) Amedeo ili mori nel 1 1 ( 8 . • ' •' 
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Per .virtù «Ielle loratttmdiGMe* i Segusini 
possedeaao in cójnune.Ie acque. , i pascoli e 4 
bosohi ed arcano intera' proprietà delie loro 
vignar^. • , •. . -*-v .• * 

Pagando cento libbre pel fodero regale e duo 
denari d’albjwgara <*), non erano tenuti A di* 
ritto d’ afp aggio pe’fcuUi degli animati,. nè ad 
opere .di cavallo, d'asino, di bue. • *• 

Potean dar© per testamento i laro beni a 
cHi ^pleànO^): nelle accessioni intestate suo 
cedeano fino al quarto grado inelusivamentie 
' Nelle successioni de > foresi foli, gli abiti anda- 
vano all ospite, la quinta parte d^’beni alla chiesa 
parroechiaIe v il resto al cónte. * ■ > • 

Poteano vendere liberamente in qualunque 
tempo il vino raccolto. -, ’•* 

Non erano tenuti, a far credènza al conte 
( crcdulUatmn ) okre'aLquaranta giorni.' Servar-' 
cato quel termine non erano soddisfatti, non 
erano più tenuti: a farne' akra^4»cbè n’ avesse r 
ristoro. .. • • - ... . . 

Jrv .* , • 

(t) Affn», pura*, n»mota omnibus asmi eomtouniè. 

(2) Vinee nostre sub polestute ttostra simt. Custodes ettgere 
dekemus et ante gasialdum ducere. 

( 3 ) . 1>t<os tenario #* prò hospitalUatq habefAut. 

(4) Qui memoriali morte moriantur , auicutnque sua dsderint 

tiùe ociSasipne pqssideaiit.. *■ . .■ • > 

(a) Deinceps sub suo. velie sinl. , ' . * 
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•> Avean diritto /li ritenere i presi- in guerra, 
o villani o' donzelli che fossero, o fanti o saet- 
tatori- ■ eccettuata la sola persona de’ cavalieri 
che doveano rendere nelle mani del conte, i 
Delle cose trovate, due parti riteneva il "tro- 
vatore, la terza andava al podestà/ • . • ■ 

I cambiatori stranieri- non poleano ricever 
cambio, fuorché- dai cambiatori del paese. 

Gli operai di qualsivoglia arte; qualunque 
ne fosse, il numero, aveano libertà di lavorare 
senza disturbo W. ' , 

■ ÌSinno rstraqiepo poteva vendere al minuto 
( incisive ) in Busa. Se avvertito non tralasciav a, 
se he confiscava là roba, e si spargeva-, ed egli 
rimaneva fuor di legge (s/wc edito sint-qui koc 
fecer in t). *• • v 

Delio vedove e degli- orfani aveva la tutela 
il conte per difenderne»- i beni, non per ru- 
barli ( 2 ). - 

Chiunque avesse dato un ceuso a godere ad 
un Segusino, era sicuro per tutta la terra del 
conte, salvo fosse traditore pubblico. 

Erano poi anche secondo l’uso stabilite in 

- 

* . . • - > • i - . 

•••'”. v* • 

(1) Operarii cffiusctonijne nn( of/lcìi quotqnot -esse polerint 
shtn'oerashmc operenlur. 

(2) Ati Aefèndenditm, non ad attfertnium. 1 principi .usavano 
dar fc tutele in appalto ut miglior- offerente. 
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quello statuto le pone d’ alcuni delitti. Pecu- 
niali in gran parte, e perfino per.foijaicidio vo- 
lontario. - ... - . , . 

I ladroni , i traditori, quai che rompe ano le 
strade con violenza, erano alla discrezione- del 
contessi veramente, clìe appena: presi si pones- 
sero nella gabbia T cosicché tutti li potessero* 
vedere. * ’ -v v ..... .. 

Erà questo un uso di molli comuni (V Italia di . 
rinchiudere -i malfattori e tplora i prigionieri 
di guerra in una gabbia, in alcun. ^ito elevato 
d’ una torre visibile a tutti (0, E. forse questo- 
privilegio, invocato dai Segusini po’ rei devo- 
luti alla giustizia del conte, avea per line d’hrn- 
pedire che. i colpevoli fossero dimenticati nel 
fondo d’ un carcere, e d’ abbreviare il corso del 
giudizio. \ 

Lo stuprator d' una vergine era tenuto a spo- 
sarla se i parenti consentivano è s’ei n’cru 
degno. Dove, no., si. evirava' ovvero si lasciava 
alla descrizione del conte. L’alternativa era 
crudele tra le dolcezze d’ un talamo, l’.ev illa- 
zione o la moFte, . 

Se uno stramero^anneggiava ne’-beni o -nella 

v ■ . : > ’ ' •> •• • 

(l) Adeo ut primo quo capti fuerint omnibus in qitadr'upedia 
appareant. * * 

LIBRARIO, VOI. I. 13 
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persona un Segusino, il conte, avutone il ri- 
chiamo* indirizzava lettere al -podestà della 
patria di quello, affine d’ averne ragione. 8e 
non si faceva cagione, l’offeso pigliava-la roba c 
le persone de’comberghesi doll’ofiengorc quanto 
lmstas'sc ad essere ristorato. È questa una delle 
più antiche metnoriedel diritto di rappresaglia, 
per cui un Milanese, ad esempio, un Napolitano, 
un Veneto, viaggiando lungo cinquecento loglio 
dalla patria, poteva essere spogliato, imprigio- 
nalo pe’ misfatti comfncssi da unq de’ suoi nazio- 
nali, e ciò finche si facesse giustizia ed ammenda 
del danno. Prevalse, come già s’aecennò, questa 
massima come massima di diritto internazionale. 

Ciascun borghese d’-una terra riputatasi tenuto 
solidariamenle pe’suoi comlxirghesi. 11 principe 
pe’ sudditi 5 i sudditi pel principe. Anche la 
Chiesa aveva abbracciato l’istesso principio, e 
sovente per im debito o pel delitto impunito 
d’nn cittadino, tutta la città veniva sottoposta 
àlPinterdetto. 1 

Infine, diceva lo statuto’, che tutte le fran- 
chezze concedute ai cittadini s’estenderebbero 
a quei forestieri che ne giurassero la cittadi- 
nanza (I >. Era questa la condizion sostanziale 
• • 

(t) tdipsum quod habere volumtis nobiscum habilare voleri tibia 
concedimus . 
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de^progrcssi^d m\inicipio,che avesse balia di 
far nuove aggregazioni; chi poneva il-pièdo ód- 
acqui slava casa in una terra libera, era liberò 
e borghese Cóme- chi fermava sua dimora- 

in un villaggio di tagliabili, ge in dato tonnine 
non prendeva un poderetto a ocnscr, cadeva 
anche più basso, e diventava udbio def signore, 
vale a dire servo W. ' • •* • 

Quindici anni dopo, le chiese- ed» * boriosi 
di Susa aveano acquistato parte de l feudi che 
i nobili ( miiites secusienees ) teneano dal conte 
di Savoia: Questi, por Tali coazione -fattane senza 
suo consentimento,, li avéa ridotti in-sua fijarto.- 

• , • - » - • • » ^ ^ 

(1) llterraineordinario era-, corti? s’ è, già deUo, d'un anno <?fun 

giorno. ' . * ' •••• ' 

Nella «aria de’ privilegi (li Lincoln concessa da Arrigo u si Jegge: 
Confirmo edam eis quoti si aliqùis mmserit in civHate Lincoln 
per unum annum et unym diem sine ccdumpnia ali cuiwt caluma 
prtaloris et dedettii consuetvdines' et poterti monstrare per le- 
ges et cotssuelqdines civitatis quod eàlnmpniator extilerit in re- 
gione Angli e- et non calwnpniatns est ettm et 'tome tst in antece 
remgneat in pace in cimiate mea Lincoln sicut mvit mene. . 

Calumpnialor vuol dire chi potrebbe aver ragtime dt richiamare 
i| servo o censuarto fuggitivo; La stessa cesa « un di presso è. sta- 
bili la pel borgo di Nottingham, ma vi si aggiunge che l'anno^ e il 
giorno entro cui si compie la prescrizione, rie no tempore pacis: 
Quella preterizione delie libertà e della cittadinanza età «icuraitaft- 
tc la piti brevc-e la piu utile di tulio. Kjmer, I, .40, 41. 

(2) AdvénUcii si infra anmrm et diem fon acrcpfrìrit atberia- 

mentufn vel dominum fecerint alium, comitis erutti. Ricognizione 
della mistralia di Chambucrc .del 1209. Arch. cam.: Tifres pour 
fiefs, voi. Vili. ' 4 
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Ma il 12. ghigno 1213 acquietarono le diffe- 
renze. II conte ebbe cento lire di secusini nuovi, 

te 7 

e condiscese a confermar quegli acquisti. Pro- 
mise di domandar il servizio del feudo, prima, 
al nobile che l’ aveva* direttamente da lui; e», 
solo im caso che non potesse ottenerlo, dalla 
chiesa a dal borghese -che ne aveva fatto acqui- 
sto. Del rimanente non potessero, far acquisto 
di nuova- porzioni difeudod). Già fin d’ allora 
cominciava la quali là diborgliese di terra franca 
a considerarsi come vicina al grado di nobile. 
Poiché in realtà la parola nobile fti da princi- 
pio introdotta per differenziare L’ uomo libero 
dal servo, od occupalo in lavori servili. E no- 
biltà generosa, nobiltà di stirpe fu quella che 
si dimostrava per una lunga ascendenza d’avi 
liberi, ■fcenzà memoria di condizione serva o li- 
bertina. 

I comuni si immediati che mediati potreb- 
bero sotto un córto aspetto definirsi società di 
mutua guarentigia; ed 'infatti ne’ptimi tempi 
se alcuno rorn peata pace pubblica, i vicini aveano 
la prima cognizione del fatto, e cercavano di 
acquetar la discordia,. "Ciò si vede nelle leggi 
anglo-sassoni e ‘più chiaramente negli statuti 

• » . • * . . ' 

(1) Archivio cani., Badia di P. Giuslo di Susa. 
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di Susa già ricordati, anteriori al 1148, ove 
su d’-ogni misfatto s’attribuisce la cognizione 
ai vicini, ante vicino» pldcketur C*); ove ciò si 
faccia e ne segua richiamo, et clamor inde fue- 
rit, allora ne giudiohi il pubblico ufficiale, con 
differenza di pena tra i probi uomini , cioè gli 
uomini liberi e i guidoni o ribaldi ( glittenes ); 
con eccezione pei soli ladroni, traditori e ru- 
batori di, strada con violenza, i quali erano dal 
conte’ Amedeo m riservati al giudizio della sua 
curia, sub nostro-velie sint. Dal che si vedo clic 
della pubblica pace ciascun borghese era ripu- 
tato mallevadore} die gli 'si lasciava la cura di 
mantenerla; e .die dai misfatti gravissimi in 

fuori l’azione criminale .non si esercitava, se’ i 

» * - 

vicini wuscivano.ad acquetar la discordia, non 
escluso neppure il caso d’oiniddro : ma col pre- 
valere del diritto romano, siffatta oonsucludino 
cessò d’aver effetto ( 2) . , • .. 

. . ,, ». 

- :• .vv * •. ... 

(1) Negli statuti -di Strasborgo, attribuiti all’anno 982, si legge- 
« Si (pus alium fucril initìriatus verbo yel facto in popult t, si ambo 
Voluta stare ad iudicium popoli,, index deferihinabit secwidmn 
iudicium et' dietim popoli». Walter, Corpus iuris gerrn., art. 780. 

(2) ’ Negli stalliti della città di Sdest, attribuiti ai primi anni del 
secolo Xll, si legge: « Quirtimqué in vebementia tua ciuilitatem 
suam (la cittadinanza) renuntiauerit ppo eo qitod lediti conci- 
tteih vel in (torpore vel in rebus ita renunciet ut amplius ciuili- 
tatem non. ree ì piql s. E però i comuni potrebbero definirsi società 
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Nello citta libare, -ne’ primi tempi della- indi* 

pendenza, tatto le parli del governo si reggevano 
col mezzo do’ consoli divisi in qualche luogo 
in consoli maggiori, ossia della nobiltà, e mi- 
nori, ossia del popolo. Alcuni d essi attende- 
vano a render giustizia, altri ad amministrar 
la cosa pubblica* altri alla guerra, ai quali uf- 
fici tutti per gelosia di stato si dava con molta 
frequenza loscamlrio. Ma il sospetto in cui sta- 
vano che un dì o l'altro qualche grancittadino si 
levasse a tirannia, indusse, dopo i tempi del Bar^ 
liarossaji comuni a sostituire ai consoliun gentil- 
uomo-forestiero, cheli governasse e rendesse ra* 
gione', con titolo di podestà. A- Genovamn tal mu- 
tamento ebbe luogo nel 1 190, e costò la vita ad 
imodegli antichi consoli. Firenze ebbe il «impri- 
mo podestà nel 1207. 11 podestà ^onducea seco 
unluogolenenfce chiamato il cavaliere (miles) in- 
caricato di mantener il buon ordine., e di far ese- 
guir le sentenze, ed uno o due o quattro giudici 
parimenti forestieri, e famiglia conveniente al 
suo gradò; durava un anno solóe talora sei mesi 
in officio; prima di partire era soggetto, a se- 
verissimo sindacato. Per quel che riguarda al 

di persone -giuiate » mantener là pubblica pace per propria auto- 
rità. e sett* obbligo di mutila guarentigia con dipendenza o senza 
dipendenza dì straniero signore. Hacberlln, Aiwtecta medi! ae\i, 5l3. 
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governo, non potea far nulla senza -il condenso 

della credenza o picèolo consiglio, «dello anche 
consiglio- stretto^ o consiglio d’anriani, per gli 
altari ordinari ; del consiglio grande o generale 
per gli affari politici e di maggior rilievo; nei 
quali consigli stava moramente l’esercizio del- 
l’auloi'ilà sovrana, non essendo il podestà che 
il primo magistrato del comune in que’luoght, 
dove non ora, .come a Venezia ed a Genova, 
un simbolo della sovranità col titolo di Doge. 
I membri della credenza 0 del piccolo consi- 
glio si chiamavano sapiente#', savi. In alcuni 
luoghi fra credenzieri ordinari, ne’più cospicui 
oltre a questi formavansi varie giunte che so- 
pravvedevarìo ad oggetti speciali, -come alla 
guerra, alla marma, aHà mercanzia, alle ga- 
bello, alle strado, alle fortificazioni, olla guar- 
dia di notte. Nei secoli xin e xiv molto' di 
queste città dovettero recarsi all’obbedieiiza dei 
sovrani , -entro allo stato dc’quali.era rinchiuso 
il breve loro territorio ; ma conservarono per 
privilegio le loro istituzioni municipali e la ra- 
giono di proporre affa scelta del principe 41 
gentiluomo da eleggersi in podestà; il quale 
nelle terre suddite pigliava poi nome di vicario. 
Quest’era, direnveosì, l'originario ordinamento 
legale de’ comuni; poiché infatti la prepotenza 
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de’ collegi delle arti o 1’, organizzata violenza 
delle società popolari delle società- de’ ba- 
roni, o- de’ nobili che vi si- contrapposer da 
grapdì, era causa di -Somma alterazione, e •d'un 
andar saltuario e a sghembo ili quolle povere 
repubbliche del medioevo; delle quali le sole 
che pervennero a gran signoria e che seppero 
mantenersi lungamente iq istatOj furono quelle 
che, dominatrici dei mari, sacrificarono alla 
liberta nell’interesse del loro oommercio, e 
coll’ abbondanza del denaro si ricomperarono 
sovente da duri passi. 

Cominciarono in Firenze- le cittadine batta- 
glie da una terra all’altea e da una casa-all’aftra 
nel 1170. 11 nome di Ghibellino ossia imperialo, 
e di Guelfo ossia popolare, serviva di mantello 
alle ambizioni. private -0)» -Nel 1250 Evenne a 
formare il primo, popolo , cioè la prima com- 
pagnia del popolo^ con ordini certi, ufficiali e 
gonfaloni, affine di resistere alla incomportabile 
prepotenza -dc’GhibeUini. Ma quando' prevalse 
definitivamento il popolo ©9sia la parto guelfa, 
che-si diceva ed in parte era fondamento e rocca 
*- ;• •• - v . - : ' : . • • • ■ -* 

(f) Questi noftii liinorto ora risuscitali in que-’ luofthi medésimi 
ov’erano. nati. circa scile. secoli prima. Nel Wurtembcrg cbiamansi 
ghibellini (waibliuger^-quc’ ebe votantwol ministero; guelfi i mem- 
bri deiropposijioiic. 
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verace ferma -iteli» libertà <1’ Italia^ ninna tiran- 
nia ghibellina fu poggiar che la sua. 11, che ac- 
cadde similmente Verso i medesimi tempi negli 
altri comuni d’Italia; dando i principi favore 
alla parte guelfa, da cui speravano e da eui in 
molti luoghi ebbero poi realmente la signoria 
dello stato; sia a cagiono dei disordini ehe sem- 
pre accompagnano i gòVemi della plebe, ohe 
sono la peggiore delle tirannie, c però non pos- 
sono durare, sia per l’astio de’ popolari contro ai 
grandi, per fcui amarono meglio di consegnare 
lo stato a un forestiero, che di lasciarselo ri- 
torre da quelli che n’ erano stati cacciati. 

Le città imperiali, ohe si reggeano sotto al 
govèrno del vescovo, come Strasborgo, ave'ano 
diverso ordinamento; oravi un. advocatus che 
rappresentava e comunicava'ai giudici in nome 
dell’ imperatore quella-potóstotew» yladir per pu- 
nir dell? ultimo supplizio i eolpcvoli,- che l’ec- 
clesiastica mansuetudine non poteva esercitare. 
Gli altri ufficialierano'lutti deputali dal vescovo: 
%° lo seulteto o causidico? elio era il giudice 
ordinario; 2° il burgravio, capo c giudice delle 
arti o mestieri; 3° il teloneario o doganiere; 
4° il maestro della moneta, giudice de 2 misfatti 
c delle contravvenzioni in fallo di moneta. 

In Italia, dove le città libere ciano nondimeno 
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temilo a riconoscere la superiorità imperiale, 
il passaggio di Cesare {infocava le ire delle 
fazioni, ed era occasione di mille reali. Le città 
dove' prevaleano i Gudli gli clliudean le porte. 
Kd egli assediavate, e scpotevaimpadronirsene, 
non v’ era-crudeltà che non commettesse. Nel 
1311 i-jGremonesi avcan cacciato.il vicario rlel- 
rìmperatore. Arrigo vii mosse centra la città. 
1 Cremonesi impauriti mandarono i principali 
cittadini con, capestri al collo ad implorar mi- 
sericordia. L’imporadore entrò in città coll-’ eser- 
cito^ cominciò ad dnìmazzare ed a ruhar-e. Tre 
dì otre notti duro l’ uccisione de’ miseri citta-- 
dini. La ragione era morta, dioe il cronista W. 

Nelle città dove s’aspettava con desiderio la 
venula dell’imperatore, sovente si pregavaAut- 
tavia die si contentasse di non entrar dentro, 
oche v’ entrasse con pochi armati; poiché hen 
si sapeva eon òhe -rabbia i suoi soldati mano- 
mettessero 1 ! avere e le persone degli amici, del 
pari die dei nemid. Quando faceva la solenne 
sua entratalo incontravano con ghirlande in capo 
C ulivi in hi ano; so gli presentavano le chiavi 
e i segni della città; se gli aderivano presenti 
di cera, di confetti dorati, di vivande, di drappi 

(l) Rcr. ita!. *v, 2W. 
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di lana, tir seta, (li- tovaglie e eli tovaglioli. Si 
portava sul capo di lui un baldacchino di scia- 
milo. Messo dentro, domandava danari, e il 
comune mollo spesso riscotea gli ornamenti ira* 
pcrialldati a pegno durante il viaggio. Siena 
riscosse nel 1508 la corona di Carlo iv, impe- 
gnata a Firèrvze per 1020 fiorini. Questi è quel 
Carlo, la cui fuga, dopo una breve apparizione 
in- Italia è chiamala dal Pétrarca infame, forse 
perchè ne sperava bonariamente miracoli. « Ru- 
bata la corona, dice egli, fuggi in Germania 
contento delle patrie latobre, c del nome d'im- 
peratore, come vi fosse al mondo cosa più 
bèlla dell’Italia)). La parte che si chiamava Ghi- 
bellina raro è -ohe. non cercasse di profittare 
della presenza dell’imperatore per esercitar sue 
vendette contro la parte contraria. Cercava un 
pretesto per levai? rumore, e, aiutata dai soldati 
imperiali, la melica al taglio della spada, o la 
costringeva a fuggire. Ma non sempre fortuna 
s’accordava coi violenti. Nel 13(58 Carlo iv fé* 
lega -coi Salimbeni e con altri per occupi»' Sie- 
na; dopo lunga battaglia fu disfatto c rimase 
solo. Il popolo Io guardava, dice il cronista, ed 
egli piangeva e scusavasi, abbracciava e baciava 
ogni persona clic a lui andava , e diceva : lo 
sono stato tradito da messer Malalesta, e da 
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friesser Giovanni, c dai Salimbeni, e dai Dodici (*>. 
Degne d’essere esposte-, perchè ci aprono la 
\ùva immaginò di que’ tempi, sono le istruzioni 
che un Tedesco gli dava, quando dovea tornar 
in Italia, dopo l’ ipcor-onazione del suo figliuolo 
Venceslao. 

Abbiate,, gli dibca, per custodia della vostra 
persona guardia di nobili Boemi, che non temon 
la morte, 4 quali vi facciano attorno continua 
siepe: alla porta briganti abili a resistere ad un 
primo insulto. - 

Per isfuggìre al pericolo de!veleni, lo ammo- 
nisce d’ aver cucina a parte, in cui niuno entri 
fuor che due suoi fidi che ho siedo perpetui 
inVigilatori. V’abbiano cuochi con sì larga mer- 
cede, che nè per lusinghe nè per oro .si possano 
sedurre. Quando si mette in tavola, jl maggior- 
domo con dietà o dodici cortigiani vada fino 
alla cucina j e la cjascup •cuoco gusti visibil- 
mènto ciascuna vivandar, .e la medesima cosa 
faccia ciascun dapifero. Giunti alla mensa cesa- 
rea, ciascuno, del piàtto che reca, faccia nuova 
credenza ; ed in ultimo ehi taglia avanti all’ im- 
peratore, faccia simihnenfe-credenza per causa 
dei coltelli che adopera -(propter cuttros ). 
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Circa all’esereito che debbo accompagnarlq, 
scelga i soldati non di Boenlia ipa d’ttafia,. per- 
chè si contentane di minor soldo , conoscono i 
luoghi , sono temperanti, sofferenti, esperti e 
provali 'in. arme, ben- disciplinati, docili al ca- 
pitano. Si dividano in compagnie di 100 uomini 
ciascuna, suddivisa in quattro compagnie di -25 
ciascuna, retta dia- altrettanti contestabili. 

Quando entrerà in una città, faccia gridare: 

« Viva l'onore, viva la santa libertà, muoiano le 
« gabelle-^)- e i.dazi; ecco la grazia di Cesare, 

« che con ppce e giustizia abbatte ogni, tira» - 
« nide ». ’ . 

Queste parole accenderanno i odori de’ cit- 
tadini, e il popolo adorerà il sue nome. 

; Ed ecco con quali arti s’ingannava allora il , 
popolo, thm parola indefinita} che infiamma la 
parte -pi& nobile, dolla mente umana} un’ altra 
ohe lusinga la cupidità, ed accresce lo stimolo 
de’materìali interessi, furono in ogni tempo l’esca 
con cui si suscitarono i popoli a grandi -eroismi 
ed a grandi follie. •. . . 

Ed era all’imperatore tanta piìl facile ingan- 
nar gl’italiani, in quant-ochò i più alti ingegni 

(I) Vivvt decus, vivaf sancta libertat , pereant gabeU», dacie 
cum infausti* alìorum gravàminum generibus. De labilitate tem- 
porum ad- processus versus italiani. Lunig, i, 346. 
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di qtte’tompt, 6 primo fra tutti l’immensò Dante 
vedendo le terre italiane piene di tiranni, e 
dolendosi die ogni villano che veniva parteg- 
giando 'diventasse un Marcello, aveano posta 
la sp.eranzadi liberazione e di salvamento neltà 
podestà imperiale. Due commi poteri, uno spi- 
rituale, 1* altro temporale, il papa e l’ impera- 
tore pareano rinchiudere l’idea del migliore 
ordinamento politico die si potesse ottenere. 

Lo città ghibelline accettavano per 'l’ordi- 
nario ùn podestà dall’imperatore quando: era 
vicino, salvo a cacciarle tostodiè ai fosse di- 
lungato. Le guelfe nominavano qualche volta 
persone -gradite ai papiypd ai 1 re di Napoli. 
Talora concedeano a qualche principe signoria 
. a tempo od a vita. Ma-di siffaUq’ePRsiglio poco 
lardavano à pentirsi* In gfugntf ;dd 1354-Or- 
vieto si diè al papa e al Cardinal Gilio vita 
durante, con che dòpo tornàsse-in libertà senta 
obbligo di pagaf redenzióne. 

4 Molte terre -di Lombardia, di Tqacana e di 
Romagna furono da alcuno de’ più fortunati e 
potenti loro cittadini ridotte in Servitù; come 
Faenza dài Manfredi, hnola dagli Àlidogi, Or* 
vieto dai Mohaldi, Arezzo dai Tarlali, Rimini 
dtp Malàtesti, Gubbio dai Gabrielli, Pavia dai 
Beccaria, Parma dai Rossi; infine poche sono 
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le tèrre dì gualche riguartlo} clic non sìeno , 
almeno ar tempo, state occupale da un -tiranne 
che ni ilo rispetto -aveva’ ad insanguinarsi nel 
sangue de 1 pròpri consorti, non che de’ citta- 
dini, sol ehe potesse mantenersi in i stato 5 comò 
nitm rispetto avea a rendersi di guelfo- ghi- 
Kèllino,- e di ghibellino guelfo, secondochè 
più agevole 1 gli era aver Soccorse o dagli altri 
tiranni di Lombardia , o dai. comuni; D’un- 
Maghinardo da Susinana conta il Villani , che 
essendo stato' dal padre rifiorente accomandato 
alla guardia e raanualderia del popolo di Fi-v 
renze , ne fu protetto cosi bene che Cresciuto 
pòi in età ed in potenza sempre era apparec- 
chiato ai servai -del oéunme 5 ed essendo ghi- 
bellino di hashhtò £ <fi?^pere, co’Fiorehtini era 
guelfo (0. Ma'^arisle tirannie nate nell’ ingiù-' 
sfizi»} innaffiate di sangue cittadino, mantenute 
col terrore, erario- colossi dai pie’di -Creta. Un 
frate che sapea sermonare eon facile eloquenza, 
Giacomo Bossolaro, bftstò a Pavia a summovere 
il popolo}* da in sul pergamo mandò un cen- 
turione amesser Milano Beccherìa, è gli ordinò 
di sgombrar la città 5 ed egli sgombravala im- 
paurito. E il frale riformava il popolo, e ordinava 

(I) Gio.'Villani, llb. vili, 148 . 


Digitized by Google 


1 


208 

tribuni e capitani* e faceva esercito je lo con-- 
dùceva a vendemmiar le vigne, del signor di 
Milano, protettore dei tiranni e gran nemico 
di sanla Chiesa (‘l Non parlo dei Visconti, nò 
degli- Scaligeri, nè di. quo’ da Carrara, nè dei 
Gonzaga, la tirannia da’ quali pel beneficio del 
teifipo che lutto sana, passi) in legittimo prin- 
cipato; sebbene i termini di governo adoperali 
dessero ben di rado quelli cjho l’eterna Giustizia 
Irasegnato ai principi, e sebbene non vi sia in- 
famia tanto grande* nè sì sporca azione, nè cru« 
deità co'si immane, di .cui quelle perfide razze 
nop sieno contaminate. •* • -, ,• 

Nel 1574 Cansignorio della Scala , dopo di 
aver ammazzato Cangrande suo fratello, essendo 
presso a morte, in .'queir ora' che suole recar 
migliori consigli anche ai più perversi, fece uc- 
cidere Paolo Alburno altro, suo fratello già da 
lui spodestati) e carcerato, a ciò per lasciarla 
signoria a’ suoi bastardi, e prima di spirare li 
fe’gridar signori sul capitello di Verona W. 

In mezzo a tante tirannie che sorgeano da 
ogni lato in Italia, massime 4 baldanza di Gian 


(I) Matteo Villani, lib.-vnr, cap. 2 e seguenti. 
£3) Ber. ila), viu, G59. 
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Maria Visconti, non v’ha esempio che' una città , 
del Piemonte sia stata soggetta - ad uguale scia- 
gura; e che un privato cittadino abbia avuto 
modo di montar tànt’alto da poter calpestare* 
impunemente la libertà della patria. 






CIBBtRIO, voi. I. 


14 





. % 
>• 

V 






Digitized by 



> * : .-..c CAPO VH. • ’ 

' 'Ragion? tra sovrano e sudditi. 

Reggimento interno. > . 

. . . . •- 

Ora è dà considerare qual fosse nelle mo- 
narchie e ne’ comuni l’azione del governo sopra 
le- vario condizioni de’ sudditi. 

Ed in prima notiamo 'che; sotto ài nome di 
monarchia, mtendiam di comprendere ogni stato 
governato con ereditaria e suprema ragione da 
un principe, sia con nome di re, sia con litoio 
inferiore di duca, di marchese 0 di conte \ sia 
che non riconoscesse idtri> superiore che Dio, 
come i sovrani d-’ Inghilterra e di Francia; isra 
chépigli&sse IHnvestilura de’stioi stati daH’iih- 
peratore; giacché la superiorità imperiale non 
produceva una yera alterazione nell’esercizio 
di niuna delle prerogative della sovranità, come 
non ne produceva il titolo , di. cui il principe, 
era decorato; essendo così padroni il conte di 
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Savoia e il eonte di Fiandra nelle loro contee, 
Gonio il re di Francia ed il re d’Ungheria nei 
loro' reami. 

Erano per altro lutti ben lontani dalPaver 
signoria assoluta; ostandovi da un lato la libertà 
e la immunità ecclesiastica, dall’ altro le leggi 
de’feudi e la potenza dt£ baroni, i privilegi e 
le franchezze de l comuni, infine la rappresen- 
tazione nazionale dei. tre ordini e stati. 

Il saoerdozio non ha mai accarezzato l’idea 
d’un podestà senza limiti. Predicando l’ugua- 
glianza 4eH’ origine e della vocazione si è 
fatto sempre mediatore fra i sovrani e i popoli, e 
ha temperato molto spesso l’ ira, e l’orgoglio, dei 
regnanti coll’autorità della religione^ e quando 
colla sacra unzione proclama nel santuario la 
missione di quelli a -cui Dio permettevi’ esercitar 
sulla , terra le sue giustizie, ogni parola di quello 
cerimonie solenni è indirizzata a rammentar 
doveri anziché a confermar diritti. Ma oltre a 
queste restrizioni puramente morali opponeva 
ancora il sacerdozio ne’ suoi^privilegi un argine 
al potere invasor de’ monarchi. . . 


(l) Giona, Vescovo d’Ofleans, scrivca nel secoli» ix «el libro 
1>* insti fulione laicorum : Eos vero quos in hoc saeculo infirmos 
abieetosque rutili et arte et opibus se impares conspiciunt natura 
pare» e4 aequatrs s itti -esse prartus agnoseanl. 
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Di sopra abbiamo già narrato come,' verso 
il mille, i principi occupassero senza rossore 
i benefizi ecclesiastici, e come sul loro esem- 
pio gli altri laici e perfino le donne conside- 
rassero' le cinese corno beni, patrimoniali, e 
delle , limosìne ed altre obvenzkmi che vi si 
raccoglieano, si -formassero un ramo d’annuo 
provento , lasciandone sola una parte al cap- 
pellano. 

La reazione che s’operò mercè le cure di 
Gregorio vii e de’suoi successori riparò, se non 
in tutto, nella massima parte a que’ disordini , 
e perchè difficile è nelle cose umane il giusto 
mezzo, i laici si lagnarono dal loro canto delle 
invasioni della giurisdizione ecclesiastica. 

Maggiore ostacolo alla podestà sovrana facea- 
no i grandi vassalli, signori d’ampi feudi con 
giurisdizione assoluta, o, copie allora si diceva, 
alta, media e bagsa ; e spesse vohe co’regali mag- ^ 
giori o minori. Riconoscere jl feudo dal signor 
sovrano e pigliarne- rinvestitura, seguitarlo in 
certi casi in. guerra,, non esser in parte dove si 
macchinasse alcuna cosa contra la vita,, l’avere * 
e l’onor suo, erano i principali doveri deter- 
minati dalle consuetudini de’ feudi ; ma epioste 
consuetudini permettevarro''ancoi , a al vassallo 
che si crcdca leso dal suo signore, di rifiutargli 
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il tettilo ,.c di fargli la guerra $ e motte volle 
«accadeva, che interpretandosi quel diritto se- 
condo passione. e- non secondo giustizia, - i ba- 
ropi si levassero in armi contro al loro sovrano, 
il quale non avendo milizia fuorché la fendale, 
lunga a raccogliersi, 'celerò al dipartirsi fornito 
il tempio per cui dovea servire, si trovavano 
sovente in grandi imbarazzi. 

Filippo i, re di Francia, fu travagliato lunga- 
mente dalla* guerra- che gli faceano- i signori 
di Man liberi e di Corbeil, vassalli del suo du- 
cato di Francia ^(TOGO-1 108). 

11 ciucate di Francia, la citte e contea di 
Parigi, vasti dominii netl’Orleanese e nella 
Sciampagna, formavandgli stati patrfmonialidel 
re, strappati da Roberto H Forte :a Cariò il 
Calvo, eppcrò posseduti col medesimo titolo con 
cui i duchi di Normandia-e di Borgogna, iéorfti 
di Fiandra, di Sciampagna e - di Tolosa posse- 
deano i loro stati. Ne’sccoli vm, re, x e in prin- 
cipio déH’xt i conti, marchesi e duchi ^ erano 
y . . , • ^ 

* , # ^ , .v, 

(t)'Prcnves'dp Vhistolre de l'abbaye de St-Gerniaìn, n. 37. 

{2) Mirrile se o duca cliiamavasi un conte d) più contadi. Cn autóre 
contemporaneo, bitmaro, ci avverte che nel regno di Borgogna niuno 
si chiamava cetile se 'non aveva onore di duca, cioè se non posse- 
deva più. contadi. Queste cose non furono abbastanza considerate 
dal sig. Leone Mcnalirea, giovane di mollo ingegno e di troppa ima- 
ginazione, il quale nell'opuscolo Sur la marche dei études hlsiori- 
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quasi tutti o agnati o congiunti del re,' perciò 
veri principi. E quando una rivoluzione hataava 
dal’ trono una Stirpe di Sovrani, ■chi vi saliva 
era un cónte. Così accadde in Provenza,- in 
Borgogna, in Francia; così accadde* piò volte 
in ftalia; e notabilmente nel 95(t, quando Be- 
rengario e Adallwr.to, marcitesi d’ h’rea, pro- 
genitori della Gasa di Savoia W, furono coro- 
nati in Pavia; e nel 1002, quando nii alfror mar- 
chese d’ivrea, Arduino, èirtse il diadema di re 
d’Italia. 11 solò titolo regio trasfondendo alla 
stirpe d’Ugo Capoto i diritti di Carlomagno, 
rende» pertanto que’potentì ed altei r principi 
lestònominati Vassalli della corona di Francia. 
Ma erano vassalli indocili e pericolosi; e poca 
obbedienza ne poteva riscuotere ri re di Fran- 
cia, so intorno a Parigi stessa piccoli vassalli, 
quali erano i signori 1 di Manlesy di Couey, di 
PufsoF, drMontlort,'teneano come assediata in 
mezzo ai loró castèlli la capitare, fagliavano 



(&es en Saooi « et en Pjémont, e nel libro più recente Mon(j ué- 
lian et lei Alpes, ha esposto intorno ad Umberto Bianramanoatrunc 
opluinni, a cui la storia non ronsentc ; sono prime impressioni 
sorte in mente, ralorosa e fecondatrice dalla lettura di documenli 
non agevoli ad interpretarsi; le quali saranno, non ne dubito, dal 
valente autore con più maturi studi rettificate- Perocché «rilora leg- 
gerà nc'doruinenti quello che' dicono , jiqh quello quegli crede, 
(l) V. Sloria della Monarchia di Savoia, voi. i.’p. il. 


* 

« 
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le strade, rubavano i passeggierà, e impedivano 
la comunicazione con Melun e Orleans, città 
del dominio regio- Tale a un di pressoera in tutti 
i paesi il quadro delle monarchie feudali ne’ 
secoli xi e xii. I principi abbassarono, come ab- 
bialo veduto, l’autorità de’ principi vassalli e 
de’ baroni , iu parte colla forza , ma molto più 
collo stabilire in principio di dritti) pubblico, 
che la. giustizia sovrana-era sopra tutte le giu- 
stizie baronali, ed area dritto e debite di cor- 
reggerne gli abusi, d’cmendarne gli errori. 

Radicata una volta nelle menti del popolo 
quest’opinione giusta esanta ed eminentemente 
sociale, la podestà sovrana-rifulse a tutti gl’oc 
chi come podestà palerna c liberatrice, e quella 
de’baroni come oppressiva ed innormale. Allora 
fu che i vassalli vestirono lentamente la qualità 
di sudditi. Ma il loro abbassamento, comincialo 
nel secolo xn, non fu compiuto che nel xv. 

E per lungo tempo la sovranità fu poco più 
che una supremazia legale, mentre di fallo il 
potere era disseminato su tanti punti quanti 
t erano! grossi feudi. Perciò non si favcva tran- 
sazione, donazione o trattalo in cui non inter- 
venisse a confermare l’alto del principe, il con- 
senso do’ suoi baroni, e bene spesso la loro 
malleveria. Era quello il solo modo di assicu- 
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rame l’esecuzione. La forza non poteva essere 
rappresentata che dall’ unione del sovrano e 
dei baroni, come più lardi da quella" del sovrano 
e dei tre stati. 1 baroni erano jl necessario con- 
siglio dej principe. Èrano ne’ casi più gravi i 
suoi giudici $ e in ogni affare .di. stato di qualche 
importanza, approvaton e cpstipulanli. 

. Diversa futa condizione dell’ Inghilterra* Dopo 
la conquista fattane dal principe normanno Gu- 
glielmo nei 1066, e per un effetto 4ellà vittoria, 
la podestà regia hi .violenta ed usurpatrice. Ai 
tempi di Guglielmo », sul cadere del medesimo 
secolo, le>chiese si vendeano e fidavano in ap- 
palto; s’eccupavano e si godano le ehiese ve- 
scovili vacanti. 

. A<la morte del vassallo, l’ erede era tenuto 
non solamente a pigliar l’ investitura dal re ed 
a pagare in tal occasione il dritto chiamalo 
relevio, ma a ricomperare tutta la sua-lerra che 
si, figurava concessa solamente ad vitam e.. tor- 
nata per la; morte del possessore definitivamente 
al sovrano. Niun barone potea maritar la figlia, 
fe .sorella o la cognata, senza pagar grossa 
somma al re. Nè potea testare senza permesso. 

Quando Arrigo i pigliò la corona nel 1001, 
usurpandola sul fratello primogenito, promise 
ai prelati ed ai baroni di ' torre di mezzo 
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qnolTé prave usanze da cui il regno d'iqghih 
tèrra -era oppresso-, e ne diè carta solenne* 1 *» 
Nél 1 136, morto Arrigòi senza maschi, Stefano 
cónte di Bologna, suo nipote, fu, coll’ aitato del 
papa e del clero, eletto re <F Inghilterra. 

Nella carta che diede al regno quando frt 
incoronato^ i privilegi è ia libertà ecclesiastica 
sono con riconoscente larghezza esposi i‘ ed as- 
sicurati-. Ai bai oni poi confermò tutte le Buone 
leggi ed i Buoni usi che àveano ài tempo del 
re Odoàrdo-,'cioè prima della Conquistai); Af 
Stefàbo, sebbene lasciasse im figliuolo^ succe- 
dette Arrigo u duca di Normandia, suo Cugino* 
c suo figliuolo adottivo. 

Queste successioni irregolari, e per così dire 
a Balzi, erano opportuna occasione ai prelati e 
Baroni d* assicurar le proprie prerogative, e d 
vendere al novello re il favore che gli davano 
per* ascender sul trono. Così crebbe in quel- 
l’ isolala podestà de 5 baroni , e 'crebbe a lai 
segno chef in principio dèi secolo xni profit- 
tando degli errori e degli imbarazzi^ del re 
Giovanni, lo obbligarono a consentire ned 121» 
gli articoli di quel famoso privilegio nòto sotto 

i . , .* 

v * * i *. * • 

• » / ^ v * , *: 

(1) Staluts of ihc RearHns charter of lUierties, i,pag.. I, 

(2) Iftid. pag.3, 4. 
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al TWHie 'di' magna chartaj imkd starino lo ori- 
gini -dol sistema rappresentativo inglese, e dell» 

preponderanza che vi ha sempre esercitato l T ari- 
stocrazia. Questi articoli, oltre -al provvedere 
minutamente agli interessi maloriali de’feuda- 
tari^de’metcatariti e degli uomini liberi i di- 
chiaravano fra le altre cose che i placiti o giudizi 
comuni noli segm (crebbero la corte* del re, 
ma si terrebbero in luogo certo, *e che il corpo 
d’iin nomò lìbero non potrebbe essere impri- 
gionato, pignorato, esigitelo, nò in alcuna'guisa 
distrutto^ irò violentato dal re, se nOn per giu- 
dizio de’ suoi pari («lui è 1* origine dèciti rati), 
e' che là giustizia non' dovesse vendersi, nè dif- 
ferirsi, nò proibirsi ^ che liberò a tutti fosse 
lo Sfare e il partirsi 'dal regno e il tornare; 
eho il re dovesse mandar fuori del regno tutti 
i forestieri, e massime i snidati mercenari. 
Oneste c mólte altre prescrizioni di simil guisa 
contiene la màgiut charta stipulala ìht&r ràfani 
et rèynnm (*). Notisi la parola; perocché l’ In- 
ghilterra fa la prima, e per molto tempo la sola 
che potesse Considerarsi come vera nazione, 

.* V • r • - 

(0 Slaluts of (he Realms charter of lìberlicsr'pag. è. Altri privi- 
legi ampliativi (Mia libertà inglese, chhtmali eziandio maijna* 
chartae, ftirono dati dal re Arrigo ili net 1217, 1224, 1225, 1251, 
1252,' è da Edoardo i nel I2l>7, 
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in cui vi- fosse unità, in cui v’ avesse rappre- 
sentazione, non solamente municipale o eccle- 
siastica, ma nazionale. 

L’origine della rappresentazione nazionale 
che in Inghilterra è dovuta ai baroni, in Francia 
venne dalla lega che i re fecero coi comuni 
contro i baroni e contro l'autorità ecclesiastica. 
Filippo il Bello, re di volontà assolute, ebbe 
consenzienti a’suoi fini gli stati-générali^i quali 
conformavano ciò che il re voleva, davano a’suoi 
privati concetti, la maestà d’una risoluzione 
nazionale. I medesimi stali sotto al debole scet- 
tro di Giovanni ir, e dopo l’ infelice battaglia 
di Poitiers (1356), divennero minacciosi all’au- 
torità regia - ma prima ancora elio i rappresen- 
tanti de’comuni rinniti in assemblee provinciali 
o nazionali dessero origine al terzo stato, per 
le cose già discorse sull’autonomia comunale 
e per quello che diremo poco dopo, è facile 
vedere come fossero poco agevoli alle volontà 
del sovranode grosse terre, privilegiate di quella 
forma di goyerno interiore. . . . 

Varie èrano le condizioni de’ sudditi, e se- 
condo la condizione più o meno pesante si 
facea sentire la mano di chi reggeva. La tristizia 
di que’ tempi consisteva appunto nel non es- 
servi quell’uguaglianza in faccia alla legge, che 
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forma il più universale e il piti legìttimo desi- 
derio di chi non confonde licenza e anarchia 
con libertà. Primi dopo il principe venivano i 
prelati, i quali- erano anche • baroni^ non essen- 
dovi vescovoo capitolo che non avesse ab antico 
terre in feudo. Costoro, inquieti per lo più ed 
indocili, confondeano 'troppo spesso P autorità 
baronale' eolia prelatizia^ e dell’ una faceano 
scudo all’altra, abusando delle censure eccle- 
siastiche contro ai- principi; e, quando non osa- 
vano drizzar sì alto i fulmini spirituali^ contro 
ai loro giudici e castellani,' o contro alle terre 
loro soggetto ( l ). - ' - - 

I principi dall’altro canto studiavano perpe- 
tuamente di scemar te prerogative e le inco- 
mode immunità vescovili ; erano gelosissimi 
della loro giurisdizione e punivano i laici che 
ricorressero a tribunali ecclesiastici; s’impac- 
ciavano grandemente della elezione de’vescovi 
e degli abati W, e procacciavano a tutto potere 

(I-) Fin dar 1*72 Gregorio x avea dato al centi TUtypd 31 ^ Sa- 
voia il privilegio che i "suoi stali -non potessero essere" biieWettf 
per qualsivoglia causa se non di consentimento egresso del papa, 
e con deroga speciale di quella bolla ; e Bonifacio ynr, con altra 
bolla dèi 25 aovemhre I2&4, avea proibito che si pubbHeassero sco- 
muniche negli stati d'Amedeo v senza espressa licenza dei Papa. 
Archivi di corte ; bolle e brevi, mazzo ni, nn. I e 4. • ' • 

(2) RecepH a domino episcopo Auguslense prò quartato compo- 
sicione faefa c-urn domino super coniirmacionc cpiscopatus sui per 
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di far cadmi br scelta sopra principi secondai 
genilLdella loro famiglia. Alla morte de.lfcscovi 
pigliavano in mano col titolo di regalia o drillo 
di guardia il beneficio vacante , e in qualche 
luogo s’ impadronivano dello spoglio del de- 
funto Q), Infine pervennero quasi univprsal-» 
mente ad avere o superiorità od esercizio di 
giurisdizione nelle baronie eGdo6Ìa$ticke, ora 
mercè l’autorità d’pn comodo vicarialo impe- 
riale, or col nomedi feudo movente dalla mensa 
vescovile, ora con nome 'd’avvocati , di vidami 
o di guardiani. Cosi il conte di Savoia esercitai a 
giurisdizione sulla città di Ginevra in nome del 
vescovo, governava con 'titolo di guardiano la 
città di Btilley, avea parte alla signoria di Lor 
sanna e della vai di Lutry} era stato infine dal 
vescovo di Moriana associato all’ esercizio della 
giurisdizione sulle terre soggette a quella chiesa 
- 

raglino) J). Rodulplii priori* R. Sera ardì Coluinpne Jori.* un libra* 

grossorifin turónensiiim. Conto d’Andrca ltoncrisliano di Pisa, die- 
rico c famigliare. dd conte di Savoia, 1326 ; dall’ archivio della 
P. Camera ile 'conti. V. anche il conto d’Aiuirevelo di Monmegriauo, 
cheiico de! «rate di Savoia, l3J4-ló. 

(I) Documeufi, monete c sigilli, p. 173. — Nei 1397 Aiinone pa- 
triarca di Gerusalemme, uinminislrator prrpelun della eldesa di 
Tarantasia, pagò- al tesurier generale 450 fiorini di picelo! |ics<> 

« ratinile iurit regalie dpuiino pirlitietilft preleviti parile et cu- 
stodie terre casironim stai fortaliciorum et iurisdictionis terre 
archiejtiscopiHui et ecclesia l hiiron tasi vasi s ». Conto dui tesoriere 
generale. ... 
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quando al tumultuar de’suoi sudditi-ribelli non 
trovò quel prelato alt r’ arnie da contrapporre 
che le censure od i soldati del coite. Quando 
l’antoritk feudale de 'prelati coiaiuciò a scadine, 
trovarono e9si un qualche compenso nell'auto? 
rila di governo, die loro attribuiva la qualità di 
consiglieri del principe ,- di cui erano sovente 
rivestiti. He’ comuni la condizione de’ prelati e 
dei chericrerà essai più scadeule;.e uno sde- 
gno fondato o no de’ reggenti del popolo bastava 
a far vincerò contro di loro leggi aspre e cru- 
deli. Erano tempeste passeggere, ma provavano 
quanto poco rispetto s’avesse alP immunità ec- 
clesiastica; e come si tentasse d’accomunare 
alla clerical gerarchia le. leggi che obbligavano 
gli altri cittadini &)., • 

Seguitavano ai baroni ecelesiastici i baroni 
laici signori di feudi con titolobaronale, o senza, 
moventi direttamente dulia corona, ed aventi 
perl’ordinario nelle loro dipendente altri feudi, 
o nobili, o rustici, Tale a dire con giurisdizione 
o senza. Ghiamavansi generalmente banderesi 
(pannerei») perchè alzavano bandiera propria, 

. (l) Gio. Vitami, lib. mi, cap.-xm. Quanti» ri fece -la legge <ii 
cui parla il Villani, ijùù delie iuu capiludini d«|f arii, per le quali 
allora ri reggeva H comune, erano artefici minuti, vonitieci di con- 
tado c forestieri. 
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a cui facean capo i loro vassalli, ed aveano un 
grido speciale di guerra, con cui si contrasse- 
gnavano nelle mischie. Questi baroni é massime 
i principali erano anticamente ne’propri feudi 
quasi altrettanti principi, poiché statuivano or- 
dini e leggi, pónean balzelli, deputavano giudici 
e castellani che rendean giustizia in loro nome. 
Ben è vero che i sovrani n’ aveano poco per 
poco notabilmente logorali y privilegi, risero 
vando ai giudici 1 regii certe cause più gravi 
chiamale in Francia cas royaux , cd obbligando 
in altre cause gli stessi baroni a star in giudizio 
innanzi al loro consiglio o parlamento,- che non 
era mai sì lieto come quando credca di poter 
giustamente o con color di giustizia assottigliar 
la potestà feudale in favor della regia W» Ma 
siccome gli obblighi de’leudi erano determinati 
da leggi e da convenzioni, i loro possessori, 
purché non si partisser da quelle, aveano o 
credeano d’avere supremo arbitrio nél rima- 
nente; onde quando avean poste le proprie mani 
giunte entro le mani del signor sovrano c da- 
togli bacio di fedeltà; quando eran pronti a 

(I) Recepii a domino Vallisbonc el Copeti quia numbcrtus de... 
apud Copetum ucciderai Stephanum de GUillicr hominem domini 
de quo iusiiciam ndn ministraueral -et inde concordAuit cum do- 
mino ut dicH ree. Oorenos b. p.' Conio d'Anlonio Champion.. 1363 ,- 
Arrh. minerali. 
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servirlo in guerra tanti giorni ogni anno entro 
una certa circoscrizion di paese ; quando non 
s’intrometteano di punire quc’einque o 9ei mis- 
fatti più gravi riservati alla giustizi;? del prin- 
cipe , in tutto il resto si reputavano assoluti 
padroni Co’ propri sudditi poleano quasi 
sempre essere impunemente tiranni ; e in quo’ 
villaggi dove non s’ era aneora potnto com- 
prare una carta di franchezza, fitfn v l era fine 
alle estorsioni 5 la volontà del barone .tene» 
luogo di legge e di statuto me’ casi criminali; 
suo :si reputava il mobile e l’ avere de’poveri 
coloni. "Quando poi quei baroni avevano ira 
con qualche vicino, pigliavan l'arme, e seguiti 
dai loro vassalli andavano a trovarlo senza tor 
commiato da alcuno; e quando il principe man- 
dava loro divieto di proceder oltre coll’ armi 
citandoli a comparire innanzi alla sua curia, 
talora obbedivano' e talora ne, e mollo spesso 
il male era fatto e v’era poco rimedio; e quando 
la violenza era andata trópp’òllre e che il prin- 
cipe minacciava, e il suo consiglio formava 
inquisizioni, allora s’aiutavano con pegno di 

• 4 

' * ’* * 

(I) Quando il conte di Savoia recavasi neila valle d'Aosta, taceva 
ogni altra giustizia fuorché la sua. 'In sua mano' si consegnavano 
tutte le fortezze, a sua disposizione si tcneano tutti i prigionieri 
ili guerra c gli ostaggi. 

cinnARio, voi. i. 15 
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gioie o di v&seHame d’argento appresso ai Lom- 
bardi od. -ai Giudpi^ trovavano qualche centinaio, 
di. fiorini, e la tempesta si dileguava Ài tempi 
di cui parliamo, gli uffici; di corte e di guerra 
aveanu già latte abbandonare a piìtd’uH barone 
la residenza de’loro easfelti, e trattili da una 
rozza e feroce indipendenza alla mansueta* e 
civile domesticità delle-cortf; onde oltre a quelli 
che da tempi. unticbqservivano in grado di con- 
siglieri, altri ve n’erano dello principali fami- 
glie, quali erano appresso a noi i Citali and, i 
Grandson, i De la Chambre, i San Martini^ i 
Provana, i Rivalla, i Cova, i Lucerna che cer- 
cavano a teneano ufficio d’uditori da’conti , di 
baiti', di castellani. 

Sebbene ntd.secolo xv in molti regni fosse già 
quasi compiuto \' abbassamento della potenza 
feudale, tuttavia nella monarchia di Savoia avga 
la medesima rialto il capo sotto al debole 
governo del duca Ludovico. 

Nel 1452 era guerra tra Savoia e lo Sforza, 
novello duca di Milano. Generale deR’escrcito 
savoino era Guglielmo di Monferrato, che avea 
cinto d’assedio Alessandria. Tra i più famosi 
capitani clic Guglielmo avesse al suo servizio 
era Bernardo di Mazzè, vassallo del duca di 
Savoia, il quale combattendo virtuosamente 
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co' Milanesi, cadde per sua sventura da cavallo, 
fu prèso e condotto al castello di Pavia. NeR’ 
esercito monferrino militava con molto grido 
un -altro capitano di genti d'anno, Ludovico di 
Valperga, signor di Ho polo, il quale covava uel- 
l’ animo un odio antico, un odio internalo contro 
al Maszè.-Come la seppe prigione de 9 Milanesi, 
stimò- esser giunto «il tempo di. sua vendetta. 
Profittò d’un momento ih- cui tra il- Motderrino 
e lo Sforza v’ erano parole di pace^ andò al 
duca, e a nome- di Guglielmo caramente il 
pregò gli volesse rendere Bernardo dt, Mazze , 
mólto da quel principe amalo estimalo, facendo 
intendere esser quella restituzione un potente 
argomento di piegarlo alla pace. Il duca pen- 
sandosi di far cosa grata a Guglielmo ordinò al 
castellano di Pavia di rendere, la- Ubòrtà al pri- 
gioniero. Bernardo .di Mazzi; fu accompagnalo 
alle rive del Ticino, e consegnato ad Antonio 
di Valperga fratello di Ludovico..Ba quel punto 
non se n’ebbe più nuova. La misera moglie di 
lui domandò il marito a Guglielmo di Monfer. 
ferato, al duca di Milano, al duca di Savoia. 
D’altro non si venne in chiaro fuorché era stato 
dato nelle mani del Valperga. 11 misero Ber- 
nardo intanto periva, come velea la fama, di 
crudel morte nel castello di Ropolo, non lungi 


Digitized by Google 



228 

dal lago di ViveFone, e sue per avventura sono 
le ossa pur ora rinvenute in un cupo sotterraneo 
di quella racca( J V 

Pochi anni dope$ in Savoia, nel primo mese 
del regno d’ Amedeo ix, un avvenimento ancor 
più doloroso, uno spietato oltraggio alla maestà 
ed alla giustizia sovrana avea rivelato- di -che 
fosse capace l’ ira e i’ orgoglio d’ un barone, 
quando il fren'deH’ imperio non era tenuto da 
man vigorosa* 

L’antica baronia di Monmaggiore ( Montma- 
yeur), eretta poco prima aH’onor di contea, era 
posseduta nel 1465 da Jacopo, stato già gran 
maresciallo di- Savoia e cavaliere ddll’ordme del 
Collare. 

Il suo dominio si distendeva su. Monlmayeur, 
Àpremont, Yillar Salet, St- Pierre de Soucy ed 
altri luoghi. • 

Fioriva al tempo medesimo nel grado di pre- 
sidente dei ' consiglio eli Ciamberì Cui gene di 
Feisigny, che doveva essere o per nascita, o 
per terre da lui tenute, vassallo del conte di 
Montmayeur. * • . ‘ 

ISel giuramento difedclFa che faeevasi dal 
vassallo al suo signoro si prometteva di non 

% . ' • * % < - 

(l) Ar(-liì\i di roilr, provincia di niella: Ropolo. V. il documento 

in fine. 
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essere in luogo ove si tramasse alcuna cosa con- 
tro la vita, i membri, l’onore ed i beni del 
signore, jrnzi d’ impedirlo, e non- polendolo im- 
pedire, di rivelarlo. 

Sembra che il Feisigny -nella sua qualità. di 
presidente del consiglio di Ciamberì abbia avuto 
parte in qualche giudichi onde- sia derivato al 
conte di Monmaggiore scemamente d’avere,, o 
in qualche provvedimento che paresse all’altero 
barone portar offesa all’onor suo. Il fatto è che 
mentre il duca Ludovico, si moriva.a Lione, il 
Monmaggiore facea pigliare H Feisigny, lo iacea 
guardare strettamgateivel suo castello d’Aspro- 
monte, e deputava quattro commissari che Io 
giudicassero come fellone, e ciò in gennaio del 
1465» Col Feisigny fu pigliato anche Ainardo 
d’ Entremont (*). Si levò a tpieM’ avvenimento 
allo rumore in Savoia, e non tardò ad esserne 
informato. Amedeo ix plie si trovava allora a 
Borgo in Bressa , il .quale la vigilia stessa del 
giorno in gai succedette al patire (28 gennaio 

(1) I.a cronaca latina di Savoia pacche il Feisigny tu figlialo 
per ordine, del duca Ludovico, e dato nelle mani del conte di Moli- 
maggióre. Sta ciò non è punto probabile, o se fu, dee dirsi che il 
duca lo (Sede a custodire, non ad uccidere. La traditone meglio 
s’accorda col documenti. È certo che il conte volle vendicarsi del 
Feisigny; e la -forma giudlciale che osservò, prova che -quella ven- 
detta potea vestirsi d’un colore legale. 
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1405) spedi lettere d’ inibizione a Jacopo di 
Monmaggioréj comandandogli, sotto pena della 
confiscazionédi tutti i suoi castelli, feudf, retro- 
feudi ed altri beni, di non procedere in nissun 
modocontra lo spettabile dottore Guigo diPeisi- 
gny, ma di mandare esso Guigo al castello di 
Ciambcrì, ed Ainardo al caslellodel Bourget ; c 
soggiunse: « Non crediate gih' che il presente 
rescritto sia da noi dato poi 1 sottrarre i ditenuti 
al giudioio ed alle pene che possono aver me- 
ritate, ma sibbenc perchè desideriamo che tHUo 
procèda per giusto e. diritto sentiero (>)*. 

Kccaronsi il 51 di gennaio il procurator fi- 
scale di Savoia' Ugo Roffier, ed il vice-castellano 
di Ciambcrì con due sementi generali al castello 
d’ Aspromonte per intimar questa lettera, ma 
ne trovarono chiusa la porta- esteriore. Picchia- 
rono e gridarono un’onwdiiamaRdo il conte od 
alcuno de’ suoi ufficiali 5 niuno rispose. Allora 
Rolelo Guy, Uno d<j’ servienti, pubblicò ad alta 
voce -di grida P inibizione. E lo stesso giorno 
la medesima inibizione fu gridata dal banditore 
per le pubbliche strade di CiamborìW. 

Altre lettere erano state spedite contro ai 
commissari che procodeano a nome del conte 

(t) ArcYrtvto di cdrte, prov.dV Savoia ; Montrnayeur. 

<2) Ivi. 


2M 

di Monfttaggiore contro lo sventurato presidente 
ili Eeisigny. E (in dal 28 «ranri recati Giovanni 
Oddinet e due altri ufficiali ileltluea al castello 
d’ Aspromonte) ma senta potervi entrare. Anni 
mentre pubblicavano la loro protesta centro a 
quell' iniquo simulacro di giudizio, ed appella- 
vano dalla sentenza qualunque fosse per essere 
al consiglio 'di Giamberì, uscirono- dal castello 
alcuni soldati .che li misero in ftiga-O.. ‘ 
Intanto finiva ne’ primi giorni di febbraio 
quella tragedia spaveotosatjM commissari del 
conte di Monmaggiore, Nieqdb Passini^ Stefano 
de’ Conti , Stefano Calis e Jacopo Monon con- 
dannavano Guigone di Fe'tsigny alla pena di 
morte, e la sentenzarveniva senza indugio-ese- 
guita da uno de’ sèrvi del contey assunto all’ 
ufficio di boia. E il presidente' del primo corpo 
giudiziario dello statò periva vittima del suo 
dovere , per aver creduto che l’amministrazione 
della giustizia sovrana del duca fosse indipen- 
dente da ogni wguhrdo di feudalità; periva 
perché aiutato d’ordini e-di scritture, non d’armi 
e di soldati; o sia che non si credesse. che il 
feroce barone- osasse trasgredir i precetti -so- 
vrani, o sia che la triste condizione de’ tèmpi 

(I) Estrailo di documento nel Zibaldone di Filiberto Piamone, 
ebe si conserva nell' arch. di corte. 
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non consentisse pjù efficaci dimostrazioni.. La 
tradizione aggiunge olio il Monmaggiorc, messa 
la testa del presidente entro un. di quei .sac- 
chetti in cui si ripongono gli alti di lite, andasse 
a deporlo sul tavolo del consiglio di Ciambftrì, 
e quindi si salvasse colla fuga. Ma intorno a 
ciò non trovo indizio di sortaci. 

' Dopo i baroni venivano i nobili, i quali o 
sceiìdeano dagli antichi arimanni, nomini liberi., 
buoni uomini-; o erano possessori di piccoli 
feudi con giurisdizione; o erano saliti a nobiltà 
per ufficio o per gradi accademici. Erano co- 
storo devotissimi alla corona, $ studiavansi col 
favore di quella d’ acquistar feudi e signorie, e. 
di pervenire a stato di .baroni. 

Eravi po’ distinti in guerra , mia gerarchia 
d J onori. Un nobile fanciullo che poncasi in casa 
ili qualche barone ad ‘apprendere T arte della 
guerra e i bei costumi, ohiamavasi paggio o 
damigello. 11 primo -gradq a-^cui perveniva in 
seguito era di scudiere.. 11 più allo, il cavalie- 
rato. Questa scala d’onori era uguale pei principi 

(l) Cihrario, Opùscoli, pag. 82i Nel. J|73 i (re Siali del Piemonte 
faceano alti richiami alla duchessa Volani pel gran numero dei 
satelliti ed assassini, e pe’motli misfatti ehe-corametteano, -lagnan- 
dosi : quoti iam sii derrntum ut quilibel ferir homo sibi videlicel 
ius magistrati!* imo quodatnmodo ius jprincipatus usttrpel. Ar- 
chivio della metropolitana di Torino. 
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e per lMdtiraogentiluomo.JL’hisigne onore della 
cavalleria non potea conferirsi che ai nobili, e 

chi senza essere di gentil sangue l’ avesse so- 
perchiando ottenuta, era condannato a gravi 
pene, e dovea secondo alcuni statuti patir lo 
sfregio di vedersi tagliar gli speroni sopra un 
letamaio (O. . ... 

Seguitavano i borghesi, cittadini o di terra 
anticamente libera, o di terra suddita, ma pri- 
vilegiata dal principe di quasi uguali prerogative 
che le libere. Divideansi per quartieri, sestieri, 

0 porte, e talora per parrocchie o cappelle, come 
a Pisa e Bologna ; e ciascuna aveva la sua in- 
segna o gonfalone. La. città- di Genova si divi- 
deva in compagne, c in ciascuna compagna si 
distinguevano i nobili dai popolani W. 

Ne’ comuni sudditi il principe altro qtiasi 
non facea che deputar il vicario eleggendoloJra 

1 tre o quattro proposti dal consiglio, riscuo- 
tere quella parte tft rendite che gli ora asse- 
gnata, farsi’ mandar gli uomini tenuti a servirlo 
nelle sue guerre jo cavalcate, chieder doni o 



(I) Do la R(«|Dp, Traile 1 «le la noblessc. De la Curnc de Sle»Pa- 
layo, Mémoires sur l'anriennc ehevalerie. _ . , 

(S) Erano 8 compagne: l"di CasleHo-, 2° di Piazza lunga ; 3" di 
Macagnana; 4° di San borenzo; 5° di Porta; G° di Susiiia; 7° di 
Porlanova > 8° del Borgo. 
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prestanze. Del rimanente, it consiglio generale, 
e tktpo quello i savi della credenza privata 
aveano cura del reggimento internò, dolio im- 
porre e ripartir le gravezze, di fortificar la città, 
spesso àncora di muover' guerra e pace* Dura- 
vano nelle città anche suddite la società del 
popolo e gli alberghi od ospizi, o società de’ 
nobili, che i patrizi contrapposero alle inva- 
sioni della democrazia*^, e soprattutto i coHegi 
delT arti, sotto al qualmome venivano anche gli 

scrivani, i giudici, o giurisperiti, gli speziali, 

• 'V 

. < . r f / 

0 Nel 1328 , addi 7 di giugno, il giudice e i xii savi di Torino 
comandano : (ftm rt per filheri/bx rivilati .» Taurini seti per nliquem 
ile aliterai in trilli rerei (inni rei ileferanlar <u feslo beali lohannis 
Bapt'mtne pro.rime venturi nec in vigilia. •* 

1 Tetlori della società (popolare! dì Torino aveano partecipa- 
zione nel governo. Erano guatilo. Avevano neU 339 questo carico 
Ardizzone Ainardj, Girandolo Caligario, Tomai up Bcamondo, Ber- 
zano Sartore, ir principe scrivendo al comune indirizzava le lettere 
vicario et indici ti ut tris Taurini, Rectoribus societalis populi 
consilio et sapientibus diclae ciuitatis. Llb. consil. nell’archivio 
della città’ di Toflno. — Si trova memori» dell’esistenza d’una società 
del popolo In Mmjeaheri e in altre terre cKfe non (ùron'o mai libere. 
Anche in fitteli# terra la società del.po|>olo area parte neh governo 
mirai opale. e le tetterò del principe erano indirizzate ai castellano, 
al giudice, ai rettori del popolo ed al savi del consiglio. Perciò credo 
che i sovrani nf abbiano promosso l’ordinamento in tutte le terre 
un po’ ricche per aiutarsi dell’elemento democratico contro aH'ari- 
stofl-azia. — Roberto Bozolo, e tei lo giudice di Savtgliano nel 1368, 
giurar» d’osservare omnia tapi tuia, stntnta'communis et societatis 
popularis Sdvtlliani. Libcr consil. SaVtll. 

Con ciò non voglio affermare che Savigliano non sia stala mal 
libera; ma allora da più d un secolo non l’era. 
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e in qualche luogo gli scolari .'),nw di cui erano 
principali le arti della lana, deila seta, de’panni 
francesi i, de’ beccai, de’ fahhrflerrai ed altre 
simili, più o meno secondo il genere di com- 
mercio eh* prevaleva in questa o in quell'alt ra 
provincia. Queste arti furono prmcipalmonte 
potenti in Italia, nella Linguadoca, in Provenza, 
in Inghilterra e in Fiandra I capi delle arti 
e delle società popolari chiamavano d’ordinario 

- * . r • ** . » ; i / . 

*' ‘ ^ Ì 

l) Ecco In nota delle arti della oilla «li Torino, registrata noi 
Khri de' consigli in occasiono de’ccri ohe oiasouna inaurila alla 
Tosta di San Giovanni. 

vii tonfi. Qund infrasrripli nobile * , adiste et offiriales com- 
peltantnr ad farinuUtm rei fieri farieiubiip -conim cereo s ob re- 
verenìigm (lidi fedi. 

I. Fiat rereitmetomtnarnm et domicellonrm. I.srribantm.3. mrr- 
ratorum. 1. sartonim. berhiariomnn.e. labernariorum. 7. eit/no- 
landiorum. 8. seehalorum. 9. ferartorum. io. mggislr. eorila- 
rnm. 11 . rarpentariornm. I4-. ìanaterinrnm. 13. Jabor/tlnnint. 
14. de Grugtiaseo ( ninnino soggetto a Torino )i 15. pisfatounn. 
16. panatarie. 17. tpeciarium. 18 jieiìipariorum. 19. scholarium. 
VO.-nsmonim (società burlesca chiamata. iir nitrì luòghi de patri, 
de ilisjtnrati, de la mère (olle occ.J VI- fomqfiorum. 22. testarutn. 
23. molandinorum. 24. bergeriorum. 25. bebùlcltorum. 26. barhi- 
tdnsornm. tib. c'orisit. civit. Tane. I37S. 

A Bologna lo arti eranoTcxt noi 1228 ; cranvi inollrc xxtl cojn- 
pagnie di forestieri, od altre chiamale compagnie dettarmi Mie nón- 
avóan parlo agli urQci del comune ( Savioli, SI. di Bologna). 

A Parma noi 1331 le arti erario xviig le quattro primo orano quelle 
dc’grudiei ("avvocati), mercatanti , notai, tavernieri ( Lunig, Cod. 
ila!., dipi, li, 1467).— (Ili Stalliti df Milano proibirono i paratici, 
ossia i collogi d’arti. 

(2) Ducange, Gioss. ad v. misterium. 
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priori, capitani o rettori-dei popolo; a Piacenza 
ed a Genova abbati del popolo; in qualche luogo 
consoli deLqiopólo; come a Tortona dove fin 
dal 1203 si trova distinto.il console del popolo 
dal console del comune Forme consimili con 
qualche minor larghezza osservavansi nelle terre 
che non erano >mai stale libere, ma che pure 
privilegiate di carte di libertà e d.’ uno statuto 
locale, aveano facoltà di vivere a coiYume, cioè 
d’àver un consiglio di giurati, chiamati, secondo 
i luoghi e le nazioni, o credenzieri (credcn- 
ddrii ) o savi , o pari, q scavini, o anziani, che 
rappresentasse l’universalità de’cittadini, retto 
da uno o più capi col nome di rettori, chi avari, 
consoli, capitouls, maire ( tnnior ), avvocato (avo- 
i/cc), borgomastro, scelte lo, gonfaloniere. 

Il consiglio del comune, sia di città libera, 
sia di città suddita, variava di numero secondo 
la grandezza e l’importanza della città da due 
o trecento ©.più fino a sessanta. 11 piccolo con- 
siglio si partiva talvolta in più magistrati, che 
pigliavano in qualche lqdgo, all’uso romano, il 
titolo dal numero è dall’uffiòio; il clic s’usò 

' ' f * ' 

(r) Promiserpnt Sigebaldo de domino Jloscone consoli com- 
muti >s Verdone el Vèrnussode Bojcedo consoli popoli Verdone. 
Oualcho anno dopo ai consoli del comune fu surrogalo il podestà, 
e rimasero i consoli del popolo. Costa, Cliartar. Derthon. 
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massimamente a Firenze*„-A Genova il consiglio 
Stretto epa composto del doge e di xii anziani; 
Poi v’ era 'un consiglio -di 40 cittadini per gli 
affari di maggior importanza. Infine per quelli 
di massimo rilievo un consiglio generale di 520 
cittadini.- - • - ' - 

• V’avevano inoltre altri uffici in gran quan- 
tità che quando -accadeva' di far provvisioni 
generali e durative intorno agli affari di loro 
competenza s’univano al consiglio degli anziani. 
Fra gli altri l’ufficio della guerra,. quello di 
Gazaria sopra la navigazione in Oriente, quello 
della mercanzia da cui s,’eleggevano. gli uffiziòli 
della zecca, quello di ruberia -che si deputava 
a punir le rapine, le piraterie, i ladronecci, 
quando tali reali- si moltiplicavano: gli ufficiali 
della guerra di mare, i protettori della ma - 
h ma di Cipro (monte, debito pubblico}, i pro- 
tettori delle compere di S. Paolo c.del capitolo, 
e più tardi di 8- Giorgio (altri monti) j infine 
e per tacer d’altri uffizi i buoni uomini della 
tavola, chiamati anche mediie terzi arbitri nelle 
cose di commercio'- 1 ). Nel 1380 vi si creò un uffi- 
zio di quattro cittadini sulle cose d’Inghilterra: si 
chiamarono o/ftciales AnqikW. Onde aver giusto 

(1) I.ib. decref. lanuac uegii archivj di corte. 

(2) Liber decrctor. Arcli. di corte. 
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consiglio negli aliavi spinosi deputavano annual- 
mente due giureconsulti di cui pigliavano il 
voto. Negli affari più intricati e più gravi ri- 
correvano al collegio degli avvocati, chiamali 
allora giuristi 0 giudici ; e quando il medesimo 
indugiava soverchiamente a dare il consulto do- 
mandato, gli si prefiggeva un termino, con pena 
pecuniaria a ciascun giurista ed inoltre sotto 
la pentì di stare nel carcere della grinialdina 
finché abbiati dato il consulto ff>. A Savona vi 
era il magistrato- de’confortalpri di giustiziaci 
11 consiglio maggiore di Pisa (consiiiam sena- 
tus et credentia pisani popmK ) comprendeva: 
xv savi per quartiere; i xu del popolo 5 i con- 
soli del mare; i consoli de’ mercatanti; i consoli 
dell’ arte della lana} i capitani e priori delle vir 
arti; c cinque savi per quartiere. A Torino il 
maggior consiglio era di lx savi, il consiglio 
stretto dì xx, presieduti da iv chiavar». Ma in 
certe occasioni v’ era l’assemblea generale dei 
capi di- casa ( concio getieralis ) che si raunava 
nella strada maggiore ni canto di S. Gregorio 
ora S'. Hocco. 


(li Llb. dccret. com. lanuac 1382. Arch.di córte. 

(2) Documenti dell'atr Invio de*Bonli All'iuta di Pisa , comunicati 
dal prof. Donami alla II. Deputazione di Storia patria. 
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Aveapo ancora i comuni un camerlengo r o 
chiavarlo 11 ); cioè tesoriere! ed un depositario o 
cassiere i che era ne’ coiriuui italiani addetto 
d’ordinario all’opera di qualohn chiesa. In altri 
luoghi i'due uffizi erano riuniti in un solo, e il 
tesoriere si chiamava massaio; e per la rive- 
renza dell’abito e per la maggior fede , d’ordi- 
nario eia un frate; 

• Le deliberazioni si prendeano o ad sedai- 
thim et tevandum, o a fave bianche e nere. 
A Pisa a denari bianchi e gialli; a Genova a 
pallottole o sassolini bianchi e neri. In quelle 
assemblee, agitate da tempestose passioni poli- 
t ielle, la parola non era sempre libera, e sovente 
i rettori poneano pena a chi parlasse contro 
una provvisiono dal maggior numero vivamente 
desiderata. In qualehe luogo si Iacea -memoria 
del numero de’ voti contrari W, Le nomine agli 
uffizi in pochi luoghi, si faceano pel- elezione c 
generalmente si traevano^ sorte Alcuna volta 

iyT t»*-'' • ! .* 

(l) A Sav iidiauo si Chiamava sindaco, c quando si trattava di 
spendere , dava sempre il voto contrario. Lib. Consil. communis 
SaviHiani.' ■' 

. (a) futi firmafum facto partii ut su/tra et piacili t coipsiliariis 
xxxvm et xxxiu ditplicM quoti domina* vicarila una cum odo 
sapientibus etc. ì-iber Consìl. Savilliani, 1378. 

(3) E.rlrahnlur de buxola siodicorum urna brevetta ( schede) 
et qui peripli fuerint in ipso breveìo sin I stridaci per Ires menses, 
Lib. ronsit. SavillUni, 1370. 
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si traevano a sorte gii elettori solamente: po- 
neansi entro all’ urna quattro fave nere, tutte 
le* altre bianche; quelli a cui toccavano le nere, 
erano elettori. Ma nelle principali città libere 
d’Italia, come Venèzia e Genova, agli uffici più 
gelosi non si provvedeva con -elezione' diretta, 
ma con più gradi d’elezione , e con molte cau- 
tele ed avvedimenti. A Genova', per esempio, 
quando si trattava d’eleggere i xn anziani, gli 
anziani scadenti e il doge aprivano la cassetta 
ov’erano le borse colle schede contcnenli'i nomi 
degli elettori. II priore degli anziani estrada a 
a sorte otto scliedet Porsi faceann richiedere gli 
otto cittadini che doveano eleggere gli elettori, 
ed altri otto per finta, affinchè ignorandosi chi 
fossero i veri elettori non potessero, strada fa- 
cendo, essere tentati o corrotti. Giunti al palazzo 
Si congedavano gli elettori simulati, gli altri 
rimaneano ed eleggevano,- fuor della presenza 
d’ogni uomo, otte cittadini che doveano essere 
elettori degli anziani. Si faceanQ di nuovo richie- 
dere 1 gli otte nominati ed altri otto per Tinta. 
Congedali questi ultimi, i veri elettori proce* 
deano alla nomina dogli anziani per un mese, 
eleggendone undici di Genova e un di Polcevera. 

Usavano ancora i Genovesi quando si trattava 
di uffizi che disturbavano molto i cittadini dal 
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loro commercio, come di capitani di galere, 
d’ambasciadwi ed altri simili, pei* torre ogni 
pretesto, di ricusare, xli stabilir forti pene pe- 
cuniali pel caso clic l’eletto' non accettasse. E 
fu un tempo in cui quando un cittadino chie- 
deva per giusta causa, ed otteneva d 1 esserne 
dispensata, ora.nondimeno ppr un certo tempo 
mandato irremissibilmente ai. confini 0). 

iNèilo terre non tanto grandi usavano questi 
consigli radunarsi io una chiesa. I , Clieriesi in 
San Guglielmo; i Sarzanesj nella Pieve di San 
Basilio; le città di maggior jciguardo ebbero va- 
ste sale nel palazzo del comune. A Genova, dopo 
la metà del secolo xiv, i consigli s’adunavano - 
nella sala elei terrazzo della casa comunale (Jn % 
sala terracie putacii epmvimis) (*'. , . 

Il commercio fu il primo autore dell' indi- 
pendenza de’comuni del medio evo. Ìndiritti 
al favor del commercio fiirono i privilegi, di 
cui si mostrarono più gelosi, e di cui, perduta 
la libertà, pur conservarono lungo tempo il 
godimento. Così, per esempio; era definita la 
gravezza ebe ciascuno dovea contribuire an- 
nualmente, nò poteasene riscuoter di più senza 

’*.* . « • , 

* • ' t • . • . » 

(I) Libri dccret. com. lamine nell’arch. di corle. 

' 2 ) Liber decretar. 1380. Arrh. di corle. 
raeiuRio, voi. I. IG 
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illoro consenso. Era definito quonto tempo ogni 
anno e fino a che distanza dalla patria deveano 
servire in guerra, fifa Stabilito che ninno 'po- 
tesse essere sostenuto in carcere quando fosse 
pronto a dar cauzione, e'se n’eranó eccettuati 
soltanto i misfatti capitali. Brami pórlo stesso 
motivo ordinate pene pecuniali pc’dolitti an- 
che gravi, c solo in mancanza di pagamento si 
comminava la perdita d’ut» pie’* d’ una mano, 
d’un orecchio o d'un occhio" era detto che non 
potessero trarsi in giudicò) fuor' della propria 
terra: nelle cariò di franchezza inglesi si ec- 
cettuano i giudizi intorno a ciò che un borghese 
possedeva fuori del territorio frsfnCo: practcr pia- 
cila et tcnnrìs crterioribus: era infine concessa 
ai mercatanti jhdla terra privilegiata franchezza 
dalie gabelle o per tutto lo stato del principe, 
o per una parte di quello; ed Arrigo i, nella 
carta di libertà che concedette agli abitanti di 
Londfa^li autorizzò a procedere a rappresaglie 
contro chiunque avesse riscosso da un cittadino 
qualche diritto di dogana 0 di pedaggio (•). 

Finalmente un ultimo ma importante privi- 
legio era quello di non poter essere chiamali 
in duello giudiziale , nella qual lotta, tanto del 

* • • 9 

(l) Rwner, Acta pnbllca, i, l( 
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resto irragionevole e mostruosa, il sopravvento 
sarebbe' stelo dal lato dei baróni, inducati a 
quégli esercizi. In qualche torta it duello come 
genere di prova; era escluso ‘ di ^tto. In altre 
era scritto il divieto nelle carte di libertà, e in 
quelle dichiarazioni di antiche osservanze) che 
i borghesi usarono, massime in Germania, di 
promulgare. È espressa la proibizione nelle con- 
fermazioni deHe franchezze di Winton (1190), 
di Lincoln e di Norwich, faUeda Riccardo Cuor 
di Icone; nella càrla -di libertà «concessa a' Du- 
blino nel 1192 da Giovanni conte di Merton;- 
e nella dichiarazione delle- antiche libertà di 
Francoforte sul Meno nel 1297 ( n . 

L’esercizio della giurisdizione civile c cri- 
minale era appresso al podestà, o vicario, o ca- 
pitano, o senatore, ed a’ suoi giùdici.' Nelle terre 
minori presso al ■giudice, ed in sua mancanza 
presso al castellano assistito da probi uomini 
o consuetudinari. ' . • * ' 

A Genova, per gli affari di stato, la' giuris- 
dizione era riservata al doge ed al collegio 
»» 

* . * ■ * 

(V) Rymer, i, so, SI, 53, 63.— Boéhmer, Codcx diplomai. Mocno- 
Francorortamis, pag. 304 ; Ivi ai logge : (lem libtrtas nostra est (ali s 
quoti rutiliti potest nos evbeare ad -duellarti, nec impugnare noi 
sub spe duelli. — V. Ancora Grlmm, WÒisthUmcr (dichiarazioni <tt 
drilli ). 
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degli anziani; ed essi furono'che. giudicarono 
a morte nel 1380 Luca d’Oria del fu Meliaco, 
contumace, accusato d’àlto tradimento (0, * 

In alcune valli dell’Atpi, soggette alla giuris- 
dizione ecclesiastica, come per esempio in 
quelle d’ Abbondanza nel Ciablese, e di Cha- 
monix a pie del Montebhmco , la giustizia cri- 
minale s’esercitava dal popolo per mezzo dei 
capi ili famiglia, che si chiamavano consuetu- 
dinari, perchè custodi delle antiche osservanze 
del paese. L’abate d’ Abbondanza. ed il priore 
di Chamonix,. non potendo come ecclesiastici 
partecipare a giudizi di sangue, lasciavano che 
il popolo vi provvedesse da sè. 

Il colmine di Chàtnonix comprendeva allora 
oltre la vaflc di -questo nome (cnmpus muni- 
tili) anclic la valle; Orsina, ove una colonia te- 
desca (TlieutJionicorum) era venuta ad abitare; 
e parte del territorio desHouches. Memorie del 
drillo che aveano i buoni uomini di Chamonix 

di giudicare i malfattori si hanno 1 fin dal sc- 

% • . 

(1) Quoti (Incallir ad Ifìcum insilile consnetum et ti ibi caput 
a spatalis amp itelur ila iptod penila s morialur et quoti bona 
sua pqblicentur el publicata essi; iiUelligaiùur, ac publicala *t 
confiscata sint copimuni Jannae. Non so so aia a que' tempi, ma 
sicuramente nel secolo xv, s’uytva a (jeitova per la itecollazienc 
una specie di guiliolinu, .cioè m a mannaia sottopostami mi peso, 
e scorrente |>er la rcana'at tra di due colonne di Icano. 
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colo sui. Quando si commetteva un misfatto, i 
sergenti del priore pigliavano il malfattore e Io 
conduceaiio alla cgsa-del miserale che poteva ri- 
tenerla un giortìò ed una notte, quindi Io rin- 
chiudeva nelle carceri deh priorato. Intanto il 
castellano assumeva le • informazioni regolar- 
mepte. Compiuta l’ Inchiesta, i quattro sindaci 
di Chamonk domandavano al priore un savio 
che4i consigliasse-. lf priore chiamava a proprie 
spese un giureconsulto, e talora nominava il 
suo gifldice-preprio, ma in quel caso gli uomini 
di Chamonix l’obbligavano a dismettere prima 
solennemento l’ufficio dì giudice del priorato. 
Renduta la. sentenza, il priore èra tenuto a 
dargli nuove lettere di nomina. 

Nel giorno prefìsso tutti r buoni nomini- di 
Chamonix si raccoglievano-sulla piazza che chia ; 
masi ancora al dì d’oggi Piazza della corte 5 la 
si leggevano gli atti del procedimento tn lingua 
volgare- ( lingua la^ca).' Uno dei quattro sni- 
daci parlava a nome di tutti, interprete del 
voto della maggioranza. Allora il giudico' pro- 
mulgava la sentenza, di cui si commetteva al 
castellano l’esecuzione. Nel 1462, in un caso in 
cui erano molti accusati, uomini e donne,- d’e- 
resfa, d’apostasia c di culto diabolico, si pro- 
nunciò secondo la tristizia de’ tempi la pena 
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del li loco 5 una povera- donna chiamata, Perro- 
nela de Ochiis, inquisita di commerciò carnale 
col demonio, prima d’esser bruciata fu falla se- 
der ónda per la ventesima parte d’ un’ ora (tre 
minuti) sopra un ferro rovente; un altro elle 
aveva con piè sacrilego conculcalo bestia con- 
sacrata, perdette prima il piede Queste a-: 
troci giustizie si vedeano allora non solo fra 
popoli ignoranti delle- montagne, ma eziandio 
in città colt.e e popolose. Nè il comune d" Abbon- 
danza era più tenera di libra di quello che lo 
sarebbe stato nn vecehio ed accigliato giùdice 
de'malelìzi, Nel 1502, una donna chiamata 
Claudia, convinta d’eresia, e di molti altri de- 
litti die non si spiegarono, fu arsa viva per 
sentenza do’sindaci e consuetudinari di quella 
valle 

Tante prerogative rendeano invidiala la con- 
dizione do borghesi: onde sovente anche i signori 
di piocoli feudi circostanti accorrevano a ren- 
dersi paladini e vassalli, sottomettendosi all’ine- 
vitabile condizione, di comprar casa d’ un certo 

* • / . . •'* , t • 

* 

(I) V. i docili lini ti. Queste notizie sono ricavale da una enidita 
memoria MS. -del sia. .Volalo Bonnefbi, di Salfoncfaes, ingeghoso e 
fortunato indagatore delle aulitile memorie patrie. 

^2) Da memorie raccolte dal fu intendente Pescatore, statemi 
(lentilinente cópiunkate dal notaio Bonnefoi. 
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valore, la quale era al comuue pegno deiradem- 
pinieulo degli obblighi di cittadinanza. Continuo 
poi era ne.Ue terre Jfranehe l’accorrere di cen- 
jsuaK e di tagliabili, o servi della gleba, i quali 
ultimi quando per .un, anno e un dì v’avessèr 
latta dimora souza richiamo de’ loro padroni , 
diventavano borghesi, e non.poteano essere ri- 
condotti in .servitù: di. clip nasceano infinite 
contese tra i comuni e i feudatari. 1 comuni 
ancorché sudditi aveano poi., diritte di levar 
taglia ed impor gabellerò di ripartire fra i cit- 
tadini i sussidi ed i. tributi clic pagavano al 
principe. Infine anche quelli che non erano mai 
stali liberi,. poteapo posseder, feudi nohili, e se 
n’ha un esempio nella piccola terra <Ji Miribel 
nel Bugey ( l ). ‘ - , • • .% 

Ma sebbene la condizione de’ borghesi jbssC 
certamente, secondo la. mi so ria di que ? tempi, 
più quieta e più libera che.le altre, in pratica 
nondimeno area pure le sue spine. I, principi 
scarsi di moneta’ erano .spesso lem addosso con 
.richieste odi sussidi o di prestanze, Chiedeaoo, 
è vero, colla formala di grazia speciale y ma so- 
vente quando chiedermi tre fiorini peV. fuoco, 
e il .comune ne concodea due soli , non* si 


(l) Conto del tesoricr generale di, Savoia, 1391. 
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contentavano; e se s’ indugiava^ pagamento, 
faceàno porre irf arresti l’intera -.credenza e 
suggellar le porte della casa de’ savi finché il 
termine fosse pagalo. E non ostante il privilegio 
di non fornir che un numero certo di -soldati, 
per un tempo, e dentro uno spazio di paese 
determinato, quando il principe tornea un assai te 
imminente di qualche potente vicino, comandava 
al consiglio- che l’Intero esercito generale di 
quella terra fosse: con armi e .fornimento il tal 
dì nel tal luogo, senza che ni un mancasse abile 
a portar l'armi, a pena di cento fiorini d’oro e 
della sua perpetua ■ indegnazione Era fra i 
princìpi e i comuni una quasi perpetua scara- 
muccia. 11 signore comandava gli si mandassero 
ambasciadori eoa pieni poteri di conchiudcre 
sopra le' cose ch’egli aveva a proporre; Il co- 
mune nominava ambasciadori ad referèndum. 
11 principe domandava, per esempio, un sussidio 
di duemila fiorini il comune indagava quanti 
ne avessero conceduti le altre terre che stimava 
(fiigùat condiziono, e poi ne offeriva il (orzo 
0 là meta. II principe bandiva oste generale; 
il comune mandava una bandiera di 25 dittiti, 
ed ambasciadori a contar le miserie del po- 


co Lib. Tornii, cìvit. Taur.j 1377. 


Digitized by Google 


249 

polo Coi prelati, ct)l clero avrano anche spesso 
i comuni cruccile dispareri non -piccoli. V im- 
munità che ricale era di grave Incomodo ai bor- 
ghesi e non v’avean» molto, riguardo. Il clero 
molte volle dissimulava é dava sotto nome di 
prestanza o d’ aiuto, la taglia o il tributo clic 
si chiedeva, adattandosi -a tutti i debili di 
cittadino; altra 'volta resisteva In fatto di giu- 
risdizione non nasceano minori * controversi e> 
11 comune quahdo si -sentiva forte, face»-. leggi 
aspre sopra di loro. Essi risptmdeanò cdrin- 
terdetto. -Noft di ràdo allora quei borghesi 
medesimi che stimavano aver finito una grande 
impresa trafugando uga qualche sacra- reliquia 
ad un’altra terra, quasi le avessero tolto con 
que'Ha il palladio ' della -sua libertà, qua’ me- 
desimi borghesi giungeano alcuna volta all’ec- 
cesso di obbligar per violenza i preti ad aprir 
le chiese e fare le officia ture, non ostante l'in,- 
terdetlQ vescovile o papale 

. . V , 

N. • -» - 

t ; 

<I)Hb. consit. civit. Tajir., 133R, 1373. 

Nel 138B Amedeo vi invitava il vomirne di Savigllano » man- 
dargli al castello di Rivoli, dove allora si trovava, sei ambasCUtdor), 
■il gentiles et hi de popuio. Il comune ne m'andò due de AospiVio, 
ed erano Giacomo Reggiamo e Antonio Cambiano, due de popuio, 
cioè Fmneesco Bcrgognino e Federigo Gala toro. I.ibcr oonsil. com- 
nmnirSavilliani. 

(2) Que9la supcrslizione ne ricorda un’ altra romana, liomani 
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Altri travagli nastrano ai borghesi dalla qua- 
lità di borghose e da quella di suddito quando 
obbedivano ad uuprincipe; rniperoceliè-ossendo 
principipdi dritto pijbhl.icG,che tutti i borghesi 
d’ una terra fossero solidali, -se un Genovese, ad 
esempio, aveva un debito verso un Pisano, il 
comune di Pisa concedeva ai creditore lettere 


di rappresaglia, dimodoché quanti Genovesi 
capitavano nelle mani del creditor pisano, tanti 
erano presi e spogliali pel debito d*un solo, a 
meno che il comune di Genova non sollecitasse 
di far giustizia, acchetando il , creditore. Così 
faceano anche i :pcincipi,- e non era neanche 
raro di veder una città posta sotto Pinterdetlo 
per debito d’uno de’ suoi mercatanti.- Alcuni 
comuni aveanoper altro ne’ loro statuti ordinato 
un dritto di- reciprocità^^ In altri nel conce*- 

* ’ • , * 

(tepida rp'iae ejrpiiqn (tre, rbtebanl , profana jiràis reddebant evo- 
carti inde dii». Maerebius, tib. m siturnat 
' Dopo la guerra co’Vcneziani lerminata nef 1 381 , il comune di 
Genova divise co' capitani dell armata' navale le sacre reliquie pre- 
dale nel golfo Adriatico : Per quam*quidem rliuisionem in porte 
communi $ peruenerunt infrascripte: caput & tannati mùrtyris, 
man us rum brachi 6 B. ftfaltei apostoli et ouang«list% x mànus 
rum bracino S. Ina centi s, caput utipm Innocentium, matusi 
cum bracliio. S. Triffonis , tibia cum pedi S.tìicpi e tè. Lib. (lecr. 
coti». Jan. 1382. . ■ •. . *• 

(I) De simili iure reddendo forensi quoti redderetur dui in 
terra forensi. Statuti d’ Ivrea. M orium. itisi, palriac, Legcs oiuni- 
ripales, coi. U95. . . . .. 
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dorè lettere di rappresaglia si soggiungeva ehe 
P impetrante non potesse valersene, se non di 
consenso del podestà e in -quel mode eh’ egli 
prescriverebbe; cosi la violenza pigliava qn an- 
damento più quieto e più* ragionevole; Cecco 
de Albata, ricco mercatante pisano, avendo ca- 
ricato due piccole navi («semi} di mercanzie, 
a Tunisi, fu assalilo in que’mari da una cocca 
ed una galea propria d’alcuni fuorusciti di Ge- 
nova, de’Galtebasiied Uso di mare, die aveano 
stanza inSaVóna, o spogliato del suo carico.' Il 
comune di Pisa gli diè -lettere di rappresagli a 
contro ai Genovesi e Savonesi (1328); ma nel 
medesimo tempo gli ordinò di non usarne se 
non di partecipazione del podestà. Le rappre- 
sagli furono poi convertite nel dritto dell’un 
per cento ch’egli levava.- sulla lana, che Geno- 
vesi e Savonesi metteano in Pisa (1532) • 

Po’ sudditi de’ principi la eosa eia assai più 
dura e men ragionevole.; pace 'qualche volta 
furono sostenuti in carcere pe’ debiti del loro 
sovrano. , • • . 

Un altro tormento provarono le piccole terre, 
quando si dovea cominciar un’impresa di molto 
dispendio r e die il denaro era corto; perchè 

% » * 

(!) Documenli dell’archìvio dc’coiitl Alitala di Pisa. 
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bisognava -allora che la credenza si obbligasse 
in proprio. 

Nel 1376, i savi del consiglio privato di Sa- 
vigliano deputarono Godine F alletto ambasciar 
doTe a Bartolomeo di Citignin, luogotenente del 
conte di Savoia; e siccome era già creditore 
del comune per non picciola sommargli promi- 
sero sicuro- pagamento fra otto mesi, dandogli 
in caso contrario facoltà di porre in arresti esso 
consiglio, e di sostenerlo finché egli riavesse il 
suo danaro (6. 

Quando si dovea provvedere sopra un negozio 
che toccata all’interesse universale, sovente si 
costumò, anche prima del secolo xwydi radunare 
parlamento .generale de’ nobili e dei deputati 
dei eòmjtni per averne il consiglio e l’aiuto; 
crnsà pralicavasi anche in Piemonte e in Savoia 
quando si voleanò far leggi suntuarie o sopra 
l’annona, t> si temea prossima invasione dalle 
grandi compagnie che infestavano l’Italia ò la 
Francia Era un primo passo verso l'unità 
nazionale contro allo sminuzzamento ed alta 
disgregazione cagionata dai feudi. In Inghil- 
terra i comuni non furono ammessi alle assem- 

(1) Libcr consil. communls SaviHIani. 

(2) l.ib. consti, elvit. Tanr., anno 1328 et seqq. Conto del tesoriere 
generale di Savoia, 1391, 1393( 
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blee nazionali prima del 1265. Avanti a <jud- 
l’ epoca non. v’ erano a parlamento, che vescovi 
e magnati. jVIa fin dal principio ebbero in qud- 
L’ isola grande partecipazione anche jn negozi 
politici. -, - 

Nel parlamento^del 1235, i vescovi chiedet- » 
toro ad upa voce ( uno ore) ai baroni die 
secondo le leggi della Chiesa i nati prima del 
matrimonio potessero succedere come i nati 
dopo il matrimonio; e tutti i conti e baroni ad 
una voce risposero che non voleano cambiar le 
leggi dèli’ Inghilterra antiche ed approvate:. 
Quod nolunt leges Angli ac mutare quae usi - 
latae s\ml et approbatae M. _ • 

Nel 1302 Filippo il Bello radunò i tre fetali 
di Francia per aiutarsene ne’ suoi disegni con- 
tro al papa 0 sollevare a. potenza assoluta la 
reale prerogativa. Lusingò, la pubblica opinione 
per fortificare laproprià autorità. Chi si ticntì 
molto onorato che gli si domandi un consiglio, è 
già disposto à darlo tale che piaccia a chi hi .ri- 
chiede. Non aveano ancora gli stati autorità po- 
litica; il re' li cbiama.va per averne consiglio e 
perrlcbiederli di qualolre straordinario sussidio, 
cd efesi nel consentirlo èrano soliti supplicar il 

(I) Slattili of thè Hcalms. * 
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sovrano dì conformerò o monlcnàro lo antiche 
loro franchtaze, e di riformar qualche abuso in 
fallo principalmente deirammìnistrazione della 
giustizia,' o della collaiionc tic’ bCneficii eccle- 
siastici; a tali domande il re rispondeva con- 
sentendo, o negando, o riferendosi alle leggi 
che v’avean già provveduto. Del rimanente, gli 
stati erano servili quando il re era forte; impe- 
riosi in tempi di calamità, come per esempio 
dopo l’infelice battaglia di Portiera (1356). 
Erano, come dice con molto giudizio il signor 
Guizot, o-' assemblee consTil-tan ti, o convenzio- 
ni 1 ). Nella Spagna le cotVe.? sonò più anti- 
che. La Spagna aveva’ avuti al tempo dei 
- : • < * 

(0 fili scrittori «lei. secolo xvt e del xvìl veneralo In tempi in rui 
eia trinca Hi memoria o vivo ancor l 'esempio di grandi risoluzioni 
politiche prese dagli stati,, S' iniinagmarouiT rhe la parteciflazione 
al governo d’ una rappresentazione nazionale fosse antica coinè le 
monarchie, e ncTostitnisse 11 diritto fondamentale. Oltomanno fu 
il primo che nella sua FrtmrogalliA credette d'avere scoperto tirila 
storia essere stati i re sempre subordinati al potere sovrano d una 
grande assemblea nazionale; c confuse gii slàfl generali coi parla- 
menti de' baroni, coi sinodi polHicn.-ccclesiastici dei re francesi 
della prima c della seco'ndA stirpe, coi placiti generali, colle adu- 
nanze delle tribù germaniche, filf altri scrittori, mossT dati’ alla 
fama di qiid giureconsulto, fcllagii spiriti d'Jndipendriizji suscitali 
dalla riforma, clic erano da quella falsa opinione lusingati, l'ab- 
bracciarono senza esame. Questa osservazione è del sig. Agostino 
Thierry (Ue-i si/stcìnes hùloriquet). Prima di lui aveva notato i me- 
desimi errori in alcuni storici ilei paese di Yaud il sig. di Mulihen 
[Sur les (utembìrei da pdyt de Vaud). 
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Goti i suoi sinodi religiosi e politici, ai quali 
il popolo partecipava, ma in cui il clèro e i 
grandi dominavano; Dopoché i successori di Pe- 
lagio, scèsi dai Pirenei e dalle montagne delle 
Asturie ove «'erano riTuggiti, andarono racqni- 
stando' territorio sui Mori, si propagarono i 
/«eros, molti dei' quali chiamati' tehelrie o bc- 
helrie , arcano per legge che niun nobile potes- 
se fabbricar casa o Fortezza, piantar vigne, rac- 
cogliere 'ereditàmel terreno franco} che niim 
nobile potesse esser eletto agli uffici munici» 
pali Mentre lo stabilimento dei fueros s’ an- 
dava compiendo, vi furono assemblee di prelati 
e di baroni} ma il popola n’ era escluso. Tali 
furono le curie o giunte di Palanchi nel 11 ld, 
di Leon nel 1135. Le prime adunanze a cui in- 
tervenissero i deputati de’ comuni furono quelle 
di Leon e di Castiglia bel li 88. Ma ì dritti del 
terzo stato, chiamato in Ispegna cstado Ihano 
(stato piano) a far parte della rappresentazione 
nazionale, non furono solennemente riconosciuti 
prima delfe corti di Medina del Campo del 1328. 
Le cw'tcs si formarono allora definitivamente 

A ' • . 

■ . - 

(l) Non aveano neppur voce nM'ayuntamifinto, o consiglio pub- 
l)llco. Alcuni nobili rhiunziarono la nobiltà onde poter godere i pri- 
vilegi de' borghesi <ul essere eleni alraldi o corrn/idori. Avenda ni», 
de censibus, cap.xu, n. 2. 
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dal concorso dei tre estameutos - o brazos ., come 
si chiamavano i tre. ordini del reguo. Maggiori 
privilegi che ogni altro popolo aveano i muy 
noblesymuy lealcs cittadini delle provincie Ba- 
sche discendenti dagli anlichi.Cantabri, i quali 
sottomettendosi nel 1201 ad Alfonso vili re di 
Casliglia, gli concèssero piuttosto un protetto- 
rato che una vera signoria. 

In I Spagna come in Francia ogni, provincia 
aveva i suoi stati più o meno privilegiati, i 
quali di rado e lardi s’ unirono in islati gene- 
rali^). , • 

Le cortes di Portogallo sono ancora più an- 
tiche. Alfonso i figlio. d’Arrigo conte di Bor- 
gogna fu proclamato re dall’ esercito- sul campo 
di battaglia dopo la famosa vittoria d’Ourique 
contro ai. Mori (1139). Le corti di Lamego con- 
fermarono nel 1113 quell’elezione,, e promul- 
garono le leggi fondamcnlàH del regno, fra le 
quali, dopo la fatta elezione d-'un principe stra- 
niero, è da notarsi la perpetua esclusione degli 
Stranieri dalla corona. > conti di Portogallo evan 
soliti pagar tributo a- re di>L.edne..Lc corti di 
Lamego il vietarono”; il re e la razione furono 
dichiarati liberi. La corona e il regno furono 

(i Viardol, lllslétre des assomblóes nationales cn Espagne. 
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riconósciuti in feudo da nostra signora di Chia- 
mane, alla cui protezione si «riferì la vittoria, 
e d'annuo censo fu, quindi pagalo non ai re di 
Leone, ma a quella Badia. Per .lalgu.isa supplica- 
va anche alle idee religiose la hoaione feudale' 1 ). 
Ma lo corti di Lamego erano, composte di pre- 
lati e di nobili, Non prima del secolo xm si 
cominciava* a. svolgere in Portogallo la forma co- 
munale» E assai piu tardi furono chiamati alle 
cortes i prùcumdores dei comuni, quando l’ in- 
fluenza politica di quelle grandi ussambloe era 
già molto- scemata innanzi al|a crescente auto- 
rità reale. ■ t , • 

• Nella monarchia di Savoia r sussidi richie- 
deansi per lutto il secolo xvj luogo per luogo, 
da uffieialr deputati dalpfincipe, La prima adu- 
nanza -generale degli stati fu da Amedeo vm 
intimata a Tbonon pel 2B d’ottobre del 1439; 
e 1’ 8 dicembre delio stesso anno, dopolas.ua 
elezione al papato, sf tenea la secpnda a Gine- 
vra t 2 *; In affare, sì grave, e. che richredea per 

: 

. (I) In' Aleaftgna le* slttaJUrono ammesso «De Siete nel. 1233. Ma 
la rapp'resentgz|oQ£ «Ottonale jra nelle diete frutto d’un'sistema di- 
terso dalle coi f et e dagti'sìati, ed assai men largo. •* 

. t2) ConU> sn.Gtovabfri^ohard.tesorjpr gcherale .dati 'ultimo di 
agósto 1430 gl 7 màszo 1440, fai. 242. Prima di quel tempo si tro- 
vano ancora t'sussidi domandati ludge per luogo da ciascun co- 
mune, barone o. prelato. • , 

CIMIAMO, VOI. !.. 1? 
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1?;' special! fcOndiairmi <1Wla Oristiattità a quei 
tempi enormi spese, il principe volle avevo il 
Consiglio dèi sudditi, peV-rlerivarhe cagione ili 
chieder ampi sùssidi , > 1) . 3VeJ s^ólp-xV filando 
l’ autorità sovrana Vera , por le guerre Vìvili e 
1- infelicità de’terapl, molto -scaduta; ebbero gli 
stali anche nòli piccola parte nei manéggi po- 
litici; •’ * 

•> m » 

Gli èrdirti di persone finora diseorsi etóndi- 
freri. imbrattati 'di ser\itu cFano i censuali cbia- 
mali aldioni dai Tyongobardi \ Irti , lidi o lenti 
dai franchi e dagli Alemanni. Costoro teneano 
dai borghesi, dai baroni ? dal prelati m dal 
principe l’utile, dominio d’ aierme tèrre, e -ne 
rispObdeano nn annuo censo o in danaro, o in 
frutti dèllà tetra medesima, o m frutti, strami 
fe peregrini, come rannoda, pepe, gfengèVero, 

• mastice, ambra; o in animali, come vTlelIr, mon- 
toni; costerecci ; e spès'so obbligai ansi non ad 
tftia, ma a molte di cosHìatto prestazioni, Oltre 
a ciò erari -tenuti di serViai personali e d’opere 
{li buoi, di carri, di correggiati; infine il ca- 
pricefa. de’ padroni avea doto imposte • taftolta 
certi debiti -singolari,- 'come di qualche rara 
Uccellagione, di feltrare e*d’ addestrar H cavallo 

*.s . 

(I)‘V, In fine le lettere del duca Ludovico. 
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del padrone qùando •si recasse nella residenza 
del constiate ; di aècdrriàdarlo di un letto com- 
piuto; -di presentargli j'fn somiere, ed altri di 
tal battila, e di più straordinaria natura che 
noi abbiamo in altro hiògo gik ricordati. Oltre 
a quesfi debiti ordinavi che buona parte e di 
tempo e dell’ arin*e togìican loro,.accumulavansi 
a disertarli te tolte ossia te gramezze- che senza 
legittimo titolo s’ imponeano dal sigiiore, t sus- 
sidi cbé s’imponéano alla ragione di lami bovini 
per ogni fuoco, gli addendi c le devastav.ioni a 
Cui in que’ tempi di guerra optasi continua-ira 
privato e privato erano esposti que’ctye abitavano 
in luoghi aperti. Infine ù da ricordarlo strazio 
che faeeano delle persone e dell’avere dc’ceti- 
suali i castellani e i mistraK , quando .costoro 
non àveano l’atvcditeento e là possibilità, di far- 
seli amtci.coll’ungcrc loro la gola;, frequentissimi 
essendo in qué’ tempi gli esempli di ufficiali pre- 
varicatori; o non puniti,- o tardamente puniti; ò 
puniti con profìltottell’erario del principe porte 
multe e conflsCazioni che si pigliava, ma senza 
prò de’ danneggiati che non osavano comparire, 
o non potean provare; o noh voleano dopò la 
punizion del colpovole ricominciare una lite 
contr’ esso per esserne ristorati; o non trova- 
vano più di che esserlo, soddisfatte che fossero 
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lo bramo fiscali * I 4 censjli erano condizionali 
smaniente rispetto ai beni, non rispetto al do- 
minio della loro persona ; e però abbandonando 
il' loro podere, clnamato seèondo i luoghi ma§, 
Dianso , albergo , erano- fracchi dai pesi a tal 
possessione annessi . Solo impropriamente per 
ciò fu dato talora ai censiti il nome di taglia- 
bili, . 

#• • % , « . 

Nell’ ultimo luogo del. corpo soci ale. 'erano i 

tagliabili,© servi della gleba affissi a certepos- 
sessiom col debito di coltivarle- e. colla pr» 1 ro- 
gativi di^godòrne tanto che bastasse a sosten- 
taci, incapaci 4i far .te&Utmenlo perchè 'non 
avean dominio d’essi beni, ana i. beni stessi, in- 
sieme con loco e col mobile, di casa, e cogli 
stfeipenti da làvorare- erano, in potestà del pa- 
drone; non abili.g cofttrar matrimonio fuorché 
con altri tagliabili soggetti al medesimo pa- 
drone e di suo consentimento. I figliuoli lascia- 
vansi .bensì per tolleranza succedere nfe!bepi 
gcxiviti fi al patire; mangni altro congiunto ne 
era escluso, ed. alta. morte d’alctipò senza prole, 
la moglie, i v fratelli ed i nipoti potoano esserne 
cacciatte 1 , se jl padrone altri tagliabili trovato 

' ' . .* . . 

(ÌVQuesto drillo del sienore dfsòrretlnre ai tagliabili si rlrtalna- 
va etrhenla u rschryta. . * 
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avesse, chtr a.InigliQ}* patto pigliassero a coltivar 
quelle terre (*>„• L’estrema miseria de’ tagliabili 
é massime' di quelli che chiamavansi tagliàbili 
à- rrtistrioordia, perchè, erà iubalia dgl padrone 
di premerli' e tasteggiarli quanto volesse fino 
a cavarne l' ultima sostanza, renrdea le fughe, 
frequentissime t 2 ). Beato chi poteva toccar il 
suolò A- uria terra franca senza che il padrone 
ne conoscesse* il ricovero.' Dopo un stonò ed bus 
dì *l*ata al segmto del goqjalonèd’ un’arte ori 
capo libero e ‘cittadino, e guardava irf faccia 
senza tremare il suo'àntioó tiranno W. 

■Ne’ luoghi piu. lontani* dal mare e dalle-grandi 
città erànvi villaggi, quasi' inferamente formati 
di eensuari e di tagliabili^ JHoh privilegiati an- 
corò delle franchezze comunali: ciò vuol dire 
% ' 

che il barené èra riputato il vero padron delle 

* » • , , 

(1) jChtòmavtHisi anche mairi morte. - Mairi morti est privation 
de iiberté en son ip«$> ipejs, ou haberge (mansum^e alòerr/ùm, 
podere, possessione). 11 driKo di mairi morie era annoverato tra i 
regali. E b «additi. degli fcbati di St-Rgi^jert , d^Aipbronay e-.'di 
€hf ssnignos nella monarchia di Sayoia erano riputati, matti morte 
per la solalnserzioijedel titolo di uomìrrt ligi nell' atto 'dèlia, rico- 
gnizione, Colombe*, Coloni a*celtica lucrosa. . 

(2) nella fnonarchia.di Savoia la piisera condizione' de’ tagliabili 
fu temperata &b.antiéo «olio statuto attero fratritm, e poi da Em- 
maouele Flliberfo venne a (Tatto abolita. 

(3) Cibrario, Delle finanze della monarchia di Savoia ne 1 secoli 
xiti c xiv, - discorso I," 
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tprre, e che perciò senza il Vóler suo il* tiglio 
non succ.eilova al padre, nò il fratello al. fratello. 
Ciò vuol dite ch’ogli moltiplicava a suo capric- 
cio i consi, le angherie, le taglie* le opere reali 

0 personali; e che su quello scarsa pprzìon di 

frutti . che loro lasciava, ci li obbligava ancora 
spesso o far sigurtà u’ suoi pochi creditori: eho 
quando uvea molti ospiti nel castello er inan- 
dava a pigliare i ina ter assi, o- le coperto dersuoi 
fedeli; che infine, Quando alcuno commetteva 
qualche CQntrawenziono o delitto, l'a volontà 
del baronò era la sola leggo che s’applicasse, 
0 le peno orano, grandi, anche pe’ leggeri tra- 
scorsi, quando non si comprava con danari la 
clemenza del padrone^ 1 *. . « 

Ip al Uà luoghi, ancprchò alpestri e lontani 
dai traffici, per J’ indole o più riseli qtadel po- 
polo o più .mansueta del padrone, 1 rustici otte- 
nevano ad una ad una, come abblam già no- 
tato, le franchezze comunali: prima l’ imma- 
nità -della mano morta, poi J’ cscnziono dallo 
cavalcale , poi la riduzione dette gravezze a 
numero e tassa ferma, p.ol nome e" reggimento 
comunale: e così accadde por esèmpio agli uo- 
mini dijS'-Oyen (Sancii Èugcn<li) nella valle 

1 (L) Carla del U97, rpgistw d^’prnHegi di -Oegliani.' MS. mem- 
branaceo posseduto dal conte Vassallo di Castiglione. 
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d’ Aostp i . vassalli de’ canonici del,, Montegiovc 
({Jrau S. Bernardo). Così ai borghesi e marroni 
di ìjrt-Ueo^y, vassalli <Ioi signori fllìlrimbles q 
d'Avistì f*k . - •• ,.*v 

Dopo queste condizioni di sudditi ci f invano 
a. parlar de’ forestieri; I idróstiori clic voleano 
fare perpetua o tempovaria di inora- in .una ferra 
doveano farsene accollar- borghesi, ; coxnprar 
èasa d’un certo val»M>e r o soddisfar .agli altri 
obblighi della borghesia, ^Ancho-i cymuni elio 
per segno di maggior, amicizia giumvansi scam- 
bievolmente la ci l tedi nanna, erano tenuti di 
comprar casa nellaciltà iti cui $i reqdpan hoi‘- 
ghpsi. Così fecero i. Vercellesi e Milanesi nel 
1221(2). ta borghesia si concedova'dal consiglio 
del comune a'tenapo od in perpetuo^. Quando 

V - » m * 0 . 

* - • + . . • m *• v 

.(I) Marroni si chiajnqrono le guide. che acrompngnavmio i viag- 
gia lori ai (fossi del Gran'S. llernardo, del Piccolo S. Bernardo-e 
del Mbacenteio. Erano già amiche ijcl -secolo sin lo loro usanze 
indirizzale ad assicurar a hiyi ì marroni, un dopo l’altro, un onesto 
guadaano, al -viaggiatore- 'la Sicurtà della dia e .deH’avet'B. Carta 
de’, (tornitesi e marroni (|i.St-Keinj dell’ 8 novembre U73„ . 

.(2) Hjjist. patitile tuonimi, edita" ÌHS»t Caro{| Alberti". Cliart. 
li rat. 1288.— Barisi me 'giudice d’.òtborca , fatto re di Sardegna col 
danaro de’ Genovesi e nel puro inìerassc del loro commercio, s’ob- 
bligò di coshwrc un palazzo reale a Genova, e di venire ogni- (re 
o quattro anni a risiedervi. Ibids col. 835. 

(.3) hi qualche piccola terra il principe si riservò talvolta la fa- 
coltà: dljiccy-r borghesi; e trovo nella valle d’Aoslaeseznpio di (al 
facoltà infeudata ad un barone. * 
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veniva a rendersi cittadino-alcUn» dei grandi 
baroni^ gli si concedeva per l’ ordkiàriò dispen- 
sa dall’ obbligo di residenza e da qualche ser- 
vizio personale d)- e quest’ ultima cortesia s’u- 
sava similmente -a vM facesse' professione' di 
qualche arte liberale,* rat ione, come atfòra di- 
ce vasi, curiaiilatìs sui offici*. • * - < , 

Chi non poteva o non volea rendersi borghese, 
Usava mettersi in guardia del principe o del 
comune 5 è per tei protezione gli rispondeva 
un annuo .censo 4’ un fiorino j-o d’ari ©bolo 
(foro, o ‘di poche libbre di ‘cera, di phpe, db 
cannetta, q di tali altre dorrà te.^ion -cittadini, 
ma forestieri sotto là special guardia .dal co- 
mune si riputavano i chetici, .perché non fe- 
èéano taglia' col popolo, • nè soddisfacciano agli 
altri obblighi di cittadini, sebbene il più delle 
volte richiesti d’ ajuto di danari, d’uomini, di 
Carriaggi in occasioni straordinarie, nbn s’at- 
téntasser» di negariì., • '* 

l>ue altre -so^ta di forestìeri avea-ÌQ stato, i 
Giudei èd i Caorsiru, chiamati poscia nel secolo 
xiv Lombardi I Giudei orano tenuti in Francia 

' * •* v * • 

•V ' - • ' .* * v 

* • • » . ■ 1 ' * 

(I) Nel 1192 I Tortonfesi 5 condonarono l'abiteufoUt a -qtie’ dr Novi 
che faceano con laro taglia c cavalcata. Coita , Ch^ri. BertUon., 
p. 51. ri.* ‘ 
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ed ifl Inghilterra come schiavi, propri dòiba- 
> • robe nella 'eòi terra faòean dimora, ma com- 

presi nella salvaguardia del re. Essi faeeaho 
professione di prestar su pegno ad usura, pur- 
ché non fosse pegno di cose 'sacre, o d’àbiti 
sanguinosi od umidi. Rispondevano al signore 
Un’annua capitazione e molti ideili straordinari; 
avevano sinagoga e»eiiwfert>; avevan giudice 
proprio. Obbligati dal concilio di Iterano nel 
121 5 V a portar -Sugli àbiti una ruòta gialla di 
lana per divisarsi dai cristiani, ottennero qual- 
che volta in Franèia,' in Savokved in Italia, 
per grossa somma', d’ esserne dispensati. Ir- 
rigo ii fu il primo rò- .che privilegiasse i Giu- 
dei d’Inghilterra e di -Normandia-. he loro fran- 
chezze furono confermata da Riccardo u nel 
1190. Fra te altre Guriose disposizioni si proi*v 
bisce ebe Morendo un Gjudeo -con debiti so ne* 
tenga il cadaveri) insepólto;, ma il figliuòlo del 
defunta debSe avere l’eredità co’ debiti-di cui 
è- gravata Ri quèirisola i rabbini usavano 
scomunicare i Giudei che resistessero ;ar lofo 
comandamenti, e quella pena era dal Governo 
riconosciuta come legale W. ' -** * 

(1) Rymer, fol, So. V. JltrI.prirncgì ronC#db<i ai Giudei da Ar- 
rigo iu od' 1218 , ifoid. fol. IM. » - 

(2) U*id. fol. 274. , 
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Erano ancora i Giudei spessova^meirati a 
riscuotere tolte- e pedaggi.^ ; e mollf nserci- 
taVanq con buon successo la roedjcina; e por? 
chò riputayansi assai dotti auche nelle scienze, 
occulte, venivano sposso chiamati insieme con 
medici cristiani al .letto de’ principi infermi. 

Quando l’erario osa vuoto, -e» ciò accadeva 
allora mollo sovente per difetto di buone re- 
gole d’ amministrazione, i principi chi ideano 
ai Giudei doni e prestanze, e gu/d se si mostra- 
vano restii; non v’ era* allora persecuzione o 
tormento cui non dovessero aspettarsi. Il bando 
e la conlisca erano le pene minoro Qualche 
volta si traeva loro un dente d* bocca per ogni 
giorno d’ indugio al pagamento E i Giudei, 
obbligati a vuotar la borsa per -satollane le, in- 
gorde brame dei. principi,, raddoppiavano le 
inique loro, arti a ristorarsene, sui poveri. E il 
principe taceva finché un nuove bisognò Io 
spingesse a sviscerarli di nuovo. Quest’ era in 
parto fruito del fanatismo e- della barbarie 
de’ tetnpi e dell’avidith fiscale; in parte effetto . 

(1) Oueange in noti* ad slpluta S. Ludovici. 

(2) -Quest® amenità venne in capo al pomo e-orvcllo e. povero 

cuore d’Arrigo ili, -di cui scrive lo storico eonlemporanoo: Henrlcus 
ili rex Angliae vendimi indaeos ■gei' aliqicot annos cerniti Ri- 
chardo fratri mio ut qnos rex ocqoriaverat cornea eviscerarci. 
Malhaei Paris. Itisi, maior ad aun. 1255. ••• • 
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della intolleranza naturale dellareligiorm ebrea, 
aggravala dalle , antisociali superstizioni del 
Talmud, per Cui considerano tutte le altro na- 
zioni come idolatFé ed impuro, e però come 
rtemLche,e destiuale ad essere un giorno caloate 
dal popolo d’ Israele. IN el secolo rs i Giudei erano 
aocusali -di favorir le invasioni dogli Arabi e 
del Normanni. In principio del mille correa vo- 
ce. s’ adoperassero presso al califfo per ottener 
la distruzione de’ Luoghi Santi. Più lardi la 
storia di qualche sacra ostia profanata e di 
qualche .bombii» crisi tane da loro, crocifisso il 
venerdì santo per memoria q rallegramento del 
gran misfatto dai loro padri commesso, andava 
per le bocche di tutti stranamente ingrandita 
é moltiplicata. Ogni grossa ragunata di popolo 
era pericolosa per gli Ebrei, era spesso fatale. 
Un gran numero ne sterminarono passando i 
cucciati a Verdun, Spira, Worras, Colonia,, Ma- 
gonza. Altri molti erano uccisi come propina- 
tori di veleni nelle mortalità 0) * altri comepro- 
pagatori." di lepra. Furono perfino accusali 
d’aver alterala per magia la ragiono di Carlo vi 
re di Francia. SI cacciavano per trarne da- 
nari^ si richiamavano ancora per trarne danari. 

v . -- 

r ' ». « -v 

(I) Conio della castellani» di Cianjberì, 1318 - 49 . Conto della 
cancelleria di Savoia, eod. anno. 


Digitized by Google 


268 

In alcune città il popolo lapidava i Giudei che 

si mastravano in pubblico ne’.giorni della pas-i 
sione.'Per misfatti veri o supposti s’ardevano 
a fuoco lento. E quando si metteano a morte epl 
snppliziodella forca, s’impiccavano per i piedi, 
accanto-a cani o*d asini per maggior segno di di- 
sprezzo. Ma l’ostinata pazienza vince ogni for- 
tuna. Gli Ebrei soffrivano, seguitavano a donare 
ai principi, a mungere i popoli, e ad arricchire.- 
- Nelle Spagne i Giudei furòno ferocemente 
perseguitati dai Goti. Dopo le conquiste dei 
Mori vissero vita . più riposata-; attendevano o 
nelle- città alE usura, o-nelle campagne ali’ agri- 
coltura in qualità di coloni; e condussero a 
singoiar perfezione T arte doirirrigazion delle 
(erre. Nei xii secolo avoario acquistata una 
grande influenza; coltivavano le scienze, ma 
por abusarne nelle strane follie delibarle caba- 
listi cas,- Conviene eccettuarne Maimonide di Cor- 
dova j ih più celebro e>il più projondo tra i 
fdosofi di quella nazione. Nel secolo xi« ses- 
santanni òrociati, avviandosi contro ai Muri, 
fecero de’ Giudei a Toledo una spaventosa car- 
ri rfìcina. Dopo la battaglia di Tolosa, così fatale 
ai Mori, i Giudei. soggetti a .principi .cristiani 
più o meno malvagi contro. a’ propri sudditi, 
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non .dovevano avere e non ebbero migliorabile 
di questi. E sul finir del secolo dopo . in- 
credibili persequzióni , vennero nel -1492 cac- 
ciati definitivamente di Spagna per decreto di 
Ferdinando ed Isabella.. Non trovò grazia nep- 
pure il famose Abarbanel banchière dellajegina, 
che si diceva generato dal sangue di Davidde. v 
Senza -contare i convertiti e quo ; che. finsero 
di convertirsi , gli andati in.bando furono due- 
centomila. " ‘ . ‘ . 

In Italia, -e massime a Roma, la condizione 
dc/Giudei fu assai men duca? Non godeano, -è ■ 
ver»,, de* diritti civili , dbvèanp per contrasse- 
gnarsi dai Cristiani portare un bcrrctjto, giallo; 
ma V esercizi© 'dèlie, arti meccaniche non era 
loro 'vietato, sebbene in -generale preferisser 
l’-usura pèr i principi nè 11 popolo incru- 
delirono contro di. loro.- Solo nel secolo xv, 

1 # • 7 

rinvigoritosi lo.* spirito di proselitismo, furono 
talora molestati pec. obbligarli a convertirsi; 
cóme già s’era fatto tanti secoli prima sotto 
ai re barbari, franchie borgognoni in Francia, 
e mollo più sotto ai re goti di Spagna. Ma il vero 
si è che in niuna parte del mondo furono i 
Giudei còsi lungamente e costantemente quieti 
come in Italia, fors’anGhe. perche l’industria 

r • 
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italiana era tanta che non'permelleva ai Giudei 
d 1 acquistar troppe ricchezze è d’ abusarne 0). 

In grado alquanto più elevato, èrano i Caor- 
sini, così chiamali, perché gli abitanti di Gahors 
città di Lingoadoca,, 'nel sècolo furono f 
primi a gareggiar co’Giudei nelfarte del pre- 
> stito e del camino. In principio del gecolo xir, 
Soprabbondanrjo i cambiatori italiani, si chia- 
marono tiriti generalmente Lombardi,, Essi pre- 
stavano su pegno, risedendo del loro danaro 
merito propOivionato al pericolo «che córreva ; 
e molto invero ne Scorreva a 'q«c" tempi cala- 
mitosi ,tie’quali'Confohddvasi facilmente il legit- 
timo fruttò det danaro colf usura 5 ed era quasi 
dappertutto invalsa la consuetudinèclie ilmobile 
degli usurai "fosse devolute al fisco. Ed infatti, 
sebbene! Caorsini comprassero 'a peso d’ero dai 
principi il privilegio ili tar'dimora e tener banco 
per un certo novero d’anni nelle loro terre ) 
sebbene di tempo hi tempo fosser " larghi di 
doni c di prestanze, tuttavia noti èràno mai 
sicuri nè della persóna, nè deh’ avere. Quando 

— • * < * , * 

• « 

(1) Dachcryj Sptcvlfgiun), toni, vi, 471.— Repuei^des ordonjiancps 
des jote de F rance ' tom. 1, 75. — Ft ; Hbien, Hist. de Paris lem. li, 
'714. V. pure, sulla storia dft’Gtudei, basnaae, .Capefiguc-e Bui; e 
sulla letteratura ebraica la 'biblioteca rabbinica di Bartolòcci, 
4 voi. in fot. 
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il re vote^' occuparne i • tesori , li dichiarava 
con pubblico decreta usurai ed eretici, e li 
cacciava del suo statò, dando all' avidità d’ ap- 
propriarsi l 1 altrui sostanza il coloVe dì zelo, 
d’onestà e dì religione. Di ciò v’hanno nel se- 
colo xm molli esempli in Francia, in Inghilterra 
e fino in Sicilia e nel ducato dì Brabànlè. E 
siffatto latrocinio riusciva loro tanto piti facile 
in quantocfiò aveano consenziente,’ anzi plau- 
dente il popolo s'empre.nemiCo d5e’ ricehi , e piò 
dé’Ficctn stranieri. Per bidona Vèti tura erano i 
Lombardi protetti dal papa, il quaTe molto li 
adoperala pdr riscuotere i tributi che il móndo 
cristiano contribuiva in varr modi’ alla camera 
sua. 11 facHe giro del danaro dovuto alFinvetr- 
ziotù>delle lettere di cambio ed allo stabilimento 
d’urt’ordihata serie di banchi non solo nelle 
grosse città, ma in ogni terra di mediocre im- 
pbrlanz'a, dbvea infatti renderli accetti ai prin- 
cipi, i quitti non erano pw costretti a frapporre- 
tanto intorvarlld di teitìpo tra la deliberazione 
e l’esecuzione d’ un' impresa. L’ industria dèi 
mercatanti italiani, e massime de’toscani era 
allora pervenuta a -recarsi in mano la sostanza 
di tulli gli stati. E Js compagnie degH Aècià- 
iuoli, de’ Bardi, degli. Ammannati, de’Corsini 
e de’Balardi erano alla Francia c all’Inghilterra 




272 

% ciò che ora sono i famosi banchieri di F ranco- 
forte all’Europa. Alcuni, de* bombardi erano 
gran cittadini a casa loro,.e-purql’amor del 
guadagno li. sospingeva a cercar tèrfe lontane 
ov’ erano odiati dal popolo, accarezzati .con 
finta amioizra dai principi e da’ baroni, consi- 
derati generalmente, fuorché da’ pochi piò savi, 
come eretici,* o come cristiani giudaizzanti. 
Tal merito si jpndea loro per aver aggiunto 
Fale al commercio, ch,e prima era solito cam- 
minare con piò piombo. Alla fortunata in- 
dustria de’ Lombardi son da riferirsi i reali edi- 
lizi. e. i magnifici templi che fanno bella T Oc- 
cidental pardi d’Italia; e dal medesimo fónte 
deriva il grande stato di molte nobili famiglie 
che tuttavia fioriscono, sdegnando forse pprfin 
la memoria del lungo-traffico clic 1| ha-eondotti 

tanto allo d). ' * . 

Ma uno dei più gran mali .di. quell’ età, uno 
dei più grandi impedimenti del ben pubblico, 
erano le mescolanze di molte e diverse signorie 

in una sola tetra. >. . . 

• * • ^ . ‘ -« - * ' 

(I) SiovSnni, Matteo e Filippo Villani, croniche.— Maihaei Parii, 
Hist. maior ad ann. 1%32, 1240, 4250, .1251, etc. -vMifaeU», biplani, 
belgic., cap.'LXXMV. — Dueange, Gloss. in verbo Cfiorcf/i/. —Belle 
finanze della monacctita di .Savoia né' secoli xnt t xiV, discorso il. 
V/QpupM1t del cav. L.-Ci Icario. : - 
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' Lo ragioni , elio ora sono inseparabili dalla 
sovranità, si scomponevano allora in moltissime 
parli. O per trattato* o per dono, o per pegno 
di' danari dovuti* oper atto di piel^, varie ge- 
nerazioni d’uomini ne acquistarono chi l’una, 
chi l’altra, nella medesima terra. L’Uno posse- 
deva il diritto di fedeltà e d'omaggio} l’altro, 
tutto o parte delle dogane. Un terzo,- la lelda 
(diritto di mercato). Molte volte avean ragiono 
‘ sulle taglie o sullo multe i’ autorità civile* e 
l'ecclesiastica. Altrove al vescovo era riservato 
il giudizio d’ alcuni delitti ; gli altri ai giudi- 
cavan dal conte. Questa confusione di poteri 
non bene avvertita ha tratto molli storici nell’ 
imbarazzo; ha causato l'infedeltà dì molte storio. 
La valle di Bagnes nel Vailese sperimentava i 
mali effetti di" questa confusione di diritti e 
di signoria. Gli abati d’Agauno aveano nel 1198 
nuova questione col cónte di Savoia intorno alla 
qualità e quantità de’ rispettivi diritti. I ve- 
scovadi Ginevra e di Sion, che pigliarono giurale 
informazioni, trovarono che la badia possedeva 
le multe, le giustizie e i pascoli; il' Conte im 
censo di derrate, uno di danari e le cavalcate 
( eqiCilatiònes ), vale a dire il servizio militare. 

Trovarono inoltre, ehe quando il conte era 

* ' 
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presente nella valle, giudicava i richiami che 
si recavano innanzi a lui W. 

Ai principi e baroni potenti importava so- 
prattutto aver fortezze in gran numeri),, perchè 
ogni luogo for tificato arrestava più giorni e talora 
più mesi un esercito. E perciò cercavano essi 
d’aver fra le mani quelle de’loro vicini. Se si 
trattava di chiese vescovili c di monasteri, nnm 
riguardo aveano di rendersi loro vassalli ^rice- 
vendone in feudo la rocca desiderata; se. si 
trattava di nobili, ]i costringevano o cella forza 

0 con danaro a dismettere il castello che pos- 
sedoane in.libero allodÌG,.ed a riceverlo poscia 
-dalle loro mani in feudo; mercè la quale mu- 
tazione del titolo per cui possedeano, non Solo 
erano quei signorotti tenuti a far guerra e pace 
del loro castello, -seeondo il piacere del signor 
diretto o sovrano, ma in molti luoghi doveano 
in tempo di guerra lasciar ch’regli vi pónesse 
la guernigione e il castellano che gli piaceva. 

Per compiere il quadro che abbiam. raffigu- 
rato, conviene imaginar uno stato interrotto da 
tanti stati minori quanti erano i castelli domi- 
natori de’feudi c le terre o libere o privilegiate; 
epperò la monarchia seminata, per così dire,. di 

1 . ' . 

■* '*i * t 

Documenti, monele, sigilli, no. 
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piccole tirannidi, di piccole aristocrazie, di pic- 
cole demtkirazie^ ed una monarchia costretta 
dì favorire il principio popolare per levarsi l’ im- 
paccio delegami feudali e della baronale su- 
perbia: conviene imaginare uno stato frequente -#• < 
di molte e popolose terre, non cospiranti al 
comun bene, ma emole l’una dell’altra, l’una 
dell’altra nemiche, sollecite solo del proprio in- 
teresse, che non .si sapea trasformare in inte- 
resse comune ,-epperò non alte a conseguire 
l’intero sviluppo dcllaJoro grandezza: uno slatto 
Ispido per’ così dir di fortezze, e non perciò 
più fòrte, anzi-pefein appunto più debole,' uno 
stato solcato da cattive strade, . non condotte 
seeondo bindolo de’ luoghi e l’amore delle più 
facili comunicazioni, ma tirate per valli e per 
erte Gno alle rocche più sóoseese fino alla porla 
d’ogni meschino villaggio, perchè la dogana che 
v’era giltasse maggior provento: queste cattive 
strade suppongaci ancora spesso rotte dalle 
guerre de’ principi o dalle violenze privato, o . * 
s’avrà a un dipresso una idea della scena. che * ' 
abbiam pigliato a ritrarre. S’aggiunga infine che 
spesso, massime in Germania, tali violenze ri- 
maneano impunite,- onde por difetto -di pubblica 
protezione e di giustizia regolare, supplendosi, 
come allora si faceva, per associazion di sollari 

• 1 
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al difetto de’ governi, si organizzavamo Vestfalia 
la giustizia occulta, tenebrosa, violènta, inevi- 
tabile -de’ tribunali Vehmici, da cui i condannati 
sapeano per la prima volte d'essere giudicati 
al momento dell’ esecuzione. ; » * - 

In tempo che l’ Alemagna era più corrotta 
dalle violenze private, che il debole non avea 
rifugio contro al potente, che le oppressioni e 
le crudeltà del potente rimangano invendicate, 
sorse nella terra rossa (così chiama vasi dal Cblor 
del blasone la Vestfalia), la misteriosa, la violenta 
giustizia Vt-hmica, òhe vuoisi contasse poco dopo 
la sua istituzione più di 100/m. iniziati. I fran- 
chi giudici della corte Yehmica^ vestiti di robe 
nére, coi capelli sparsi, 1* aspetto* lugubre, un 
pugnale alla -cintura, *una corda, a -guisa di 
ciarpa, teneano le loro adunanze sótto al pero 
dè Bodelsehwing, e nel cimitero di Saudkirken. 
Essi giuravano di guardare, tenere e mante- 
nere la legge Velini ica (manti uomo -e donna, 
avanti zolla e rami , pietica e bastona? erba r 
verdura, avanti qualunque ardito mascalzone, 
avanti 'tutta- casa dì Dio , avanti Itttto eiò-rke 
Dio ha creato fr'a-il cielo e la terrà,, salvochè 
àvctnti aW nomo che osserva la tegge V ohmica. 

Citavansi gli accusati alle assise dentigli del 
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giardino d’Arensberg, a quelle del «marcalo di 
Dortmund,-o dei bianchispmi d’ Helleringhausen. 

Le- citazioni si faceano dopo il tramontar del 
sole. Si scriverne- su pergamena, erano munite 
di setto .sigilli, e piantavano nella- porta del 
citato', o nella chiesa, o nel eimiterio,, con. uri 
ferro su ‘cui era il marchio di quel tremendo 
tribunale (un pugnale ed un cavaliere con un 
mazzo di rose in mano). 

Se il citato non compariva dopo tre citazioni 
senza allegar una deHe quattro scuse ammesse, 
cioè prigionia, pellegrinaggio, -mahittìa c servi- 
zio dell'impèro,, era considerato .come nemica 
della pubblica pace, e condannato. Allora quell’ 
infelice se non andava lontano, ma ben lontano 
dalla patria, non aveva più modo di sfuggire il 
sua destino. Egli viveva libero e il più sovente 
non avendo avuto notizia della citazione (», -vi- 
veva lieto e sicuro ; eppure i suoi giorni ©rimo 
numerati. Un bel dì al voltar d’una strada egli 
incontrava 'due* o tre iniziati Vehmicr, dallo 
sguardo, sinistro, dalla trevo e lugubre parola 


(!) In prova della citazione, il messo dovea riportare ai franchi 
giudici un pezzetto di legno della porta del citalo. Non Cera altra 
Cautelo. 
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che gli notificavano la svia condanna, gli lascia- . 
vano- pochi momenti per raccomandarsi a Dio, 
e l’appiccavano a un albero. Se il condannato 
non si rendeva, era ucciso a colpi di pugnale, 
e il pugnale col segno* Vehmico era lasciato nella 
ferita. La folla impietosita accorreva vedendo 
un uomo assassinato. Ma scopriva il misterioso 
suggello, e ritraevasi atterrita. Era la giustizia 
Vehmica. • ' * - . ' 

II. franco giudice che avesse tradito i suoi 
doveri, che mosso da compassione avesse su- 
surrato ali’ Orecctiio del condannato cpiesto mi-, 
sterioso consigliò: Si mancia altrove eosì buon 
patte tome qui era preso senza misericordia, 
gettato- a terra sul ventre ; gli s’ apriva la mica 
e gli si strappava da quella -ferita la -lingua. 
Poi gli si poneva al collo una triplice corda, o 
s’appiccava sette volle più alto che gli altri 
colpevoli (D. • - 

Per tal guisa alle violenze private appros^iva 
feroce rimedio la violenza organizzata. 

Sopra questa, per cosi dire, anarchia sociale 
interrotta da una moltitudine di punti ordinati, 

non abili per allora ad estendere ed accomu- 

* ■* * 

% 

(i)Grlmm, SI, 084.— Ordinalo iudlcii Vchmici àpud Uahnuium, 
collcctio menwnenlorum n, 508. 
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nare alte campagne il medesimo benefizio<ietì’ 
ordine- e 4eHapace, si levava per buotìa. ventura 
ima podestà da tutti riverita e temuta, da tutti 
gli oppressi benedetta ed invocata, un colosso 
di forza morale;.ilpapa. Eccessiva senza dubbio fu 
l’iqlluenza politica cKe esercitarono i pontefici 
ne’ tempi di mezzo, ma questa influenza al po- 
stutto , sa offese talvolta le sacre ragioni della 
sovranità, fu benefica e civilizzatrice pe’popoli. 
La voce del pontefice tonava contro ai jeisfótli 
dei re, reprimeva le ingorde voglie d* alcuni 
vescovi; giungeva all’orecchio del vincitore sul 
caldo .della vittoria, egli diceva: Sii clemente, 
e pon giù la superbia, poiché non sai se Dio ha 
riconosciutola giustizia della tua causa, o appli- 
cata per tuo mezze a «piermiseri la propria giu- 
stizia ; si volgeva tutta carità a’ popoli sospetti 
d’oresia; e credete , sciamava, credete eiò che 
«segna la Chiesa ; ch’io stesso mi rendo vostro 
mallevadore nel gran giorno delgiudicio innanzi 
a Cristo. Gridava contro la vendita d’uomini, 
contro ai tornei, contro al duello; gridava contro 
gli aumenti delle dogano a danno del commer- 
cio; rampognava gli ecclesiastici che ambivano 
dignità temporali; procacciava la fede de’mer- 
cali, la sicurtà delle strade e dei mari. Re- 
sisteva alle invasioni dell’Oriente colle crociate, 
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o seniapensprci-aiutavaper tal guisa i progrossi 
dui commercio e della civiltà europea, Jnflne 
gridava ai' fanatioi che i giudei, non dove atra 
uccidersi^, ma tenersi ip- servitù $ là quale>aveano 
bén meritató avende, ucciso Gesù che recava ài 
laonde la vera libertà • . S * 

(l) Vedi J« lecere de' ponieflci e massime quella d’Ianocenzo in « _ 
Filippo il Bello, ai Fiorentini, al popolo di Trevigi, al marchese Ma- 
laspina, al véscovo Anìciefrse”ecc. t-- - • 


’ capo viìr : ’ 

Dritto intemazionale e corrispondenze 
tra statò e stato in tempo di pare. 

* ' 1 è 1 < 

• m N ^ . 

* . f 

II cristianesimo è il primo che aperse l’idea 
d’una società, umana, i cui membri sono tutti 
fratelli, usciti -da uno-stesso principio, chiamati 
ad un medesimo fine. Ma l’idea contraria, quella 
che fa considerar ogni straniero come nemico, 
o alméno* come non meritevole di partecipare 
ai beriefizi del nostro stato sociale, avea messa 
sì profonde radici, che mólto penò la sublimo 
filosofia del cristianesimo a far adottare le con- 
seguenze della sua dottrina. ‘ . 

Pe’Gceci ogni straniero Veniva chiamato bar- 
baro ed era fuori -del dritta comune.. La parola 
hostit signifìeava presso ai Latini straniero e 
nemico.'Prosso ai Germani si chiamava wargan - 
fjus i errante; in Inghilterra wretch , misera- 
bile (*>. 

(1) Orinim. 396, 733. 
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Ciò posto, non è da far maraviglia che gli 
stranieri si giudicassero incapaci d’acquistare 
e di succedere; che i loro beni quando veni- 
vano a morte fossero occupati dal fisco ; che i 
tribunali stessi non potessero in molti luoghi 
tutelarne i diritti quando agivano contra un borr 
ghese di- quella terra; che cadessero in servitù 
se faceano dimoranella terra di qualche signore 
senza essersi accordali con lui W ; che si spo- 
gliasse il naufrago di tutto ciò che il mare im- 
pietosito gli rendeva. . - 

Ben è vero -che s’msmuava' lentamente nei' 
costumi e nelle leggi ilcontrario principio. Sotto 
nome d’ospitalità vòlea la legge Burguridica che 
niuno ricusasse ad uno straniero il tette, il fuoco 
e l’acqua. I Visigoti consentivano al viaggiatore 
la facoltà di tagliar rami d’alberi per -far fuoeo, 
e di far pascolare il suo cavallo. La costuma 
della Marca permetteva al viaggiatore- lontano 
da ogni abitazione d’aiutarsi -di frutta e di le- 
gnarne^). ' • l. . 

in altri luoghi era ammesso il dritto di re- 
ciprocità, cosicché tal trattamento ricevea lo 
straniero quale l’usava egli stesse agli stra- 
nieri nel sno paese, 'Altrove per render valido 

(1) Établlsscmens (ic St-Loui?, cap.85. 

( 3 ) Orinili). 400, 401. 
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il testamento bastava che lo straniero morente 
facesse un- qualche legato al signore del luogo 
in cui si .trovava. 

Ma ae’ grandi regni, non -era riputato stra- 
niero fuorché chi -era nato fuori del regno, o 
almeno fuori della diocesi, variando secondo 
le costume la definitone dell’ auòam e dell’ 
épave W. Laddove nelle piccole monarchie i co- 
muni che erano stali o tuttora erano indipen- 
denti, riputavano straniera qualunque persona 
non facesse parte della loro borghesia. • 

Questi principii, dirò così, segregato», avean 
dato vita ad un’altra massima clic rehdea verso 
gli stranieri solidari del fatto. vi’ un cittadino, 
tutti i membri della medesima cittadinanza. 
Quindi i frequenti richiami d’ un comune all’al- 
tro per debiti, per misfatti commessi, per danno 
dato dalliorghese d’un comune al borghese d’un 
altro comune. Quindi se v’era la menoma ne- 
gligenza nell’ammendarli, la concessione di let- 
tere di rappresaglia fatta al borghese offeso dal 
suo comune, cioè la facoltà di pigliar da se me- 
desimo e colla, forza l’ ammenda conveniente 


(I) Épavet si. chiamavano nella costuma di Laon quelli che erano 
nati fuori del regno; Auòains i loro figliuoli. Michelet, Orig. dii droit 
francai*, il, 246 . Analoga a quella degli Auòains era generalmente 
la condizion de' bastardi. 
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sulle persone e sull’avere de’borghesi del comune 
a cui apparteneva l’offensore, la qual facoltà era, 
come abbiam già notato, spesso regolala ad ar- 
bitrio de’ magistrati ondo non sovercliiassé la 
giusta misura. Talora per g*razia i comuni più 
potenti come Venezia, Genova^ 1 > e J*isa, assi- 
curavano qualche ricco mercatante contro alfc- 
ventualita delle lettere di rappresaglia Che po- 
tessero concedersi contro a’suoi comborghesl; o 
tal fidanza si dava pur sempre dai principi alle 
compagnie di mercatanti di Lombardia, di To- 
scana, di Fiandra e di Provenza’ che patteggia- 
van eon loro, onde aver tassa ferma ne' dazi e 
sicurezza né.’ cammini. 

• Era ancora principio dì dritto internazionale 
che fossero di buona presa le navi di nazioni 
neutro che recavano provvisione ai nemici. Tal 
risposta fecero in principio, del 13H2 i Geno- 
vesi agli ambasciadori d’Ancona, che si lagnavano 
di flavi- anconitane predale dalla loro lumala. 
Il comune ritenne quelle clie s’crano riconosciute 
portar derrate ai Veneziani, e rendei t Me altre' 2 . 

I mari essendo allora pieni di corsali, c le 
nazioni italiane, dominatrici do’ mari essendo 

* 

(1) Decrélor. 1380. • , 

(2) Decretor. 1382 7 gennaio. 
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spesso in guerra Ira loco, ne seguiva. che ogni 
nave anche mercantile fosse armata per difen- 
dersi in -caso di bisogno. 

Uir sospettò di pirateria bastava a far seque- 
strare le navi, ed imprigionar l’equipaggio. Nel 
1472 un baleniere marsigliese che portava mer- 
canzie in Barberia avendo inseguito qualche 
tempo alcune navi genovesi, eredendole-sieilia- 
ne, onde riconoscere se erano di nazione amica 
ò nemica, fu [preso dalle ‘galere di guardia 
di Genova, e il capitano e la ciurma giacquero 
■gnu» tempo nelle carceri di quel comune, a mal 
grado de’ richiami del comune di Marsiglia, ‘e 
de’ consulti ili chiari giurisperiti che si manda- 
rono al comune di Genova (‘l v - 

Premesse queste generali notizie, facciamoci 
a considerare lo varie -specie di corrispondenza 
che aveano tra loro gli stali in tempo di pace. 

Le comspondehze Co’ vicini riguardavano o 
meri uffici df cortesia e di reciproca benevo- 
lenza, ovvero la trattazione di negozi piito meno 
importanti. Non erano dapprima per abbreviare 
le comunicazioni ordini regolari di poste,' ma in 
vece messaggicri'a Cavallo e a piedi, ai quali 
si popeano soprannomi allegorici o burleschi, 

t 

(I) Mnrilimariim Jamiae, ma ziro I. Areh. di forte., 
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come Galoppino , Grossagamba^ Trinciamonta- 
gne, appunto compio Vere faceva a’suoi cup* 
seri, intitolandoli dal nome decenti Euro, Pioto, 
Circio. Acquistavano costoro coli-esercizio un 
grado mar avigli oso- di celerità. Nel 1599 Jaquet, 
messaggicre del conte di Savoia, andò e tornò 
in quattro giorni daGincvraa Pavia, e n’ebbe 
di premio 1G danari di grossi. Ma quasi favolosa 
pare la celerità d’un fra Guglielmo, dell’ ordine 
di Clugny, al quale un giovedì 12 di luglio 1380 
Amedeo vi donava due fiorini vecchi d’oro sic- 
come a quello elio faceva cinquantacinque e più 
leghe al giorno W. 

Nel secolo xv furono stabilite le poste a 
cavallo ; prima a certe determinate occasioni 
solàment^e, poi perpetue. Nel 1455 eranvi poste 
ordinate tra Milapo e Genova, e il duca Sforza, 
a cui si dee probabilmente quella inslituzione, 
faceva apporre sulla coperta dei dispacci dé’ 
suoi ministri quest’ amabile avvertimento poi 
corrieri: presto, presto, presto, presto, volando 
giornó e notte , a pena della forca 

(1) Conto del lesorier generale di Savoia. V. anche le note alla 
novella: li Castellano di Gra'ssemborgo. Novelle di Luigi Cibrario. Mi- 
lano, 1838. 

(2 ) Corrispondenza diplomatica con Genova. Archivio di S. Fe- 
dele ili Milpno. 
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Corrispondente di cortesia usavansi-Xra loro 
i principi od i grandi baroni , notificandosi-scam- 
bievolmente le nascite, le morti ed imatrinloni 
che accadevano nelle loro famiglie, mandandosi 
a regalare o le rarità del paese ole morbidezze 
che il eómmercio degli Italiani gì recava di 
Levante. Corrispondenze di cortesia e d’ossequio 
erano le ambasciate che. si mandavano ad assi- 
stere all’ incoronazione dei-re, -ed a promettere 
obbedienza al nuovo papa. E siccome non vi 
erano a que'lempi ambasciadoci residenti presso 
le corti ‘estere, deputavansi-per ogni nuovo af- 
fare nuovi legali. 

In principio di luglio del 1383 Giovannardo 
di Terzago, scudiere di messer Cari# di Bernabò 
Viscónti, recava, alla corte di Savoia ì’annuncio 
delnuQvo figliuolo nato-ai suo signore da madama 
Margarita d’Armagnac sua moglie; e conlras- 
segnavangli i principi di -Savoia il lort» gradi- 
mento col dono di centoquaranta fiorini Veocbi. 
In settembre dell’anno medesimo Anichino di 
Tournay era da .loro inviato- in Francia e In 
Fiandra^ pourter lou pon- notiuel xLu bel fil nato 
ai primi di quel mese da Bona di Bqrry ad Ame- 
deo vii, e che fu poi Amedeo yui, piìt celebre 
sotto al nome di papa Felice v; e il dì 24 di 
febbraio del 1392 uno scudiere, della regina di 



$Ì88 

Francia recava a Bona di Borbone* contessa di 
Savoia tettare delia sèrenissima padrona dicenti 
qu’elle'ha ertimi bel fil'j en’àvea cortesia di cento 
fiorini di piCciol peso. Era <piesta regina- Isa- „ 
bella di Baviera Sposata a Carlo vi pel 1585, 
ed dna delle maggiori infelicità di quest' infeli- 
cissimo principe. 11 nuovo figlio era Carlo, erede 
presùnto della corona, morto con sospètto di 
veleno nel 1400. 

TN6 ai soli uffici di condoglianza si restrin- 
geano gli annunzi di mort i fra le corti vicine ; 
ma sovente deputatasi un prineipal cavaliere 
che assistesse ai funerali, c contribuisse a ren- 
derli più orrevoli. Perciò nell’ottobre del 1581, 
essendo passato di vita Azzo figliuolo del conte 
di Virtù, fu mandato da Amedeo vi a Pavia 
Stefano della Balma col caricò di porre nei 
funerali di quel principe cento torcili ed un 
panno d’oro armeggialo dello scudo di Savoia (0 . 

^ Occasioni di frequente cOrrjspondenza tra 
principi e principi, e tra principi e comuni , 
dava Pluvio do’*f rutti del paese die aveano 
rinomanza di squisitezza maggiore. Dal Pie- 
monte la principessa d’Acaia mandava i tanto 
celebrati tartufi. La Savoia forniva i caci vac- 

• e f » 

• « . 

(I) Conti dei tesorieri jtener.Mi di Savoia. 
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chermisi lìesfiy phu imposta agro.sdake an- 
córa ricercata ai dì nostri. Il Iago del Bourgeìt 
i /inissimi tavarets Ferrara le angarile. La Pro- 
venza vini , ulivi ed -agrumi. Dalle montagne 
di Svizzera traevapsi a sollazzo delle /corti dei 
principi otri', lupi, stambecchi e camozze vive. 
Dall’ Oriente si mandavano leoni, scimmie, gatti 
maimoni- e pappagalli. Ma vieppiù frequenti e 
più cari aH.’ indole cavalleresca di quell’età 
crono i doni che, alopecia e guerra si r derivano, 
come di falconi, di cani, di .cavalli. &. d armi. 
La corte e i baroni di Francia, facean doni di 
cani dell’Àrtese-, di covaci, di palafreni. Le 
Celebri manifatture dorine -di Milano e.di Bor- 
dea&i fornivano alla, liberalità do' Visconti -e dei 
principi franc&i il mezzo, di far Jarga comparsa, 
creimi od - usberghi, e cotte c panciere.# spa- 
doni ( qlaives ) di- rioco e forbito lavoro erano da 
loro mandati- a donare ai -principi elxtroni. 
Un olmo ebbe da Bernabò Visconti Amedeo vi 
nell’esule del lo81 mentre trattava a Torino 
la pace tra Venezia .> Genova"; e poco prima 
uvea lo stesso priacipenlcovnio-un presente di 
un cappello di paglia e di levrieri da Donnina, 
a cui la debolezza di. Bernabò consentiva -gli 
onori di moglie. Infine per non moltiplicar sover- 
chiamente gli esempli, che pure in grandissima 

ciriuiiio, voi. i. 19 
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oppiar «ri. si parai* davanti, ricovdfcfià solamente 
rt «kmtvTdftffa assai stiro d'-utì -orologio ira»dato 
nel' 1598' dal (fuea di fierry ad Amedeo vili 

SUO nij)l>|r ■ • • > ■ * » • v 

iLa diffìcollh e la conseguente lungheria dette 
comunicazioni dipendente in parte dateattivQ 
stnto delle strade, in parie dal grani numero 'di 
feudi edi eiltkyqHasiitKlipondeplì^ che in breve 
cammino si doveano a tira versare $ j moli di 
grfcrra elio prorompeanò alla giornata ara dall’un 
lato ora dall'altro in quella selva di piccioli prin- 
cipati e di picciole repubbliche, «ra corifea» phe 
i sovrani, poco fidandosi e spesso non rivendo 
modo di provveder da lontano-, fossor solili- di 
accorrer sul luogo ove qualche affar cP wnpoi- 
fanza fosse nato capace. di stimolarne l’atten* 
rione* Uir alino motivo di visitar- di fretyqefite 
anche le astreme patti- delle prèvincie soggette 
erano i doni 'che cdslnmavansi di far loro dal 
sudditi col munir di òwo riandata, giocondo <to>- 
'rPvo (bieiv allH., 'joycunB -apr'v«c) ; erano le pre- 
' staripni o- di mOuete b di derrate , a: etti molti 
de’e^nsuali erano ohbM&atti in ‘occasione inr-cai 
•ifr principe tenesse corto di .gius tiàia. pel di- 
'strofto M etti -abit^vaffox Infine il desiderio -di 
• *. • » • . • • 

''(!)■ Coirti del tcsmriort jrnerMi di Savoia. 
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tignar ti» persona gli affari concernenti i mag- 
giori interessi deHa corona, o acanti al Papa, 
pepita che risiedettero- in Avignone , o eventi 
ad altro prineipjtr in coi si fosse fatto compro- 
messo; e più di tutto ancora r pcrogrinaggi, le 
imprese militari in Barl>eria, 0 in Oriento, /e ùr 
altri paesi lontani; poscia le-principesse elic si 
conducoano apose ai loro mariti, «lavano cagione 
di ai tri Viàggi frequenti. • . - v * 

Nel 1271 Filippo l’Ardito, tornando dalla 
infelice spedizione' di Tunisia in cui era, morto .« 
il buon re san Luigi suo padre, passò pel Pie- 
monto e per la Savoia, e Cu incontrato appiè del 
Moncenisìo dal balio Tommaso di Rossiglione, 
da Ugone Boterìo, o-.Guioneto Ruffo, dèpufati 
ad accompagnarlo da"* Filippo conte di’ Savoia 
e di Borgogna d). In dicembre del 1273 Gre- 
gorio x recandosi a Lione per tenervi' un con- 
cilio intorno ai bisogni dì 'Terrasanta, dov«> 
essendo semplice’ arcidiacono di Liegi era an- 
dato iri persona, passò in Savoia, e vi fu rioè- 
vuto con quell’ onore ohe gli ai conveniva, "e 
presentato di pesci a S. >bcholo, a Aiguebclle 
ed a Momnegljano. 1 pe9Ct.de’ laghi del Bourgel 
e dì Ginevra, e il vino di Monftoegliano, essendo 

. ^ *,*•’** *“ • ^ v * • • * *% 

(1) Conio del ballo di Savoia cascano di THomm^llatftv. 
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i frutti i più squisiti di Savoia, erano Incon- 
sueta materia de' doni ohe sloflerivano aijwo 
lati- ed ai principi L’ anno seguente \vi fg 
ricevuto Odoardo i re d’ Inghilterra,. che guer- 
reggiava in Palestina, quando la morte d'Àr- 
Ttgo iv sue padre lo .costrinse a far ritorno 
neir isofa natia. Ai primi giorni di Settembre 
ilei 1500 - Isabella, figliuola del re i^io vanni il 
Buono, di Francia, andando sposa a Gian Ga- 
leazzo. Visconti , figlldoto del conte di Virtù, 
Amedeo vi fu -ad incontrar la nipote a Borgo 
in Bressa^ e quindi la lece .onoratamente ac- 
compagnare dà alcuni suoi-barohi pur- Ivrea, a 
Milano. Àrea seguito di sessanta cavalli e trenta 
valletti W.'- - • • " • - 

Ma la minor civiltà di quei tempi , che in- 
ducca la necessità de* frequenti viaggi de prin- 
cipi ,. era eziandio 'cagione che fossero più di- 
spendiosi. Siccome non oravi, si può dir, luogo 
in eoi -facesse lunga residenza, quando s'appa- 
recchiava a far dimòra in un ca^tetìp, condueoa 
seco buona parte delle suppellettili che ador- 



(l^nPro t/KinIrai/iutn ambiilìi'quorubi shrdeeim ipfciefu’ati joe- 
rimt dòmine regine Ertim i? eLocto rinchiuse ’Biirijitiidie -et se<r 
marciasse Ài ori ti sferrali- Conio (lolla casa del conte (fi Sacoio, 
d’Andrea di Voyron, 1279. 

‘ (*2 Cynlo dii lesortrr generali*. 
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navttn le Stanze dulia espilalo} od il coute di 
Savoia, quaiuln, varcate le. alpi, abitava ne’ ca- 
slolli di Rivoli o <T Ivrea, vi recava i paramenti 
del suo 'castello di Ciambeiì, e Ja camera (ìel- 
1* aquile, .0 quella delle fontane, e le- altre chia- 
mate de 4 ioni, 0 di Borgogna, dalle i magmi di 
cut erapo divisate, coprivano -successivamente 
le mura .di tutte sue temporanee residenze. 
Era poi molto- eopioso il seguito che si traean 
dietro. Ini gennaio, del 1525 Amedeo v recan- 
dosi- ad Avignone, per trattar .col -Papa dello 
sue discordie *eol Delfino , .avea. seco otto ca- 
valieri, quindici eherici, ossia ufficiali, di roba 
lunga y venticinque scudieri M un gran nu- 
mero di camerieri e YaHettr, che sommavano 
In tutto a eenlofiovantaquaLtro persone*-^)» 

; Ma fra i prinoipi viaggiatori niuno meritava 
di phi questo nome- che l’ imperator de’ R 01 
mani. Sovrano il più delle volto d'ini mediocre 
stalo in Alemagna, a. pena si trovava dal velo 
degli olellorlsollev ato a quell’alt azza, che . tosto 
V idea d’esser signora del mondo, come legit- 
timo successore de’ Cesari gli entrava., nel cer- 
vello, e suscitava concetti proporzionati a quella 
smisurata, me pur troppo imagmarin grandezza, 

»• * ,4 ‘ 4 f \- ' .- »' * » 

(1 } Canjovll ROfVtiro Cato, cappellano del come di Savoia, 1322-24, 
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che ninno o pochissimi gli contrastavano, un 
diBitto, che tutti quo’ che il potèano impune* 
mobile gli negavan di fatto,' non ostanti i con- 
sulti de’ giuristi, perpetui adàratoiitMla pode- 
stà imperialo. Dopo la sua elezione il chiamavano 
in Italia la necessità dell’unzione e coronazhm 
pbntilioia , Senza la quale re,* non imperator 
de' Hotnnni potea' chianti rsiò il desiderio di 
ricuperar le ragioni dell' imperio" usurpate dai 
tiranni e dai comuni* o almeno di venderle al 
miglior olYereQte; l’avidità d’imborsar moneta 
ciré, seguace doli’ industria* s’accumulava neHo 

città trafficanti , e si mostrava mollo scarsa* 

' , • - . 

neller corti de’ principi; ed al Cesare germa- 
nici un viaggio in ftaTià; o iteli’ antico ; regno 
di Borgogna* era propizia occasione sia per le 
investiture ohe concedea de r feudi ai principi 
ed ai baroni', -sia per le immunità e perdi 
privilegi di èui favoriva le città e le terre, 
sia’ per il tributo 'ehe uvea f& gioirò di riscuo- 
tere in tal occasione col nome di fodrn impe- 
riale sn' tutte le tèrre mediatamente soggetto 
al suo ahè-ddfninie, quali eraho quelle di tutta 
quasi là Borgogna e lattali». *• * *• 

"Nel '1363 Carlo IV calò in fsvizzeta, and<> 
a papa Clemente iv in Avignone p tornò in 
breve termine ih Làmagna. La domenica 4 
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maggio l 'Imperatore giunte a Morat cvrt se- 
guito di -cinque ducili.» cinque conti, un arci- 
vescovo -e Ire vescovi,, e di cavalieri o scu- 
dieri in numero di duemila .cavalli. Amedeo vi 

' .... 

fu a riceverlo in quella levisi con ci nq ira n lascile 
principali baroni, cavalieri e scudieri della sua 
corte, cd un gran numero di genie mónda, e 
L'acefompagtiò per Losanna, -Ginevra q Hutndly 
a Ciainberi r dovo giunse la domenica seguente, 
e*dove 1* aspettava Bona di Borbone sua moglie 
colla contessa di Ginevra Maria, e con Bianca 
di CJialon, e. dicci aRrc dame di paraggio. 
AH’ indoinani nella sala del paramento furono 
preparati vari bandii- e panelli per li p ciu- 
ci pati delhi corte imperiale e savoioa; in, Riesco 
un 'ricco trono peri’ i riparatore, a -d’ innanzi 
a quello una cattedra cyperta df panpo d’Oro 
e circondata di stchdartìi- vermigli pejL Conte, 
il (piale fe’ l’omaggio cOHSueto.ilegli stati che 
inoveano dall’, imponi, o no ricevette f investi- 
tHra-colfa simbolica" tradizione degh stendardi. 
Accompagnò poscia l’ Imperatore ad Avignone, 
nel suo ritorno il dì 17 di giugno lopioevulte 
alla sua deliziosa residenza d°l Bourgct sul 
lago di questo nome, e lo seguì fino a berna, 
doffe pigtìò còmnìialo il 18 dello st^so mese. 
L’onore di questa visita costò ad Amedeo -vi 
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che ninno o pochissimi gH vunU'.astavaiio.dn 
4iurtW, eho tUCli qu«’ che il potèariò impune- 
mefite' gli negavan di l'alto,' non ostatili i con- 
sulti de’ giuristi, perpetui adulatori Jet la pode- 
stà imperialo. Dopo la sua elezione il -chiamavano 
in Ilalta la necessita .dcll’-unzioiie ecoronazion 
pontificia, Senza la quale ve,- -non impenator 
de Romani potea' chiamarsi*; il desiderio di 
ricuperar le ragioni viòli’ imperio- usurpiate dai 
tiranni c dai comuni* o almeno di venderle al 
miglior oflVr'ent è; l’avidità d’imhorsar moneta 
ché, seguace doli’ industria* s’accumulava neHo 

città trafficanti , e si mostrava molto scarsa- 

* ' • - - 

nello- cotti de’ principi} ed al Cesare germa- 
nici un viaggio in ftaTià; o del fanti co regno 
di Borgogna*’ era prdphria oocasionc sia per le 
investiture ohe coricedea de r feudi ai principi 
ed ai baroni y ria -per le immunità e perdi 
privilegi di èui favoriva le città e le terre j 
sia’ per il tributo ^ehe avo» ragionò di riscuo- 
terò in tal occasione col nome di l'odrn -impe- 
riale sn' hit té le terre mediatamonte soggetto 
al suo alto-dominio, quali eraho quelle di tutta 
qnftsi là Borgogna e lettali». *• * *• 
'T?eì'136S fiarlo tt calò inlsvhizora, andfc 
a papa Clemente iv in Avignone p tornò in 
breve termine- ih Lamagna. La domenica 4 
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maggio l' imperatore giunse a Morat eyfl se- 
guito di cinque ducili.» cinque conti, un arci- 
vescovo e Ire vescovi, e di cavalieri o scu- 
dieri in numero di duemila cavalli. Amedeo Vi 

* • • .* • * 

fu a riceverlo in quella torca con cinquantaselle 
principali baroni, cavalieri e scudieri della sua 
corte, ed un gran numero di genio minuta, e 
LVeompagnò per Losanna, Ginevra ^Hufnilly 
a Ciainberì,,dove giunse la domenica seguente, 
etlove r aspettava Bona di Borbone sua moglie 
colla contessa di Ginevra Mariti, e egn Biaiuru 
di GJialon , e. dicci altre dame eli paleggio. 
All’ indomani nella sala del paramento, furono 
preparati vari banchi e carrelli per li prin- 
cipati della corte imperiale e savoina; in, aie/aco 
un 'ricco trono peri’ iiàperatore, e d’ innanzi 
a quello una cattedra cyperta di panno d’ero 
e circondata di stendardi- vermigli pel Conte, 
il quale fé’ l’omaggio consuotoùlegli siali che 
moveano dalli impero, o no ricevette T invesli- 
tHra,colfa simbolica" tradizione degli stendardi. 
Accompagnò poscia l’Imperatore ad Avignone^ 
nel suo ritorno il dì 17 di giugno loj-ioevette 
alla sua deliziosa residenza (lei Bourget sul 
Jago di questo nome, e lo seguì fino a $ema, 


doCe pigliò commiato U 18 dello stesso mese. 
L’onore di questa visita costò tùl Amedeo -vi 


I 


■ f 
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meglio dì' dicwttoniila treeencinquanta fio- 
rini d’oro di picciol peso, senza contare le 
prestazioni in natura} e pomo a ristorarsene 
col sussidio che. por tale occasione gii venne-, 
secondo ¥ antica consuetudine , Concesso dai 
prelati, baimereti e comuni dèlia . monarchia 
di. Savoia. La sola cancelleria imperiale ebbe 
1553 fiorini di ljuon peso pe’ diplomi, che gli 
furono spediti, olire a sessanta! rè di picciol 
peso per le boHe d’oro di cui essi diplomi 
vennero decorati W. - 

Le negoziazioni tra Timo e Taltro stato da- 
van.luogoalb invio d'ambasciatori, i quali erano 
per ciascun.alTare in maggiore o minor numero, 
secondo l’ importanza deli 1 - incarico loro com- 
mossi) e la dignità dt^ principe. , a cui erano 
indirizzati. Se t rallevasi di negozi di lieve 
momento, o di affari puramente personali, de- 
putSvasi il re degli araldi , o un araldo, od uno 
scudiere! Così in agosto del 1581 andò in Avi- 
guano a papa Clemente Tcodorico ro- degli 
araldi dj Savoia prò ncgociis damimi?}. Slittili fi- 
di settembre GugUelmelo di'Chaìles, scudiere, 

. •- ■* , . - v . 

• . . * : 

(4 > Conici ilcL tesorier generali 1 dì Savoia, fi transumo dalle spese 
sostenute .pelpassaggio dell’ knpe.i'atorc. Areh. canterai?. 

(2) Cónto del tesorier generale, • 
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chiedeva allo stesso pontefice a nome d’Ame* 
deo vt-H vescovadovdi Moriana pèf-'Savinò Fio- 
rano d’IvreaM^ e in ottobre del 1382 Bonifacio 
di Challand cavaliere era spedito dal medesimo 
principe a Carlo. di Durazzo, nuovamente in- 
ceronato col faver del Papa > re di Sicilia e 
di Gerusalemme, affinchè liberasse Giovanna 
regina di Napoli , il duca di. Brunswich., e 
Guglielmo di Monferrato,, elio egli riteneva .pri- 
gioni; il che non fece. IHie ambasciadori con 
un notaio per segretario avea la legazione che 
mandava in gennaio dèli’ anno medesimo la re- 
pubblica di Genova alsoldano di Babilonia 
IP un vescovo, d’un barone qM’iui cavaliere 
e dottor di leggi gra fermata l’amhascieda'che 
ai 2 di maggio del 1386 partiva da Giflmbòri 
per Parigi: Savino di Fiorano vescovo di' Mo- 
rtasa, Stefano della Balma e (j io vanni di GoU- 
llens avean seguito di dici alet te cavalli. Fecero 
il loro cammino per Boarg, Macon, Chatillon-' 
silr-Seine, Troye, Brio o “Charenton., e. giun- 
sero il sedici a sera a Parigi^ ove preselo 
alloggio dapprima all’ albergò del Cavalier del 
oigtm, doporjualche giornoall’insegna dell’Orso. 



(l.ièotWo i|fl tesori/? g(fnecalf. ' _ 

( 2 ) DeereC. «omuuls Januae 1332 . Arch. di oorte. 4 . ... . 
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Il giorno di ifenlocostcr prajrzàj'ono col He àj 
palazzo di S; Paolo; lo Tuiferio d' allora; al 
dodici ili giugno ripartirono, e furono a Spa- 
gliala seWtte’ Ventitré <•£>-. 

o • * • ' 

Allorché le negoziazioni finivano- in un[ trat- 
tato, uno degli ambasciadori tornava a riferir 
al suo principe 1* sostanza dell 1 ascordo con- 
chiuso, o (piarida il sovrano e il stiri -consiglio 
ne avessero approvate le «con dii ioni, essi affi- 
davano o al medeBimo ambasciadore o ad altra 
persona di riguardo il gran sigillò ( 2) , affinchè 
“ * * - * • . , • v».+: 

• • ,* < . r 

'(I i Conti dei tesorieri generali di Savoia. 

Vi) QneHn dei re 11 raffigurava scdiflt mi Irono noli* corona Mi 
capo, e lo acUtro ir» npmo; e i liiamavasi sigillo ili marchi. Intugliai 
forma etano effigiale le regine. Il sigillo dFpflncIpf imporre de’ ca- 
valieri rappresentava ifn gnerriero a cavali» eoo spada sguainala, 
o con lanciagli sigillo degl) scudieri ifiostrava tip guexricro sur un 
rondino con unJak-oiie io pugno ; ovvero un semplice ScMtfo>oN'ann> 
gru li ti ri e. I sigilli delle principesse etti-ile dame le rApprescnlnypno 

0 di faccia e In piedi con upUrto d’ermcVini, o sopra un galaffeno . 
con un uccello sul dito. I vescovi cfauo rapprese mal f nel sigillo lir 
aliti dì benedire. Kpsi pure gl) abati. I priori cpn un llliro in (nano. 

1 sigilli de ’prim; ipl, («Calieri e scujligri erano tondi; ipietjl dalle 

donne c.'deglt eccresiaslici, ovatl-ogiv.lti. * "• ’ i 

l.n mali-via adopera la Tira céra trementina, -e creta con maleria 
colorami- bianca, venfe, rosvt, o gialla. 

Ne’ secoli anteriori ài \'n rtltno -accoltali atta perttafjieùa. Piti -tardi 
pendevan da quella per cordoni -di Ulti, o di seta, ai pep h-umisCi 
delta pergamena medesima. 

L’ imperatore, c i re di Sicilia usaruno alcuna volta In luogo di 
sigillo, bolle d oro, il papa, qualche arcivescovo, il doge di Venezia 
e aUfi principi usarono Indie di piombo. Vedi Sigilli ik-’pflnripl di 
Savoia raccolti ed fflàffttiti.. ' * 
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si a ppunesse- ai M attato la-bolla ohe tenea. luogo 
dì ratifica} Incito volte por maggior forca ai 

richiedeva che altri principi e prelati e baroni 
o -comuni Io suggellassero anch’essi; talvolta, 
massime ne’secoli xii e nil, si pregavano i ve- 
scovi intervenienti all’atto di scomunicare la 
parte che contraffacesse alF accòrdo ;e s’usàva 
ancora aggiùngere che -per le diliìeolla che so- 
pravvenissero. nell'(‘sec unióne , le parti'stessero 
al lodo del lai .principe, « del tale magistrato,- 
assogget tandosi ora per allora alla giurisdizione 
dei medesimi. • • s « • V*' • -, 

<D’ un nmbasciitdor.e accasato d’ aver fallito 

e • • * 

per fellonia al suo signore r^eir esercizio della 
legazione- comniessagli, fa meifioFia l’istoria di 
Savoia; 6 questo 'Giorgio di Solerò cittadino 
d 1 I vrea ;• cancelliere d’ Amedeo vl Trovavasi 
questa- principe in età infamile quando, gli 
mancò il padre, ad afta sua tutela si deputa- 
rono Amedeo conte di Ginevra e Ludovico di' . 
Savoia- barone di Vaud. Gestore avoano, secondo 
Io sfile de' tempi, fidanzato il conto di Savoia 
ancor fanciullo con Bianca di Borgogna, •fan- 
ciulla essa pure, la quale secondo Vtfse (Val loro 
era sfida mandata ad allevàTÈ in Savoia. Uscito 
poscia Amedeo vi di minor età avvicinatasi 
la fanciulla al t’-clà nubile, la conveniènza delle 
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promesse nozze .«'ondò ddegeando,-»di-' che;. ne 
nacquero mali «mori fra la corte di' Francia, 
il duca (li Borgogna fratello della sposa ed' il 
giovine principe Amedeo. Avendo il Papa pi- 
gliati sopra di sè d’ esser mediatore- d’uri ac- 
cordo, furono mandati per Savoia in Avignone 
l’arcivescovo di Tarantasia, il signor della Cà- 
mera; il signor, di Clevmont^il signor di Sant’ 
Eleni dol fcpgo, e- Giorgio di Solerò cancel- 
liere. • . * >. ' - • 

. Furono le pratiche -d’aceordo a mediazione 
di tre cardinali condotte a buon fine,. e si sti- 
pulo in dicembre (lei '1551 un trattato col-quale 
si paftuì definii brunente lo . scioglimento del 
matrimonio e la restituzione della sposa, mercò 
il- pagamento di una somma di sessantamila 
fiorini da Francia a Savoia: Il trattato fu esposto 
dui conte di Ginevra al consiglio di- Savoia ra- 
dunato nel caulpllo del .Bourget«,'e il conte di 
Ginevra protestò., che- ‘se Amedeo vi.uon n'era 
contento, egli avea^nodo di ritrarsene con ono- 
ro; ina a tutti. ne jiarve- bène, e il trattato fu 
ratificato. Due anni dopo - ,. Giorgio di Sederò fu 
preso per ordine :del conte di Savoia p prima 
tonuio in arresti., poi. in carcere .fermo.. Si co- 
minciò inquisizione^conlro di lui, apponendogli 
che dopo la partenza da Avignone del conto di 
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Ginevra e -dogli altri aml»a?<ia<lori, essendo ri- 
ma sio egli solo per -dettar l’ accordo, s’e.ra la- 
sciato corrompere per danari, c Pareva inserito 
clausole ben diverse da quelle che erano-stale 
lette in consiglio, e.^ommamenle pregiudicie- 
voli all onore" del Conto; che la condizione del 
Re , in veco d’essere totalmente pareggiata a 
quella del. Gente, n’era assai migliore; che per 
cagion d’esempio nel capitolo della Ioga tra il 
Re e il Conte, tra le persone cui. ■ si- riserva il 
drillo d’entrar nella lega, si pongono in nome 
del Conte i vassalli ebe tiene al presente, ed in 
mime del Re i-va3Salli in generale senza restri- 
zione vsenànaj. ancora . s’era smillo che il Conte 
fosse tenuto a render, subito ki damigella di 
Borgogna e nella relazione, fatta al consiglio 
s’era delta di. restituirla otto o dieci giorni 
dopo il pagamento, del primo, termine; ancora 
neHa redazione s’era detto. ebe il .re darebbe 
cauziono idonea ; o. . nel trattato s’era scritto 
Che Ja darebbe quale ai cardinali mediatoti 
parrebbe di- stabilire; inoltre nella relazione 
s’era dé tto die il conte di Savoia impiegherebbe 
i ses9imtamila fiorini ìicdracqyisto <f una terra 
die; riconoscerebbe dal re, e md trattalo s-era 
aggiunte che la torra sarebbe situata entro al 
rogito di Francia. Veniva infine'- accusalo il 
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caimeltiere et* aver cemty «K «wwwtr discòrdia , 

tra Galeazzo Visconti e Bianca di Savoia sua 
moglie, facendo loro intendere, che Amedeo ti 
avea patteggiato col tìgliuolódol principed’ Acaia 
per la futura successione nel contado di .Savoia. 

Gran rumore produsso la prigionia del can- 
celliere- e la fama di .questo processo* Il primo 
a lrisonlirsené fu il conte di Ginevra,* il' quale 
mandò suoi ambasciatori ad Amedeo vi pregan- 
dolo di sovvenirsi che il trattato era stato messo 
innanzi da lui , discusso dal consiglio di Savoia 
in Sua presenza, od approvato nelle debite for- 
me^ che quindi era carico d'esso conte di Gi- 
nevra Ogni' carico che poi’ fatto di quel trattato 
si volesse apporre al Solerò* che non si lasciasse 
aggirare dalle mene d'alouni del suo coniglio, 
nemici del cancelliere <e- desiderosi della sua 
rovina, e- soprattutto dal principe d’Àcaia che 
l’ aveva sempre-odiato ;-e fulvamente ‘intenderà 
avergli mandato per giudicarlo un -sue .giudice 
de ? malefizi, nemico naturale del Solerò, poiché 
'questi è guelfo e P altra è ghibellino; che vo- 
lesse assetargli giorno ed ora per -essere a 
parlamento con lui, e Ib chiarirebbe d’ogni cosa, 
è gli mostrerebbe come tutto olò che s’è fatto 
si ò fatto per grande onore ed ùlde suo e della 
' monarchiadl’SavOia.hisposo Amedeo vt ai legati, 
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ohe Giorgio ave a- confessate egli , medesimo, 
d’avere, dopoJa partenza del conte di Ginevra 
e degli altri del' consiglio, lasciato -inserir nel 
trattalo -clausole nuove e non prima riferite nè 
discusse 5 che quindi nino carico -poteva, averne 
il conte di Ginevra che pjù ntm v’era, jna die 
tuttodì carico eri» del cancelliere traditore ; che 
non sapeva che noi suo consiglio fesso .alcuno 
che mici risse astio contro il Solerò, e eere-asse. 
di metter discordia tra Jui ed jlconte di Gine- 
vra; e-cjielse vi dosso, non gir darebbe, udienza ; 
che l’esser guelfo o glvibellino non era bastante 
cagione di sospetto in un giudice', ohe ad ogni 
modo lo farebbe riguardar tanlobone, ehe altro 
che giustizia non poiria Care. . . - 

Non s’appagò di. questa risposta il conte di 
Ginevra, plissé che -4 lui ed al suo. consigliò 
era panila incofu-liiifdente e meschina avez 
r esponila peti te meni sur celie bemiijne)^ replicò 
di nuovo die v’era di mezzo il suo onore ij do- 
mandò tli nuovo che il conte gli assegnasse l’ora 
e i giorno- in enì gli piacerebbe d’ udirlo. II 
Cqnm rispose che, senza assegnar.giorno ed ora, 
il conte di -Ginevra sarebbe . sempre veduto 
compiacete*, ma che non perciò si rimarrebbe 
dal pronunciar sentenza contfa ai cancelliere. 
Intaninogli amici di Giorgio hveano assediato 
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gli-' -orecchi dftl Papa; e il Papa, persuado che 
por lldsc accuse de’ suoi nomici .pericolass© la 
.salvezza e Ponore di: quelle, no scrisse calda- 
mente ad Am’edea vi, ma -nulla ottenne., Allora 
ne scrisse, e pel- suo ambasciadoro.no lece cal- 
dissimo uffizio appresso a Giovanni diaria Vi- 
sconti arcivescovo, di Milano j .con cui sapeva 
essere il conte di Savoia non sola congiunto di 
parentado, ina d’arnicizia.di.arcivescwvoper uno 
speciale ambasciftdore .mandò dicendo al Conte, 
che il Papa sapeva* che il # Solere ecasi. portato 

bene -e- fedelmente e alacremente in tutti’ gli 

• * • u . 

a Ilari di cui era incaricato nella curfe romaica, 
e sapeva- eziandio ch’esso veniva ora' calunniato 
contro ogni verità è giustizia, o tratto ijvinganno 
il Contea chagiàìlPapaaveH demandato al Conte 
la liberta di- lai, ma . invano, di- cìm era forte 
Indialo, protestarlo che se il Conte non volta 
compkicere.il Papa, il Papasi studierebbe, attfesì 
nelle occori’ènze di non compiacere il Conte; die 
perciò egli, come suo amico, -gli faceva inlen- 
-dcre che non era ben fatto di perseverare in 
tal dm'ezaa verso un Papa, massime trattandosi 
di persona di -oui ilPapaparla assev «rati tendente 
dicendo di conoscer il vero, perlochè sembra 
onesto partito d-’ acchetarsi al suo dette; e però 
prega il Conto e i suoi consiglieri di far cosa 
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grata al Papa ed a lui, lasciando andare il So- 
lere, ch’egli tratterrà in Milano a disposizione 
del Conte ‘e del suo consiglio*. Un’istruzione 
segreta data dal Viscónti al suo ambasòiadore 
dicea poi, die se il Conte stesse in sul negare, 
egli domandi di parlar in segreto al Solerò per 
averne chiarezza d’ogni cosa,' e se non si potrà 
in segreto, almeno in presenza di due o tre te- 
stimoni. "Non appare dalle memorie clic s’hanno, 
qual fine abbia poi «avuta 4’inquisizione, e se la 
sentenza si sia data o- no; ma ho voluto parti- 
colareggiare alcun poco questa narrazione, per- 
ché raro è l’abbàttersi in documenti che ne 
rivelino con tanta evidenza i costumi di (piolla 
età 'c le formo dell’antica diplomazia^. 

3Non era cosa rara nelle monarchie,, e molto 
meno ne* comuni che si reggevano a popolo, 
che si concedesse molta influenza politica ad 
alcuni frati ; questi aggiungcvansL sovente allo 
«ambasciale, ed erano qualche volta i soli de- 
positari delle estremo condizioni, alle quali- il 
comune era determinato di venir aH’acQordo. 
E però ne’ rapporti delle negoziazioni tra Ve- 
nezia e Genova nel secolo uu si vede oome, 


(1) Carle relative al processo di Giorgio di Solerò cancellier di 
Savoia, nell' ardi, della R. Camera de’ conti. 
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poiché gli ambasciali tri delle due Repubbliche 
aveano speso più ore in isearaioupcie di- parole, 
posta una squisita diligenza, una sottigliezza 
indicibile nel non lasciarsi l'una parte dall'al- 
tra soverchiare ucppu? d* una linea, cercato 
invano di convenire o in un accordo, o in. un 
compromesso, od in uno statu quo+ non riu- 
scendosi a nulla, enlravan ili mezzo i frati, e 
diceano all' orecchio del principale della parte 
contraria ch’essi sapean mèglio che gli amba- 
sciadori, le intenzioni del duge e de’savi, c che 
raccordo- potrebbe riuscire con. questa, o con 
quella condizione, altrimenti no. Era questo uno 
stratagemma diplomatico de,’ tempi di mezzo ( l > 
Alcune volte i principi, quando loro accadeva 
di confederarsi con qualche libero comune, ne 
accettavano a tempo la cittadinanza. Abbiamo 
già vedute, elio nel 1228 il Delfino viennese 
evasi fatto borghese di Torino. In febbraio del 
1524 Odoardo conte di Savoia entrò nella cit- 
tadinanza di Friburgo per venti anni; e i F fi- 
borghési gli promisero di difenderlo- da ambe 
le parli del lago fino a S. .Maurizio c (ino all’ 
acqua Emma, otto gannì dopo ché nomerebbero 
ricercati; c gli promisero ancora di non con- 

./ . . . • 

(0 Ne’ R. archivi di coriè. 
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cedere senza il consènso di -Rii la cittadinanza 
friborghese A ninno de’ suoi sudditi’, e di neh 
pii/nbrarli se nò» per debito confessato' e rico- 
nósciuto 4’). Le confederaziooi. erano spesso 
confermate con giuramento sui sacri Evàngefi. 
Altre volte per fede del proprio CQrpo, ed era 
giuramento meno solenne, Ohe sifacea alzando 
il dito; Per fi<te>)i mi còrporis digito elevato' 

Un altro mudo di risolvere lo questioni più 
avviluppale, come sarebbero quelle che' con" 
cerneano- ragioni feudali , giurisdizione , am- 
menda tli danni dati, ed altre che di frequente 
nasceano contpiel commesso disiati Tun dentro 
all’altro incbiavati, erano ler diete, elio con 
moderno idioma diplomatico si chiamerebbero 
congressi. Assegnato il luogo e il giorno^ v’inter- 
veniatio cavalieri e giureconsulti delle? varie 
parti contendenti; mostravansi scambievolmente 
i titoli, e Se nc esaminava il valore-, e. sovente*, 
se non lerminavailsi, determinavansl almeno le 
questioni, esapéasi mqglio qual nodo rimanesse 
a sciogliere. ' * '• 1 

Urt altro mozzo mollo adoperato allora di 
finir discordie e di schivar guerre, erano i 

• ; * - - , i 

(I) Conlrals enire la mal«ou de Saroie et Ics princc* éirangers ) 
rol. G'ì 2 . Ardi, camerale» 

(Sì limi. Tol. 477. 
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compromessi. Nc’privilegidatida Amedeo iy alla 
terra di Riveli nel 1247, quel .principe promise 
di riferirsi aU’arbìtramento di quel oomune nelle 
discordie che .avea co’Torinesi.- Nelle guerre 
ch’ebbero 1 principi di Savoia col Delfino sul 
finir del secolo xiii e per la '.prima metà del 
secolo seguente sino alfe vergognose dnuocie 
dell* ultimo Umberto, frequentissimi furono i 
compromessi per l’ una parte c per l’altra fatti 
talora ne’re'di Francia e d’Inghilterra, talora 
nel -conte d’Alanzone, ed in altri del sangue 
reale; raratòenle con buono, e, non mai con du- 
révole effetto; e il solo vantaggio che s’otteneva, 
era quello di cessare temporaneamente i mali 
della guerra per le lunghe tregue che gli arbitri 
stabilivano e prorogavamo, pe’ molti consigli di 
savi ed esami, di testimoni, di cui avean bi-. 
sogno prima' di pronunziare il loro lodo, 

Ma il Papa, come padre comune di tutti i 
fedeli, era quello che si pigliava maggior briga 
di metter pace tra i contendenti; alto ufficio 
e degno veramente, del suo sublime apostolato. 
A questo fine mandava anche in lontani paesi 
i suoi legati; non la perdonava nè a spese nè 
a disturbi. Giungeva il Cardinal legato, c an- 
nunciando per un atto pubblico, che si gridava 
per le piazze e per le vie, il fine della sua 
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legazione, cominciava dall’ intimare una tregua. 
Intanto metlea parole d’accordo, c sebbene 
molte- Volte ne’ principi, e più spesso anoor ne’ 
comuni, incontrasse molta durezza e molta osti- 
nazione, e fosse costretto a partire sottoponendo 
i riottosi all’interdetto, tuttavia non finte volte 
ancora accadeva che il pacifico ulivo_ch’ egli 
recava, trovassemodo d’allignare. Simile ufficio 
esercitavano i sovrani Verso i baroni dipendenti, 
i quali, come già abbiamo accennato, ad ogni 
fuscello clic s’attraversasse loro per via, metteaa 
mano alle armi e si davano di dure peroosse. 
Queste guèrre qpriValé non si stimavano vera 
offesa della -maestà sovrana, finchè,un precetto 
del principe non avea oomandato loro di ri- 
stare, e di rimettere in hit la- contesa. Nel 1#67 
Pietro conte di Savoia volendo cavalcare. verso 
Friborgo, mandò dicendo all’- arcivescovo di 
Tarantasia , -che nonistesse ad offendere Pier 
d’Aigneblanehe-ehe lo seguitava (». In ottobre 
del 1399 il «sire -di Mielata s’ apparecchiava a 
dar l’assalto al castello di Saconay tenuto dai 
signori di Compcys. Amedeo vm mandò Gio- 
vanni Du Vorney maresciallo di Savoia a por 
divieto che si procedesse a via di fatto. Verso 

4 - if* ,f , * . . .v " 

' y Jr‘ * * 

(l) Conio tic! balio di Savoia. 
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gli' stessi tempi il sire-d’Entromont e Bonifacio 
Bochard l'acean guerra ai vescovo di Belley* e 
ad Andrea di Scllanova. H conte per messer 
Roux de la Croix cavaliere, ed Ugo Barro,* prò- 
ctualor fiscale, intimò loro di ce 96 ar le oflese (A» 
Minor rispetto pavera poi- ne' comuni all' «au- 
torità del governo, e. quando il medesimo era 
debole o pareva, i- vassalli del comune levavansi 
in superbia, e non solo rnsergeano J’un cantra 
l’altro, battagliavansi disperatamente, ma non 
cnravansi d’ obbedire ai divieti dal podestà, e 
dai loro manieri turriti sfidavano perfino qual- 
che volta i collettori deHa taglia e dei cottimi, 
o non adempivano gli obblighi di cittadine. 

-Non infrequente èra a Genova il caso di ric- 
chi borghesi che, ariti aia colatamente una nave, 
uscissero in corso e predassero le navi d’altri 
borghesi’ della parto contraria W. ‘ 

Ma uno do’ più famosi compromessi sarà in 
tutti i tempi quello che Veneziani o Genovesi 
fecero l’anno ISSI in Amedeo vt conte di Sa- 
voia. La cavalleresca impresa di questo gran 
principe, il quale quindici anni prima ora on- 
dalo con una poderosa flotta in Oriente, ed avea 
* - 
*.• ' -, „ .* • > . 

(1) Cuoio del tesorter generale di Savoia. 

(2) CornsMBtlonza «li Gio. della Guardia c d’altri oratori ( ministri) 
del duca di Milano a Genova. KeU’arch. di S. Fedele di Milano 
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salvata -L’ impera de’ Greci minacciato d’ imme 
nefite rullio, gli avfea 'dato occasione d’ essère 
conosciuto *e ammirato dalle due nazioni che 
tenevano allora l’ universa! nnperiodoònari.Ora 
queste nazioni naturalmente rivali- faòeansi da 
molti anni una ferocissima guerra, il cui motivo 
apparente era il possesso ili •Ttthedoy isoletta 
dell'Arcipelago, maglia quale eransi venuti ag- 
gruppando vari interessi di altre nazioni, comò 
del re di Ciprt\, della citta di Zara in Palina- 
zia, del re d’angheria, del signor dì Carrara , 
dolla chiesa d’Aqnileja e della patria dei Friuli. 
Amedeo vi, desideroso d'imporre un termine 
a tante calamità od assicurar la pace del mondo, 
prolersc la sua mediazione. Alla signoria di 
Venezia fecero la proposta Filippo vescovo di 
Torcello e Albertino -dei -Baiarteli , >c. in ciò fio 
reno aiutati egregiamente da hii altro gTan ser- 
vitore del conte di Savoia, Federigo Cornaro. 
La signoria- accettò la mediazione, o deputò 
ambaseiadori a Torino eo’pieni poteri Zàccaria 
Contarmi, Giovanni Gradendo e Miehole Man- 
cotto, procuratori 1 di ts. Marco, persone di prin- 
cipio autorità In quel dominio, i quali giunsero 
sul finir d’aprile del 1381. Taodoròfo re degli 
araldi di Savoia fu mandato ad’adova, ad Aqui- 
leja, nel Friuli c al re d’Ungheria ; Gaspare di 
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Monmaggiore e Savino di fiorano a Genova. 
A tutti gradirono le profertè del Conte, a cui 
presso ai Genovesi valse , non poco il favore 
d’un Antonie di Montalto giureconsulto, molto 
adoperato ne’ consigli della repubblica, il quale 
non si vergognava di ricever dà lui una pen- 
sione segreta di trecento ducati d’ oro.' In mag- 
gio, avuti i salvocondotti che Amedeo va avea 
chiesto ai Visconti , vennero gli ambasciadori 
d’Ungheria e di Genova, e andarono a nome 
del Conte ad incontrarli fino ad Acqui, Riccardo 
Musardi , gentiluomo inglese molto caro ad 
Amedeo vi, ed uno de’ primi cavalieri dell’or- 
dine del collare. Vieto di S. Giorgio, e il re 
degli araldi con vontiduc lanco. Ambasciadori 
d’Ungheria erano il vescovo di Zagrab nella 
Scbiavonia, e quello di cinque chiese , ossia di 
Pctzchen, nella bassa Ungheria. Aon tardarono 
a giungere anche gli altri ; ed Amedeo vi, udite 
c ventilale le rispettive ragioni, proferì il sqo 
lodo, clic fu da lutti accettato, e con- cui fra le 
altre cose si stabilì ehe i Veneziani e i Geno- 
vesi s’ astenessero ambedue dal far commercio 
alle fooi del Tanai; clic i Veneziani sgombras- 
sero Tenerlo, ne demolissero le fortificazioni, 
e la dessero in mano ad Amedeo vìj e che in 
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capo di due anni si deciderebbe a dii ne -ap- 
parteneva il possesso. • . 

Non piaeque quella pace a Bernabò Visconti, 
ehene scmse lettere di rimprovero ad Amedeo vi, 
perchè non v’aves&e compreso il re di Cipro suo 
genero. Ma Amedeo, che forse per non ritar- 
dare al mondo un così gran beneficio ave a la- 
sciato-fuori qftel re dall 1 accordo, tolse volen- 
tieri il carico di trattarne uno- speciale tra i 
Genovesi e lui, e gli mandò per tal* fine in 
febbraio deH’anno seguente Petremando Ravais. 

Intanto a’ 15 d'ottobre 1381 Oberto rii Pios- 
sasco condusse a Tenedo la guarnigione che 
dovea Custodir quel deposito, infausto seme 
di- sì lunga e sì crudele discordia (*>. 

Ma quando si trattava di rendere, i governi 
d’allora trovavano bene spesso poca obbedienza 
ne’ propri ufficiali. 1/ifatti Giovanni Mudazio, 
bàtto e castellano- di Tenedo,- cospirando cogli 


' (l> Conto Si Pìct Vicino chierico e segretario-dei conte-di Savoia. 
Lettere dì Galeazzo Visconti e degli ambasciadori di Venezia, nel- 
l’atch.'deiL’ Intendenza generate di Ciamber», e in quello della B. 
Camera de’conti. Nel 1412 Amedeo vnt si .travagliò e riusci a metter 
pace Irai (lochi di Borgogna, di Gnjcnna, di Berry ed altri principi 
che straziavano la Francia di cruda guerra civile-. Vi si adoperarono 
a nome del conte di Savoia Bonifacio di Challaiit, Francesco di Baf- 
fi!» e Bertrando Merlin. Ma l'accoitlo Jet par le mayen et porchaz. 
de moa dii seigneur de Savoyf non fu dMimga durata. Conto-di 
Guigoneto Mareebai, tes. gen. 
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i sol limi- , giudicò miglior partito di tener per 
se quel dominio; e Venezia fu costretta a man- 
dar galeo per obbligarlo albi, resa A 1 \ 

I Bernesi, i quali nel- 126B.e*’i»e4 1291 W 
aveano accettata per a tempo la signoria e la 
protezione del conte di Savoia, o datogli giu- 
ramento di fedeltà; seguitando poscia le sorti 
progressivo della lega Alamanniea (cosi era 
allora chiamata la potenza che ora si chiama 
Svizzera-), erano salili a grande .stato , *e più 
volte s’erano stretti in lega coi principi di Sa- 
voia. Ma nel 1410 ruppero sconciamente le 
giurate alleanze uccidendo Burcardo- sire di 
Oltigen^ vassallo del Confo, -e atterrandone il 
castello. S’accese tosto la guerra; ma i Ber- 
nesi, non volendo comparire in faccia al mondo 
rei di tahto misfatto, misero avanti parole, di 
pace; e le antiche confederazioni’ vennero rin- 
novate; ma prima nella gran sala del castello 


(Z). Contrai»- et traités enlre ta maison (te Savoje et les Brince» 
dtrangers; fol. 531. Arck. camerate. > • • 

( 2 )-(;ontrais enlre 1» maison de Savoie et les princes éUadgees, 
registro del secolo xv,A>l 639. Filippo conte di Savoiae di Borzogna 
fu erètto signore a protettore di Berna sua vita duratile, tlnner im- 
peralo >c ijéturil circa di enum et effectus fuerit polene 'in illn pwr- 
tibus tenendo Basiliam; e eiò ebbe luogo a Berna la domenica 
dopo la Natività di Maria. 1268. Amedeo v fu eletto colle medesime 
condizioni signore c protettore di Berna giovedì prima deH’.tsaunta, 
1201 V. Storia della Monarchia di Savoia. 
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di Rossiglione, il dì 18 di gennaio 1412,. Pe-' 
tremando ìli KrauehUd,. sellitelo di Iterivi, con 
altri ambaseiadori, in pre'senza d’una gran mol- 
titudine di gente', inginocchiato innanzi ad Ame- 
deo vm, foco leggere mia solenne dichiarazione,- 
nella quale il comune di Berna affermava nei 
termini i piti <umiLi, che il sire d’Oltigen era 
perito per rivolta de’ suoi propri sudditi, alla 
quale i'avover e il consiglio di Berna non erano 
stali ne fautori, nò consen^icntiC» Questa uny- 
liazione ufficiale d’uno stato libero ad un prin- 
cipe offeso ci ricorda Genova e Ludovico xiv; 
ma la prima ora conforme -allo usanze do’ tempi. 
La seconda fu una prepotente violazione del 
diritte di sovranità. • 

Spbbcne non. vi fosse allora trattate tra na- 
zione e nazione per la consegna de ; delinquenti, 
la medesima si Iacea d’ordinario senza difficoltà 
-dal giudice o dal castellano del luogo -ove il 
colpevole si fosse rifuggito. 

Nel 1342" f«- preso a Palcrmo-Giovanni Mar- 
zocco, uno de’ traditori che dodici anni prima 
erano entrati nella congiura dell’aroipretoZucca 
per aprir le porte di Torino al marchese' di 


(I) Genibns flejÀs.... magna gentitim guantitale cnm eodem do- 
mino cornile exislenlc .... lltiil. fui . 917. Mailer lui ignoralo « -dis- 
simulalo questa circoslaura. 
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Monferrato. 11 comune di Torino stanziò una 
somma perchè fosse condotto a Torino, e fatta 
giustizia -di luiW. NeM358 uiiPeilKù di Sa- 
voia -era imputato d’aver posto un collare di 
ferro al collo d’un sno parente e tenutolo pri- 
gione. Procedendosi contro di kri , fuggì, .nel 
Gresivaudàn; ma il giudice .di quella terra- lo 
consegnò nelle mani degli ufficiali di Savoia , 
che lo ceroavano'j e il PeUliu fu messo alla 
berlina a 'Giam^erì col medesimo collare che 
ave» cinto al suo parente, e poi mandato in 
esilio ( 3 K ‘ - * 

TJn uffizio diplomatico usato moltissimo a 
quei tempi a tutela de’ principi ohe viaggia- 
vano, dei nemici che profittavano dcllè- tregue 
per goder qualche festa 0 per comparire in 
qualche armeggeria, e in generale d’ogni stra- 
nièro che non si tenesse sicuro, era la condotta 
( conductuz, condmi , ctwvot), '.-vale a dire l’ in- 
carico che si dava a uq. qualche cavaliere o 
scudiere d’ accompagnarlo e di proteggerlo. 
L’abbate d’Àbbondanza, delegato nel 1265 da 
Clemente iv ad ammonire, jl conte JRodolfo 
d’ Habsbourg che rendesse le terre tolta alla 

(1) Lìb. consiliormn civitatìs Taurini. 

(2) Conto della castellatila di Pontcbelviciuo. 
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vedova contessa di Kibourg, pervenuto a mez- 
za lega dalla città di \F riborgo, mandò chie- 
dendo Un salvocondotto : venne un cavaliere e 
gli fe’ sicurtà di condurlo e ricondurlo sano, e 
salvo. Giunto alla porta deHa -città, trovò il 
conte Gòtfofredo parente di Kodolio.il quale, 
appena intesa la éagione del suo venire, si cam- 
biò in viso, e cominciò a minacciare .in suo te- 
desco por -modo sì Catto- che il cavaliero che 
avea condotto" l’abbate si fece trpregarlo istan- 
temente di tornar indietro, onde impedire 
che quell’uomo violente prorompendo in qual- 
che eccesso, e violandosi il salvocondotta, egH 
ne rimanesse disonorato, lì l’abbate così fece. 

Nel 1389 essendo tregua tra Francia e In- 
ghilterra, messerPietro-di Courtenày venne, in 
Francia*,^ ove £n accolto con ogni maniera di 
cortesia. Quando ebbe commiato gli si die’ per 
condurlo il sire di Clary» Lungo il cammino 
si fermarono- al castello di Luxeuil in Artese, 
ov’era la contessa di S; Polo, sorella del . Re 
d’Inghilterra. Colà entrarono in vari ragiona- 
menti ed avendo la contessa domandato -al sire 
di Courtenày come gli era piaciuta la Francia, 
rispose che delle cortesie ricevute si conten- 
tava egli molto; ma che essendo venuto in 
Francia per armeggiare, non avea trovalo con 



51R 

dii farlo.- Trafissero quelle parole amaramente 
il sire ili Qlary, ma pure avendo oaripo di 
condurre il Cuurtcnay, non foco- motto. Ma 
quando Pebbe messo a Calais in sulla terra 
inglese gli ricordò-quclla parola oltraggiosa per 
la cavalleria di Francia, e- lo sfidò»- IT- Courje-, 
nay aecettò con gran festa. Ma~al secondo as- 
salto -il Glary gli dio’ d una tale punta del suo 
spadone nella targa, elio gli passò la larga, Tar- 
gatura e la spallale lo gettò in terra da ca- 
vallo; onde T -Inglese fu in pericolo di mol te. 
Gpme si seppe che il sire di Clary, .Incaricato 
di condurre picsser di Coirrteqay a salvamento, 
Tavea malamente ferito, fu un rumor grande 
alla corte di Francia* Chiamalo alla presenza 
del He e del suo Consiglio, fu trattato da sleale 
e traditore. Parlatasi niente incno-chedi farlo 
mori fé, e dr coi'ifiscargli il suo feudo. Egli che 
stimava esser bhkrto di quanto 'avea fatto, si 
smarrì ‘lutto a quella tempesta. Pure si scusò 
con tanta umiltà, mostrando che avea - creduto 

* "T * 

d’operaro per l’onore dejla. cavalleria francese, 
che rammorUidò alquanto -gli animi; e nondi- 
meno gli fu risposto clic avrebbe dovuto torna- 
re, cd esporre il caso al itele domandargli la fa- 
colta di chiamare il Courlenay a duello. Lungo 
tempo lo tenner prigione, e quando finalmente 
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fu liberalo requisitone di monsignor <liBor- 
bope,' del sire di Coucy e della contossa di S. 
Polo, gli fu detto : Sire de Plary, vous cnidàtes 
trop biemavmr fnit et trop vilainement dvez 
ouvré ‘ ‘ • 

,-Fkio al secolo xv mandavatisi ambaseiadori, 
o, come allorjt si-diCeva, oratori semprechè ne- 
accadeva il bjsogno; ma non-v’erano ministri 
stranieri elle risiedessero- perennemente alla 
corte d’ un principe, oppresso la primaria po? 
desia d’una repubblica. Ma- poco dopo la. metà 
di quel secolo( 1453) cominciò F ronegaco Sforza 
duca di Milano a denere presso, al connine di 
Genova un calore residente, e fu Giovanni 
della Guardia. E verso il caderdel secolo sta- 
vano a Torino pressa- Bianca di Monferrato 5 
duchessa reggente di Savoia, 'gli ambaseiadori' 
dei. maggiori principi e corriuni d’.llalia-'Inlro-’ 
dotto l’uso di queste legazioni stanziali, nacque 
il bisogno di .corrispondere co’ loro • sovrani in 
caratteri convenzionali, affinchè cadendo le 
lettere in mani altrui, non si scoprissero i se-, 
greti di stato. Allora si diffuse l’uso di scrivere 
in cifraria prima impiagalo dai fuorusciti della 
repubblica d’Italia, e' del resto antichissimo, 

(I) Froissard, livre IV. • 
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come ne fan fede le seitali de’ Greoi p le 
note tironiane de’ Romani. Bai -metodo più 
semplice, die è la trasposizione delle, lettere 
dell ? alfabeto, fine ai più complicali in numeri 
arabici con cifre che si leggono per parallelo- 
grammi, con alfabeti che si mutano ad egni 
linea, ite ne hanno pochissime che una persona 
esperta non venga coll’arte e colla pazienza - a 
(feci forare. Le cifre adoperale ne 3 tetftpi di mezzo 
erano, semplici. S’applicarono ne’ secoli xyr e 
xirfit* yiète^ Tritemio e Porta a trovarne di più 
complicate. H più antico esempio diplomatico 
ch’io ne conosca è appunto degli oratori dì 
Milano a Genova dopo la - metà del secolo 
xv P). La scrittura in cifra di quei tempi era 
compesta : 1* di lettere poste in diversa signi- 
ficazione dall’ ordinaria; 2° di lettere alterate 
con tagli e code; 3° di croci varie ; 4° di segni 
geometrici e matematici;, 5° divellere greche; 
6s> di numeri.. V’aveano tre o quattro segni di- 
versi per i spiegare una sola lettera. V’ erano 
# „ * * - * •* *• 

(i) Lpdrlsio Crivelli a! duca di Milano, da Genova il 21 giugno' 
I486: * De le qual parole perché me io» o parte forte-importante 
ne meterò qui lefecto sparmiando la ZlFRAjuno pocho più non 
noria perchel tempo non mi serue estendome la zi fra nona. Arch. 
di S. fedele di Milano. - .* 
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segni senza, valore. 1 nomi poi ohe tornavano 
spesso di città, di re," di milizie; tH nazioni , 
sptegavansi connin solo ségno < f >. ì - 

Prima di terminar quest© capitolo, s oggi un* 
gerò due parole sul cerimoniale; I titoli di 
onorè noirerark) ben fermi. Al s'olo i raperà dorè, 
che si riputava assai maggiore in grado e'di^ 
gnità ehe Ogni altra regnante, ri davà titolo di 
augusto. EgK sole usava coroni chiusa f e il 
titolo di maestà che si trova dato qualche volta 
al Papa, come 'quello- di santità ’sitp^^cMo 
ai vescovi, si vede per aftro pih frequentemente 
attribuito all’imperatore che ad ogni altro re. 
Ma prima del secolo XV, ibtitolo ohe s’indiriz- 
zava più spesso ed all’ imperaréofe ed ai ré 
era quello di serenissirhó > Per altrd vediamo 
il medesimo titolo- dato non solo dai sudditi, 
ma anche dar doge di Venezia ad Apiedeo vi 
conta di Savoia, poiché si fu sposato a Bona 
di Borbone, E così pure quello di sublimità -e 
d'altezza. Ma s’àltérnavano a piacimento dj chi 
scriveva, e l’uso non ne era costante : il titolo 
ordinario de! principi inferiori al grado regio 
essendo quello d’ illustre e magnifico ppmcips, 

(I)JNelle corrispondente diploma ftclfer di Savoia, Milano e Genova. 

CIBRVBIO, VOI I. 
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eccèlso signore, eccellente o .ecQeilentisfmb 
signore* I ■principi di Savoia furono chiamali 
illustrissimi ed eccellentissimi fino ad. Emanuel 
Kilibefto, a cui fu dato alla norie di. Spagna 
lì titolo di altezza. *• . 

Nell-apno 1559 si trova attributo al re d’A- 
ragonada un.-suo. vicario d’ Alghejp.il -titolo di 
maestà, e sembra che. non fesse dato a easo., 
come molte volte accadeva, ma pee usanza ) 1 \ 
Nel secolo seguente fu usato dall’. imperatore 
e dai radi Francia e d’Inghilterra. 

Illustri e polenti si chiamavano i grandi, ba- 
roni. Nobili e valorosi (sfrenili) i cavalieri. 
Nobili e prudenti i dottoro. Discrete e religiose 
persone i frati $ il ohe tutto debbe intendersi 
posteriore alla prima metà del secolo xm, per- 
chè prima non s’ usava dar titolo fuorché ai 
principi, e spesso gli stessi principiasi chia- 
mavano semplicemente donùnus; e in francese 
noble ber, ttùble bavon , moi\sieui\ Più tardi si 
chiamarono me ssire cmonseigneur; -e i semplici 
cavalieri mosse, messère, in 'italiano messere. 
Il titolo di sire si dava ai semplici cavalieri 
unito al titolo di cavaliere,. od, all’ epiteto di 

(I) Petrus Alberti milesvicarius Alighieri l prò sacra regia Ara- 
gonum maialate (ardi, decorni Albata di Pisa).. 
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beau. In senso .assoluto*, al spio re od i*npe- 
ratore^. .. * • : ; - 

-Le formale (ielle salutazioni nelle lettere 
èrano molto varie. I sudditi serpevano Mon 
très-redoubtè seigneur. I principi tra loro, Afo- 
ble prènce mon frèrc , ovvcjro- Beau qoumiì. Ai 
dottori ed - altri uomini versati nelle lettere , 
Tommaso di Capua nel suo dettatore ( dictator , 
arte di scriver lettere) ne insegna a scrivere: 
Al tale splendente per la setti forme lampada 
degli studi; ovvero Al tale , impoi'porato dai 
fiori dell’ eloquenza* Tommaso scrivea nel se- 
colo xm C 1 ) 

? . . e. 

Noterò infine die in éul presentarsi avanti 
ai principi grandi, e specialmente ai re, usa- 
vano non solo i sudditi, ma eziandio gli amba- 
sciatori stranieri di porsi in ginocchio e di stani 
finche il re li avesse fatti rialzare, siccome 
appare dai racconti dei cronisti .dc'secoli xiii, 
xiv e xv; e che nel congedar gli ambasciadori 
costumavano i principi presentarli di ricdie 
gioie, di coppe e di cinture d’argento^ di ca- 
valli c d’altri doni; onde a grand’onta e per 
segno di gran -disfavore si tenne che messer 


(I) V. Hahnli, Collcctio menumentor. 
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Ttobértò Bfiquei, venuto eoa altrforatori inglesi 
al ré di Francia neT 1300, rihm dono ricevesse, 
nxcrilre i suoi compagni erano lutti (Fun ricco 
presente onorati 0>. * 

V* s t.* • • -• , 

0)'EK>lS*Md. Ut)f IV. ■ * - * » 
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CAPO IX 


Corrispondenza tra sialo e stato 

in tempo di guerra. ~ 

» * • * . ' ■* ■ . 


Le molle fortezze di qui era a. quei tempo 
seminato ogni stato , Ip mura dense di torri , 
a cui barbacani , rivellini , fossi larghi e cupi, 
ed altre opere esteriori proibivano Vapprossi-c 
marsi, dalle quali era cinta ogni terra di me- 
diocre riguardo; legalizzate,, i fpssi, i riaiti 
che cfifendeane anche le più meschine yì H occo, 
erano .causa che. la* guerra invece di preceder 
coti’ impeto e nella terribilità dè v dì.ao§tri, 
consumasse la sua foga in lunghi assedii di. 
rocche, in arsioni di casolari appartati, in guasti 
delle campagne, in searamuceio e soontri par- 
ziali; 'senza che mai quasi jsi commettesse, 
massime negli stati minori, la definizione della 
contesa ad una battaglia campale'', finché i 
popolari commovimenti dapprima , e poi le 
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compagnie non ebbero indotto una conside- 
revole variazione negli ordini della guerra 
Quando ne’ consigli d’ un principe s’era ri- 
soluta la guerra, un araldo era mandato a re- 
carne la sfida al nemico; l’araldo esponea 
pubblicamente Lambasciala e gettava in terra 
un guanto bianco:. il disfidato lo raccoglieva, 
dichiarava di riceverlo còn piacére, e soggiungea 
parole più o men minacciqse secondo 1 indole 
sua e la qualità delle parole elio l’araldo gli 
aveva riferite. Non èssendovi allora truppe per- 
manenti, i primi vantaggi erano <M’ assalitore, 
il quale *o dava il guasto al paese, sferrava 
mdta^ 'taglila le biade,' àrdeva i casolari dei 
povcrì y o s’ impadroniva di qualcbtf rocca, in- 
tantochò Passafilo convocava sollecitamente il 
bando db’ suoi vassalli c le milizie de’ comuni, 
o* procurava che jl nemico non potesse aver 
da ninna -terra mercato di vettovaglio; Usciti 
pòi tutti c due alla campagna, gli scontri non 


yv/ * . . 

• U) *eV M5*>-Corrad6 conta di Laudo, condatttece d’«na campa- 
onia. mandò «pi campa dc-Fiorentini trombetti che andava n tram- 
WaX S nfariouna-ftasca splnesa, sopra la quale era un suajo 
sanguinoso ’ed in più parli taglialo, con una tetterà che chiedea 

battaglia. Matteo Villani, Ub. ix,-cap. 29* 

Noveriti* gqntinn preM /.otite -nobii rmssum esse per nepotem 
nostrum cornitene. et noi iftsum ietakmule 

Lettera del conte di Savoia .alla città di Torino deUS d' agosto 1372. 
Lìb. consti, civit. Taurini. 


ft. 
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poteano essere gran fatte sanguinosi, poiché 
il nerbo della battaglia era nella cavalleria, e 
i cavalieri-sepolti, per cosi dire* entro a avo»-, 
tagne di ferro, portati da- cavalli di smisurata 
mole, eziandio.copCrti di ferro, tenuti in serbo 
por qua* cimenti, e non adoperali in altre oc- 
casioni; córrevano bensì con una furi» spa- 
ventosa £tmo addosso all’ altro ^ ma- era piu 
facile levar dalParcione l’avversario, ehe ferirlo;, 
che troppo bene resiffeva alle punte ed alle 
picchiate l’acciaio ben- temprato degli elmi e 
degli usberghi ; e quando il nemico era a terra, 
la lusinghiera idea del riscatto operava nel- 
l’animo del vincitore' quel che non pelea la 
naturale compassione, e arrestava il bràccio 
alzato per ferire all’aTlacciatura delt’ehna che 
era il solo lato vulnerabile, finché l’arpia lùrà 
era intièra. Àdbperavasi per uccidere il nemico 
abbattuto, un pugnale chiamato misericordia. 
Ma le uccisioni orane, ràre. V’orano di |alr bat- 
taglie che duravano qna -giornata e cosfavan la 
vita ad una o dqe parsone al piti r Talora ninno 
moriva Ul* 1 cavalieri* gli scudieri e gli uò’mTni 

. i. ■- 

• . • • . * 

(I) Gwlcciardlnl-parlando -delta battagli} di Pomoso, comballula 
nel 1495, scriver Fu la prliqa ehe da lunghissimo tempo i^rqna si 
combattesse con uccisione e con sangue in Italia, perchè innanzi a 
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d’ arme, c)m pur e*ano* i .veri combattenti, non 
trovavansi in gran numero., ed i* servienti da 
cui erano citc<^dati,ieggernaente armati, erano 
abilissimi a secondarlifmch’eglino stessi mante- 
nevano campo; ma uccisi che fossero- o. prigio- 
nieri, eranooWdigati a ritrarsi quando non erano 
in luogo da. potersi bluffare feo’ servienti dei 
nemici. Onde un sol uomo determinava la fuga 
di molti, e questi molti non contayano infatti 
che per uno; e però si diceva una lancia e 
s’ intendeàho due o- tre, e spesso Cìnqne o sei 
persone CO; OHre a ciò, h guerra non p.otea 

questa morivano pochissimi uomini in un fólto d firme. St. d II., lib. 
2. Vedi quanto narrano q quest# pnjposito Jfacch avalli e. Scipione 
Ammirato nelle Storie fiorentine. , 

• (1) Nella monarchia dì Savoia erano dtordijuirro tre per lancia. 
Nei trovo- memoria A'une lance aarnie de trois chevaux d’un 
custillier etd'unjtage. Quattro per la. lancia dovea fornirne il ma- 
(ftri fico cavaliere messer Colluccio de Grifis di Calabria, clic il 6 di 
novembre -1475 Tu condotto da Yoiapt di Francia duchessa di Sa- 
voia a' suoi stipendi per un anno, co’patti seguenti: 

«In primanìente chfc‘ lo dito mesitc lo cauajercse condUcha cutn 
artaati vlnteainque yidetiéet lana xxv a quàtro, cauali per lama, 
infra le (piali sia unolioino-darmc armato imbardato curii la Ics tela 
de alalie, in ordine a uso talliano. ermi, urto -sa'Aómtno et umi. ri- 
gai*. el quale sacljpmqno auqfa la balestra, en utrio (inoltre) la 
iellata c Ih corselo cufn là lanza o sta pertesana e un altro sacho- 
mand'‘appre!r 90 a lo cauàM cura la lama in mane, fieni per ogni 
lama et homo danne cura quattro canali in modo supradìcto li sia 
dato per Suo soldo epacto fiorini *x de Sauota-per nascheduna lancia 
et per zaschaduno mese pagando lo suasoldode tre mesi in tre mesi 
santa alcuna difficoltà; UenfJa ferma sua se intende de, un anno 
dà! di conduefij cementando lo termjpe Xacta lq- mostra». 

Fu ancóra pattuito che avesse la paga di trenta lance e non fosse 
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mantenersi viva che.pòchkgiojrni, o al più un 
mese, e quaranta giorni ^5 perocché a .tale 
spazio- d’ ordinario si rcsttingea l’ obbligo del 
servizio militare imposto sia ai feudatari che 
ai comuni ; e il trigesimo o quarantesimo giorno 
del servizio quelle milizie lasciavano qualunque 
impresa la meglio cominciata e si sbandavano; 
e quando il disegno delle operazioni militari 
ricercava che l’oste si trasferisse un po’ più 
in là , alcuni varcavano qtfel tal fiume o quel 


tenuto che alla mostra di venticinque; e, quelle cinque la signera 
gliele donava per la sua persoli» ed il ^o piattello’ egli promise' di 
stare e andaro.dove piacerà g Madama, io Italia _c fuora, c offen- 
dere e difendere come gli sarà comandato. figliando uomo di stalo 
c caporale di guerra, promise di lasciarlo a' disposizione de l’ex- 
celsa Madama, e così pure ville e castella. Conto d'Alesssndjo Rl- 
chardon tesorier generale, fol. J83. Qui i Saccomanni erano- a ca- 
vallo- nella corrhtpòndenza-diplomattca del dticadiMiteno-soo ricer- 
dati I Saccomanni a pierei - * * • v 

In Francia le lande erano di cinque o sei persone. Invece di fante 
furono qualche vòlta gii* uomini d'arme chiamati In Hajja nel se- 
colo xv col nome d'elmetti. Il duca di Mitano scrivendo (sine data) 
ai protettori di 'S. Giorgio « Come haucte inteso’ ii xxx elmetti sono 
andati •verso- Pelra saucta et ne piace l’ordine bauete-dato ner lo suo 
ailogiamento ól strame, et cosi hatiemo script^ ali castellani nostri 
de Castellato ed ad Leonardo dà Serz..„ ui dcbìapo dare la bom- 
barda Zorzhia esc. Corrispondenza difrlomaitba, Arci). di S. Fedele di 
Milane. 

(I) Era il termine ordinario in Fra’ocia. Ma modi feudatari erano 
tenuti a mlnor'smizio. l’n ordin? di S. Luigi fissò il servigio deco- 
llili e de’ vassalli a due mesi. Filippo il Bello dopo la sconfitta di 
Court ray lo volle per quattro mesi . Jia dici, Uist, de ‘la radice fran- 
(aise, iib. ut, cap. il. ‘ 
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tal colie, od* altri *»o^ perchè noi loro privi- 
legVera 'Scritto che non fosser tonati servire -a 
maggior distanza dàlie loro case. ¥ero è che 
alcuna vòlta a por monetalo dr grazia spedale 
si-comentìvà al .principe un servizio più lungo 
e ffiù rimolo', ma ciò dipendea da privati ac- 
èerdf èlio dovcansrvolta- per. volta stipulare 
con ogni feudatario e con ogni comune. E càa- 
scun vedo quanto nuocesse al buon successo- 
delfo fazioni di guèrra la necessità di gover- 
narle in tal guisa 0). 

Ma se doleva ai principi d’aver una milizia 
che nel.hollor d’\m’ impresa gli scivolava di 
mano e st dileguava, mollo eziandio cuoeèva 
ai borghesi, massimamente^se abitavano in grosso 
terre/ dover abbandonar i propri interessi e so 
gtiilare, spesso nel momento meno opportuno,, i 
vessilli del principe lungi dalla casa loro. Quel 
medesimo oommerciò che fg; o autore d’ indi- 
pendenza, 9 almeno d’unà onesta ìargheiza di 
viver sociale, ritrasse poco per poco ì cittadini 
dalla professione deir arnji, e li indusse, ad ac- 
conciarsi coi loro, signori, affinchè si contentasi 
serq di ricever moneta in cambio .d’uomini,* 

' • . * ’ * 

' 1 • '• ** • * *• 

(I) Botte finanze «letta mOnarelir» di Savoia ne' secati xiftjtViv» 
discorsi i c il. Opuscoli, cdiz. Fontana 1841. 
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0 almeno consentissero loro d’assolar truppe 
forestiere e di servirò per sostituito; e-i prin- 
cipi che in ciò trovavano un doppio vantaggio 
di non temer ribellioni ne’ propri sudditi so 
fossero alieni dalia professione deli’ armi, o Hi 
aver milizie più obbedienti c meglio discipli- 
nate, consentivano volentieri a tali patti, e fuor 
de’ casi di pericolo grave , cioè d' invasione 
(landwér), non bandivano oste generale di tulli 

1 loro sudditi. Àzzo Visconti dispensò nel 1339 
i Milanesi dal servirio personale.- Firenze poco 
dopo imitò tpielT esempio, che non tardò a vol- 
garizzarsi. L’uso di soldati mercenari si trova 
quasi in tulli i "tempi. Primi ad adoperarli più 
frequentemente furono i prelati ed i monasteri, 
ne’ tempi in cui credeano che disdicesse ai sa- 
cérdoti di Cristo la violenza guerresca. Mei se- 
colo xn e più’ ancora nd xm erano froquenli 
compagnie di soldati merceliati retti da un-con- 
testabile, o capitano. < l) . Nel xiv gli eserciti in- 
glesi erano' per la maggior parte composti di 
genti assoldale^ -quando guerreggiavano fuori 
della loro isola, e dò no vantaggiava non poco 
le condizioni. 

’{!) 11 rapitane cornar* d'ordinario per dne lahcc; e godéa' perciò 
(lue parile, una delle quali chiamai asi, a distinzione deUe altre,- paga 
moria. Più lardi ebbero i capitani Ano a cinque paglie morie, come 
abbiam veduto poco sopra. • - 
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Ancora v' erano cavalieri che si. laccano capi 
di venti, di trenta, di cinquanta lahoie, e an- 
davano. agli stipendi di questo o di quel prin- 
cipe. Amedeo . vi. trovandosi in Avignone, nel 
1562, s’acccfrdò con due cavalieri francesi Gu-. 
glieimo sire d’Es-lamiues, e Ponzio sire di Gq- 
noillac, i quali s’obbligarono a servirlo per sei 
mesi con venti gentiluomini armati di spadoni 
(i glaives ), a tre cavalli ciascuno; pel prezzo di 
milledugento fiorini d’qro..Fra gli altri patii si 
stabilì: che le prede ed i prigioni loro appar- 
tenessero, salvo che si trattasse di capitani 1 di 
guerra, i quali il.confedi Savoia potesse farsi 
dare al pregio che stimerebbero gli arbitri che 
nominarono; e che i. detti cavalieri, farebbero 
buona guerra per servizio del conte de’caslelli 
6 luoghi die piglierebbero ; e clic volendo il 
conte . renderli o alienarli, a- loro n’.andrebhc 
la metà dei prezzo: 

• Era antica osservanza di guerra, -p §e ne trova 
. iqemoria fin dal secolo xn «elio statuto di Susa 
ed altri comuni, che il. bottino ed i prigioni 
appartenessero,, a chi li pigliava, salvo che si 
trat tasse di cavalieri o d’altre persone di rilievo 1 ). 

-Ma le compagnie che si raccoglieano solamente 

• * • • 

• >• 

> '* • • 

(l) Vedi la convenzione line del volume. 
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per occasione di guerra vanno dìatinte*da quelle 
permanenti, epiìi numerose, che net Medesimo 
secolo formaronsi in Francia ed- In Italia, <l’ In- 
glesi, ài BrcMòtfi) di P roventi t, esd anche 'di 
soli Italiani ;• ed erano -eserciti che fei vejideano 
ad miglior offerente ; batteafisi in guerra gagliar- 
damente; turbavano, cessatala guerra, la quiete 
pubblica; manOitietteano amioi' e nemici. Tali 
furono le compagni?, le quafy ricche di molte 
prede', cre'bbéro a tal segno da rivolgere per 
un momento a lor$ senno Italia è Francia. Vi si 
rannodava la genie di mal affare di tutti i paesi, 
avida dl-predà piti che di -sangue,- ma pronta a 
scherzar colla morte e a vénder L’alta» a prezzo. 
Quindi nacque l’ avvilimento d’Italia , che non 
ebbe per molto' tempo ami proprie, finché Al- 
berici) da Barbiano, Facino Cane, il Carmagnola, 
il Broglia, lo Sforza, Braccio da Montond ed altri 
valorosi condottieri non ristorarono appresso 
a T noi l’ arto della guerra. Cotesto Sciagurate 
compagine -s’andavano proferendo ni principi 
ed ai comuni, e quando erano ‘in gran forza, il 
solo awièiharsi delie loro masnade mettea spa- 
vento; e il loro proferirsi era già un taglieggiar 
quello cu'i si proferivano, perchè guai se il ri- 
fiuto non era vestilo di gentilezza ed accompa- 
gnato da un laFgo presente. I comuni italiani 
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mavano anche in tempo <Ji pace «li condurle a 
mefczo soldo .0 in aspetto; sia per .non averle 
nemiche, sia per aver pronto in caso di guerra 
un buòn nerbo tli truppe. E quando si accet- 
tavano al soldo, gdai se le paglie non erano sod- 
disfatte al loiro termine, guai infine al momento 
in'cùi, finita la guerra, trattavasi d’ accom- 
miatarli. AMorchòil principe nonav.eapiù nemici, 
questi ausiliari pericolosi gli stavan sul braccio, 
rnion volcan partire se non bene addanaiati; 
e cercavano furargli qualche. castello donde po- 
tessero sicuramente far corse e preda. Della 
loro perfidia molli principi fecero doloroso ^pe- 
ri mento, od indie Amedeo vf che li adoperò 
nelle sue guerre di Piemonte, e che non senza 
stentò riuscì poscia a farli sgombrare* 1 ' ; e forse 
allora si cominciò talvòlta a poi - re ad alcune 
grosse bombarde il nome di spazza compagnie. 
Queste compagnie, sovente composto dimoile 
migliaia d’uomini, erano perciò veri eserci-fci 
indipendenti da qualsivoglia Covrano. Esse fu- 
rono quelle che rimisero in onora la fanteria 
tenuta prima in poca stima; e per resister 
meglio alP impela di quelle masse, che, lasciali 

(1) Nel I-3G2 a Lonzo le com|>agnlc Inglesi recero prigione Girardo 
Doslrcs, cancellleèo ili Savoia. Tonto iM (esftrierr generale. 
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i cavalli, m paggi, avanzavate prostri folte di 
fer-p* e di coipbaHenti,* Amedeo vi ebbe il fe- 
lice- pensicro'di fai* intiere* pie’ a terra a’ suoi 
cavalieri espediente usato peraltro già molto 
prima ‘dai Tedesehi.c dagli inglesi ne’ casi dif- 
fìcili di guerra : in sturimi» neoemtalibus , dice 
Guglielmo di- Tiro W.- 
Filippo Villani ci ha lasciato memoria. degli 
ordini guerreschi jl’ iuta compagnia d' Inglesi. 
Faceansi tre, per lancia di gente a cavallo, e 
furono i primi che recarono in> Italia il con- 
durre la gente a eavallo sotto notujb di Jauèie, 
che-hr prima si conduceaòo sotto pome di 
barbute -e bandiere; guerreggiavano cosi di 

- ''.ri • *■ . • •• : À 


■' . ...... 

(1) Nous deislcs-.Par marine ils soni lous truans se non mess. 

Hctirri Cronifjue'r etmeSs. Gufi!. Nouehios el mess. Curarti et Stoulz 
et Guarnir, Et retoisiz les aullres soni Joulz lruans. Par marine et 
par marine fiere a oeu que i ày vueu qui bensì milbouneslances rie 
nostre pMs averqùcs 1-. bon capitaine qulraeisscnt pied a terre quand 
lonr.mrtrait pioti a terre par marine par .marine ila. desropfiroycnt 
toulz lessoukloycrs.de mess: Ilanequin et toulz lesvotrc ’et de vos 
frerc et de tonlz 4es seìgnetìrs de Lombardie et de Tousehano quar 
ils sopì toulz gparzons et toiriz ribaus et sontjpins de ricn. Lettera 
di Galeazzo Vi*i;onti ad Amedeo vi, 1373. Cibrario e Prdmis, Docu- 
menti, ponete e sigilli. • •* • 

li celebre capo di compagnie sir ikihn-HawWirood, chiamato Agiti 
dagli italiani, Tu il primo "che ip Italia introdusse l’usanza <fi far 
mettere phf a terra a’ suoi 'Cavalieri per meglio combattere. Lo T»ae- 
«tano Matteo Villani e Pietro Azario. yallam, l' Europe ap moyen 
dge, ut, 200. 

(2) II, illuni, l'KiiropC au moyen Agc, ibid. . ’ 
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verno, come di stato; erano lutti giovani per 
la maggior parte na"ti e cresciuti nelle lunghe 
guerre tra Franceschi elnglesi, caldi e vogliosi, 
usi agli omicidi ed alle rapine, correnti al ferro, 
poco avendo loro persone in calere, ma nelFor- 
dme della guerra 4 presti « ubbidiepti ai loro 
maestri; nell’ alloggiarsi a campo si poneaho 
sparti e pooe ordinali; loro armatura quasi di 
tutti erano panzeroni, e davanti al petto un’ 
anima d’acciaio, bracciali di ferro, cosciali e 
gamberuoli , daghe e spade sode, tutti con lance 
a posta, le quali, scesi apie’,volontieri usavano; 
e ciascuno di loro avea- nno o due paggetti ; 
e tale più secondo che era’ possente. Còme 
s’aveano cavate l’ arme di dosso i delti paggetti 
di presente inlendeano a tenerle pulite, sì che 
quando compariano a zuffe loro '‘anno pareano 
specchi cper tanto erano più spaventevoli.- Altri 
di loro erano arcieri e i loro archi di Passo e 
lunghil II modo del loro combattere in campo 
quasi sempre era a piede, assegnando ! cavalli 
.ai loro paggetti^ e- legandosi in ischiera (piasi 
tonda, e li due prcndeano una lancia a quel 
modo che cogli spiedi s’ aspetta il cinghialo, e 
così legati e stretti colle lancio basse a lenti 
passi si faeeano centrò ai nemici oon terribili 
strida, c duro era il poterli snodare. Con tutto 
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«ciò eran gente più atta a cavalcar di notte e 
a. furar terre, che a tener campo, e ifclice la 
chiama il Villani, di citi ho quasi riferito le 
parole, più per la. nostra, codardia che per la 
loro virtù. Questa compagnia era sul territorio 
di Firenze nei 1365.. • 

In qhei tempi di pressoché perpetue guèrre 
essendovi 'gran turba d’ Uomini maneschi e fe* 
recr,ìauHa era più Capile che. formar e una com- 
pagnia. Nel 1359 Giovanni della Gugliay sartore 
inglese, essendosi mostralo in guorra prode e 
di gran cuore, cominciò in Francia a fòr bri- 
gata- dr saecardi èd altri Inglesi, che si dilet- 
tavano di- mal fare, e si mile a rubare era. una 
villa, ofa un’ altra, dimodoché era tenuto fotte ; 
e lo terre fion murate tutte si .patteggiavano 
con tei, ed egli le facea sioure. Durò qualche 
tempo irt quel ladroneccio disertando e scon- 
ciando il reame di. Francia, finché ebbe accolto 
assai tesoro. Allora dimise la compagnia, fece 
parte de’ suoi tesori ai Reali di Francia, e attese 
sotto la iQro protezione a vivere splendida- 
mehle 0).. , ; " • 

- Simile cominciamenlo ebbe la compagnia 
d’altra vilissima persona, mai di gran euore, 

> i * 

(l) Matteo Villani, lib. ix, cap. xxxvt. 

UBRAR10, voi. I. 2i 
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quella del Fittelo Meschino d’AWemia, il quale 
nel 1361 sconfìsse l’oste del re di Francia di 
seimila cavalieri, e uceisc .Giacomo di .Borhone 
da cui era capitanata; e dopueiò, per crescer 
l’onta- e il dispetto del Re, -condusse la sua com- 
pagnia fin presso Parigi facendo gran guasti CO. 

Md quello che è peggio si fu che alcuni di 
tali ladroni, quando furono potenti o sfolgora- 
tamente ricchi, ebbero quali priorati -uffici, 
quali - larghe -proferte dai re di Francia, i quali 
rendeano-in tal guisa omaggio alla forza bru- 
tale od alla cieca fortuna con esempio immensa-, 
mènde demm'alizzatove, pordirla con una sola 
parola -alla francese. Froissard ne reca più d’un 
esempio W. 

I)e’ tormenti di queste compagnie, che furono 
il maggior flagello di Francia e d’Italia, son 
piene le storie di quei tempi; e- i nomi del 
cónto- d’ Aguto, di fra Moriale, del conte di 

* • • * , • • ' 

(!) Filippo Villani. Froissard assegna la medesima data alla bat- 
taglia di Stigmi s. Ma llslg. DmbeCto Ecrrand che mi ha fatto Fpoore 
di tradurre in francese una parte di quest’opera, aggiungendovi. eru- 
dite note, osserva che i’cpitafìo di Giacomo di’ Borbone c le cronaefie 
di Francia dimostrano che quella battaglia fu comballula nel 1362. 
Ma non sarebbe per avventura uno dei casi in ori la diversa data 
deriva dal divefso metodo di rómineiar l’anno? S’inganna poi il 
signor Ferrami 'quando dice che il nome di Fittelo non si trpva 
in Froissard. 

(2) Lcs chroniqucs de sire Jean Froissard. 
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Landò, dell’arciprete di Pelagotgo, d’Ankshino 
di Bongardo, ed altri - assai nomi infami e cru- 
deli, vi lampeggiano- eome giusto gasligo della 
nostra viltà c delle discordie domestiche, chi» 
sono lapeggior furia che esagiti i popoli corrotti. 
La Francia fu liberala dalle grandi compagnie 
(rotiteli) per ravvedimento di Pugliese! in,, che 
le condusse m CastigViu contro a Pietro il Cimi* 
dele (1566), e di Giovanni in conte di Arnaa- 
gnac che le condusse in Lombardia contro a 
Gian Galeazzo Vjsconti (*). Nondimeno Vfe ne 

t \ 

rimase il seme; o in principio del secolo xv la 
BrcSsa e la Provenza erano ancora infestalo 
dalle compagnie. Chiamavansi . roetiers o écor- 
ckeitrs. Nel 1452 un castello che possedeano 
nella Bressa fu preso da Oddeto di Chandieu. 
Nel 1444 gli écorcheurs pigliarono per sorpresa 
o saccheggiarono la città di Vevey W- In Italia, 
le compagnie battagliando Luna contro l’altra, 
a poco a poco si spensero; e molte ne disfecero 
c principi e comuni; fra i quali Genova di- 
strusse addì 24 di settembre del 1579 la com- 
» 

paghia della Stella, che molti mali avea com- 
messo o in Piemonte anello torre Mónferrine c 

w . i 

(1) Froi&acd, llb. iv, 

(2) Conio degli credi di Oio. Marcchal, lewrim gcn. di Savoia, 

fot. 319. 
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Liguri ; il comune avendo fatto -in quell’occasio- 
ne un gran numero di prigioni, deputò un com- 
missario speciale •» giudicarli e li fé’ finir sul pa- 
tibolo ( r ). Nell’anno medesimo' 1379 cojninciossi 
appronto da Alberico da Barbiano quella ce- 
lebro scuola di condottieri italiani, in Cui fio- 
rirono Iacopo Verme, Facino- Cane, Olttìbon 
Terzo, FranceScò Carmagnola, Braccio da Mon- 
tone, Sforza Àttepdolo, ed altri valenti. Dèi 
rimanente, ~era indole generate delle milizie di 
que’ tempi d’essere poco osservanti di fede e 
di disciplina. Rubare parca lecito a obi fsrcea 
profe'ssiondi combattete. In settembre dol 1583 
il sirof- di GotfCy andò col suo esercito appresso 
a Siena; e mandò chiedendo vettovaglia po’ 
suoi denari, e -prestanza d’una quantità di 
fiorini. Il comune mandò le vettovaglie; c ri- 
spose clic di danari non era agiato. Le vettova- 
glic* furono quasi tutte rubate prima che giun- 
gessero id campo, percliò ogni soldato vi melica 

_ (I) Addì 23 di febbraio 1330 il doge egli anziani di Genova consi- 
derando che v’erano aitcora ngllc carceri molti della scellerata Società 
della Stella, disfatta dai Comune l'anno precedente, c volendo far pro- 
cedere contro di loro, elessero Giorgio Arduino in magistrato ed uf- 
ficiale del cornuta con tale Incarico, dandogli il mero e misto Impe- 
rio c la podestà della. -spada onde procedesse turi* orrline servata 
et non stivato (Ot'eretà rcip. Jaji.), Vale à dire che potcu.próredore 
sommariamente. 
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rtano. Andò poscia il 'sire di Co.irc.y iti Arezzo. 
Ghibellino fu messo- dentro dai ghibellini, e 
mise a sacco i guelfi. Poi nulla restando ai guelfi, 
mise a sacco i ghibellini. In ultimo vendette 
la citta ai Fiorentini per cinquantamila fio- 
rini P). • .• - *• ’ ''*• 

Prima delle compagnie la cavalleria sola for- 
mava- la vera battagliaci fanti servivano 1 por 
ingaggiar la mischia, per uccidere gli abbattuti 
dalle percosse de^cavalicri} ma non avean forza 
da sò. Nondimeno in qual onore fosse già salita 
la fanteria in Italia verso la metà del secolo xiv 

10 prova la memoria che fu la cronaca d'Orvieto 
di Paolo Bello, uno de’ piò prodi fanti che fos- 
sero in Toscana (così la cronaca) e il più per- 
fetto W. Àncora fin dal principio del secolo xiv 
v’ha esempio di nobili in servizio di fanteria, 
talora per la necessità de’luoghi in montagna, ta- 
lora per non aver di che comperarsi un cavallo W. 
In giugno del 1289 si combattè ad Auromonte 
un’ aspra battaglia tra il duca di Brabante ed 

11 conte di Luzimborgo, tutta di cavalieri, senza 

■ - ? » « ■ * - 

(1) Rcr. ilal. xv, 284. ’ * r. 

(2) Rer. Hai. xv, 008 . 

(3) Libratili Corbello prò stipemliis tutti rum equo' et viginli 
nobiHum pédiltlm rum armis per xxx dite -prò munilione nastri 
fàbricarton xxx-i . gross. tur. Crtnlo d* Andrei Boncristiano di Pisa 
del 1327. Arch. camerale. 
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nissuno a piatii, a durò ,dal sqje levato Aro al 
tramontaré, però che *a mòdo, di lome&menjo 
si ruppono e ranaodarouo piu volto al giorno, 
senza- sapore chi avesse la peggio; ma infine 
H -duca -fu vincitore C l '< 

Chiamavansi i fanti con vari nomi, secemlo 
i tempi ed i luoghi e le armi usate,- BpiToVieri, 
lavplaccini, pavesaci, pifiiardi, saceardr ( pilUars 
in trancia); zaffùni, e volgarmente valdani 
venian chiamati i ribaldi ciré s’-accoslavano agH 
oserei ti unicamente por bottinare, e spinti dalla 
cupidigia eseguivan sovente imprese arrischia* 
tissime; ma il nome più comune de’fanti rego-, 
lari era clic òli; Nel secolo xiv davasi il nome 
di briganti alle piccolo compagnie di venticin- 
que è trenta uomini , capitanate da un conte- 
stabile, ebe si poneano al soldo di questo o di 
quel signore. 1 clienti orano armati di un giaco, 
o diploide , d'uno scudo, d'una cerxelliera, ossia 
cuffia di ferro, e di spada e lancia lunga, per 
il solito dicivtto piedi ( 2 ), e talor d’una inazza. 

' *f • * * , t • * ’* _ * ■ N 

(1) Giovanni Villani, lib. vh, c. 132. 

(8) Lettelo «lei principe il’Acaia alla città di Tarino del 20 aprile 
1327. Lib. consil. civit. Taurini. Ne’xonti dei-tesorieri «onerali di Sa- 
voia del secolo xiv-lrovo memoria d’ usbergtù a loute botte e d’us- 
barglii a botte carnee, y ale a diradi squama di ferro e dijnag)ia ; 
almeno cosi credo. Nel l«8 tcevoticurdaia un« cuirofto oli brijaiw 
dine de toule preuve. 
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Eranvi poi af cleri c balestrieri : le balestreerauo 
asto di legno cui s’ adattavano archi di ferro 
che lanciavano una o più saette. De'balcstrieri - 
c saettatori ve n’ aveano a cavàUo Od a piedi. 
Ancofa delle balestre ve n’erano di varie specie : 
le maggiori àveantr un piede su .cui posavano, 
dimodoché il balestriere non uvea che la iatica 
di tenderle, appuntarle e scoccarle; altre più 
grandi ancora, speziabhcnte adoperate - neHu 
difesa e nell’assedio delle fortezze, montavansi 
coll’ aiuto d J un torno o d" una girella, -e lancia- 
vano “tre verrettoni v 1 erano balestre pre- 
diero, così chiamate perchè lanciavano pietre. 


(l) He’ cónti de' tesorieri di guerra c de’ castellani di Savoia sono 
ricordale, l. aubalestcs de girello^ a. aubalestcs de pie; 3." auli.i- 
lc.stcs a unir. ^ * 

Libranit in uri ri balista ad lurnum nona et ano turno prò muiii- 
tii ine pastfi fabi iranno x libr. V sol. demi, lugdun. Colilo di 
Andrea Borvylstiano di Pisa, 132G. 

l’uso delle balestre come armi troppo micidiali fu proibito nel 
secondo concilio di Laterano (1139; onde Tu iuteipicsso per molli 
rimi. Ma poi sollo Riccardo I in Inghilterra c Filippo Aifgusto in 
trancia tómaforrt’ad essere adoperate. Del rimanente, siccome fe- 
riva da lontano, tipn era stimata arma nobile,- ed era nel novero 
di (pielU* che venivano considerale come nemhiie di prodezza, li. 
Ferrami.— V era lina specie di grandt-batostre chiamale spimptrde; 
onde.venne |H>i il-uome ad una specie di ianuliarde. Lampo Virago 
Strategico!! advcrsiis Turcos (1454).J9S. dcjla bibk dell' università 
di Torino. Carlo Promis, Dello stato, dell’artiglieria circa l amio 1500. 
Il Hirago dice che tali balestre a nsavano nel secolo xtv.— Le spin- 
garde di artiglieria traevano palla di ferro d una a due libbre. Li; 
(lombardelle traevano palla di pietra. 
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Usavasi ancora lanciar a mano giavellotti e mezze 
picche. Saette avvelenate usavano gli Alemanni 
in principio Ilei secolo «i. 

I)i scudi ve n’orano moltissime specie, varie 
di materia e di forma, tondi -od ovali come le 
rondelle o rondacele ; quadrilunghi, curvi ed 
appuntali come le targhe W, tendenti alla forma 
triangolare Sceme quelli dei cavalieri. Ma in 
generale si può dire che gli- scudi dq’ cavai ieri 
erano piccoTi, sia per poterli maneggiar meglio 
a cavallo, sia perché coperti da capo a piedi di 
ferro , essi aveano pòchi purrti -deboli da ripa- 
rare - ^ laddove j fanti male armati avean bisogno 
di maggior .difesa; ed infatti alcuni di tali scudi 
chiamali tallevas e da noi tavolacci erano alti 
quanto la persona, composti di due (avole che 
s’univano ad angolo ottuso, cqmo due fogli di 
un paravento, finivano in punta che conficoavasi 
in terra, e dietro a quel riparo i tavolaceli 
intendevano a balestrare. Era una varietà 'di 
tavolaccio il palvese ( pavois ) che dava nome ad 
un’altra specie di fanti chiamati palvesari. Vi 
erano poi anche scudi con spontoni nel mezzo 
atti a ferire, e siffatti scudi si chiamavano hroc- 

(I) 'Targai sera pimela descrive l’inventario dc'beni di Neri di 
Rilionc, ricco mercatante ideano morto nel 1318. Docum. dell'archi- 
vio de’ comi Alitata. 
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chierifdi tali punte s’usò qualche volta ezian- 
dio armare -il dosso dé’ guanti di ferro e il 
mezzo della corazza c la testiera -del cavallo ( l 'K. 
I cavalli erano difesi anch’essi nei tempi piò 
antichi da armatura a squame od a maglia di 
ferro: poscia per non gravarli di tanto peso, 
di testiere o valdrappe di' cuoio. Del rimanente 
era riputato Sleale chi attendeva a ferire il ca- 
vallone n’ebbe infamia Carlo d’Anjou che nella 
battaglia centra Manfredi nel 1266 usò' tal arte 
per vincere.' * • ■ • . ' 

Famosi arcieri eran gli Inglesi, famosi bale- 
strieri i Catalani e Genovesi", ed* a Genova 
mandavasi per averne in ogni fazione un.po’ri- 
levata, come si mandava per maestri di far 
galee e per capitani rii galee ed ammiragli. 
Fattura de’ Genovesi erano . i galeoni Ha guer- 
ra, che il. conte di Savoia tenea sul lago 

(r)^Murat.,' Ànticj.'ital. dlssert. xxvi.— Daniel, Hlst.-de la'millco 
fraiifaise, tom. i, lib. vi.-^Berrario, Storia -c analisi' de’romanzi di 
cavalleria, tom.ii.— Allou, Étudcs surles armeset armures du-mojcn 
Jge. M&m. dés'ànl'Kiuaires de Fra lice, torri.' ih de la nouvclle sèrie. 

(2) te balestre- liguri erano fumose : Hcggesi nel libro 

de’ConsigiidiSavigliano del 1368: Qrdinmterunl quoti expensis co'in- 
munis emanlur et hàbetmtur xxv baliste hook et sufficienlés rum 
braxerie et cwcaxìo f et quoti seri bufar Johanni Sereno in Saona 
quoti ipsas balistas emat at{ meliorem forum- quoti poteri! prò 
commutii. Le corde delle balestre éraiio di canapa femmiha, In (piale 
si credeva più forte, come appare dagli statuti di Marsiglia. V.Jal, 
Archéol. Navale il, 321. li legno adoperato era- tasso. V. il docu- 
mento riferito nel luogo citato. 
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Lemano-e qualche volt» sul Kodano o sul lago 
d’Yverdufi. Famosi arcieri a coatto erano gli 
Uqgaresi guerreggianti a guisa dogli antichi 
Parti. Essi per nqn perdete la destrezza a reg- 
ger l’ arco non armavano la* lesta. Ferocissimi 
combattitori a pigili «rane i Fiammmgbi, i quali 
ordinati in corpi d’atti stimarono per tutto 
quasi il secolo xiv le armi del re di Francia e 
spesso -le ruppero. Quando -veleano pigliar bat- 
taglia, còfUHiciafano.un grido tutti insieme che 
vinceva ogni tuono; e poi assalirà no non grand» 
ardimento, c te villane loto, mazze spesso po- 
terono» più chele lsmcie e le» daghe de’ più 
valenti cavalieri ; 

In Inghilterra, dove generalmente i buoni ‘or- 
dini di governo sono più antichi che altrove^ un 
ordino dól re Arrigo h del 1 16 1 prescrisse quali 
armi ciascun suddito secondo là condizione « 
l’avere dovesse tener pronte pel caso di guerra. 
i Per ogni feudo. per cui fesse dovuto H ser- 
vizio d’ un cavaliere (qui habet feuduui wiius 
militi s) si dovea avere lorica, elmo, scudo e 
lancia, Cioè l’armatura compiuta. . •* 

L’uomo libero cheàvesse d’entrata il valsente 
dì sedici marchi, era tenuto d’aver lo medesime 

• > 

(!) Matteo Villani. 
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armi', quando non ne avesso che dieci, dovea 
ayerc una piccola panciera ( halbegetywn) , un 
piccolo cappello di ferro e la lanoia. Llìorghesi ed 
i comuni d’uomini liberi doveano avere l’ ar- 
matura chiamata waubais Ct), il eappellello di 
ferro e la lancia (*>. • 

11 gran numero dello rocche, gli -ordini della 
guerra, la qualità dell arihi eran causa che soarsa 
molto ne fosse in tempo di pace la guarnigione. . 
La città di Saint- Valéry in Francia aveva noi 
137 9 un capitano e nove scudieri di guarnigione; 
alla guardia del castello, del palazzo e del -pùnte 
df Rouon bastatane nel 1454 -quindici uomini 
d’arme e trenta de trait (^rcipri e balestrieri) 
Mommegliano, principal fortezza della Savoia 
nel 1263 , non avea più che dieci uomini tra 
clienti e gaite, ossia vedetto, l’ufficio delle quali 
era di speculare dall’alto delle torri il paese 
e dar segno delle novità ohe scorgevano, col 
corno di terra o di legno, di cui eran muniti. 

Jl castello di Bard, chiave .della valle d’Aosta, 
avea otto clienti e quattro.vedette; quindici tra 

. • - ,• * ■* ' j 

• » j - . ’ i ■ * 

(1) Forse una specie d’animella d’acciaio a difesa del pedo, usaflt 
dallo compagnie inglesi § di cui parla il Villani. 

(2) Rymer, Acta pulii. I, 29. 

(3) Catalogne des archives du baron de Toursmrvalt, i, num. I4'4, 
1488, citato dal sig. Ferrand. 
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clienti e vedette la citta di Torino neLseoolo'xiv. 
Ma ad oghi sospetto- di guerra la guarnigione 
veniva. raddoppiata ed anche, quadruplicata; b 
ciò'bastaVa perchè,?tollo il caso di fellonia del 
éastellano, rarissimo essendoché il nemico. po- 
nesse finpadronirsi in pochi giorni d’ima fortezza, 
il principe avea tempo dWcorrere con oppor- 
tpnbSoccersi 'dove la chiamava il bisogno. 

Pfer altra parte bassedio d’unadortczza richie- 
deva- lunghi apparecchi. Le- macchine atte alla 
cognazione, chiamate troie, ti*aboQchi, man- 
gani, biffe, ftipanti, erano dì gran volume, di- dif- 
fteil trasportele gran tempo si richiedeva al com- 
metterle- c dirizzarle,- ed al coprirle di cuoia 
c*ude affinchè gli assediati non vi mettessero 
fuoco. A trasportarle s’adoperavano grandi carri 
chiamati inat , 'tirati da molle coppie di buoi. 
Gl’ingegni d’offesa si divideano in macchine 
agenti, per contrappeso, e in macchine che scat- 
tano tese da funi o nerbi. 

H trabocco o mangano era una grossa trave 
isospesa, con una cassa piena di piombp, di sassi 
o d’arena all’una estremità, e fionda di Cuoio 
con cui si gittavano smisurate pietre dall’altra. 
Era mollo utile per trarre a segno fisso, poten- 
dosi con quello a grandi distanze investire in 
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un. ago, r <liojQ* Egidio Colonna (*). Si pesavano Je 
pietre per calcolar l’arco del giltch Di notte per 
vedere. >coipe sortiva il colpe s’univa al «asso «un 
tizzone acceso. La biffi era un Lsabòccb col 
contrappeso mobile. Traeva più lontano, ma 
meri sicuro. • 

Il tripanto con due contrappesi, l’uno fisso, 
l’altro mobile, combinava i vantaggi della biffa 
e del .trabocco. ... * . - , 

La troia,- phkmata cowj/kirdjdai Francesi, 
invece di contrappesi ayca funi e. carrucole ti- 
rate da più persone, Non gittava pietre. così 
grandi-, ma più spesse. . - 

Per segno di dileggi? usavanp-gitlar qualche 
volta ai gemici, invece di pipine, asini e cani, 
Giovanni duca- di Normandia nel 1327 all’asse^ 
dio di .Thyn l’Èvéque (Haitiani) facga lanciare 
a gran furia nella città carogne puzzolenti di 
cavalli ed altri. animali, perchè ammorbando 
l’aria, gli assediati fossero costretti alla resa W. 

L’espugnazione era di tre sorta : 1° per mac- 
chine; 2“permine; 3° e per castelli. -Di rado 
accadeva che il sole tempestar delle macelline 

; * '* t %• * * 

(I) De regimine principimi, libro m. TTahnii coÙeetiò monumen- 
tar. veterum et receptiuni. Brunswlgae, 1728, pag. 50. • 

12) Froissard, liti. I, capTcxV, p. I. , • •>;. 
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impaurisse tarilo gli assediati dti obbligarti alla 
roga* quantunque s^dopocasso talvolta per ab- 
battere le mura anco Paffete romano. Onde sò- 
venfe, màssime quando 11 castello non era cinto 
di fossaprofonde e prone d'acqua , o posto sovra 
lina rupe, i minatori protetti da una tettoia c<f- 
porto di ciroio 1 crudo s’apprVssavanb alle mura 
e cominciavano a cavare sotto a quelle. jQitella 
tettoia mobile si chiamava gallo ( l >. '-Gli asse- 
diane tentavano di mettervi foco, giltando saette 
incendiarie formate di pece e zolfo, oppure con 
fionda di ferro saetto roventi Wj o di stritolarlo 
con grossi macigni. Fatta la mino, dato il fuoco 
ai sostegni didegno che sorreggiamo il muro cui 
s’ era tolto il fondamento , aprivasi una larga 
breccia che dava il passo agli assedianti: in-tal 
modo s’impadroniva Pietro conto di -Savoia-, 
chiamato il Piccolo Carlomagno, del castello di 
Mar tigni nell’ anno J2G0 ( 3 ). 

Untéreomododi espugnazione era per mezjso 

s * 

.{1) 11 Fati» era largo per lojòù 8 piedi, lungo io.F.ghllo Colonna. 

jf2) ■Affinché mettendo fuoco pila porla delle fortezze ì nftnicinon 
potessero entrarvi, oltre al ponlé levatolo v’era una seconda porla 
chiamata cataratta, formala d'utja grossa graia di ferro, oho piom- 
bava inslanlaucamenle col mezzo d’un ordegno collocalo porlo più 
sopra la porla nella camera del castellano. 

(3) Cibrarìo, Storia della Monarehia dì Savoia li, 105. I minatori 
si faceano venir d’ Alemagna, la quale cominciava allora a Friburgo 
di Svizzera. 
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d’edilìzi chi amidi con al I ro nome caccili o ba- 
slie. Cominciavasi a determinare l’altezza dolle 
mura nemiche o secondo 1’ ombra che ‘manda- 
vano, o per altri modi. Poi s’ergeva un edili- 
zio di legname in foggia di torre, tutto copeilo 
di pelli crude , e -montato su ruote, maggiore 
d'altezza che il forte assedialo. Alla parte infe- 
riore eira annesso un ingegno chiamalo musculo, 
con cui si spingeva il castello incontro allò 
mura. All’altézza delle mura varano popti ca- 
denfiche abbassandosi davano il passo ài soldati 
di penotrar nella rocca. Nella parte che sopra- 
slava v’ erano altri combattenti che* con archi 
e balestre sforzavano di tener indietro gli as- 
sediati. Gli assediami per assicurarsi contro ai 
pezzi di rupe che quei di' dentro gettavano, o 
come allora si diceva manganavano, costruivano 
trinceramenti j tante gli uni che gli altri usa- 
vano poi ripararsi dietro certi parapetti mobili 
di legno chiamali mantelli (O. 

Prcmiavasi il primo ad entrar nella rocca. 
Nel 15G8 Amedeo vi combattendo ‘contro al 

4 V , ‘ ™ -iV k > * » 

*«'>.' i 

(!) I mantelli orano alti circa neve-piedi. Libcc consil. Savillianl 
1368. • . ' . ' 

!.c macelline militari avevano qualche volta un nome individualo. 
Nel 1 168 ebbero I Faentini due mangani chiamati l'asino e il fal- 
cone. Nel 1291 gli Orvietani il trabocco- vatfelana. Carlo Promis, 
Odio stato dell'artiglieria circa l'anno 1300. 
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marchese di Saluzzo donò 25 fiorini d’ oro di 
buon peso al capitano della bandiera di Savi- 
gHano,ehe fu il primo ad entrar in Barge quando 
fu preso. 

Prima dell’ invenzione, delle artiglierie, le for- 
tezze antiche non orano facili a pigliarsi. Col- 
locate per l’ ordinario in luoghi difficili sur una 
rQeca.diriqftita r a in mazzo .a paludi, acquista- 
vano poi ancora per arte quella forza che non 
sempre consentiva la matura del luogo, 

Sfondato d’ordinario fra due torri n’era la 
porta. Sopra la porta «sporgeva un ballatoio, la 
cui parte inferiore era tagliata da fenditure chia- 
mate caditoie o piombato! che servivano sia 
per estinguere il fuoco che si fosse .messo sfila 
porta, sia per versar sugli assedianti olio e ^pe- 
ce bollenti. Dopo la prima porta di legno etavi, 
come abbiam già notato, un’ altra porta piomr 
bante la cateratta o saracinesca (/terse sara - 
zine)'. Certe volte la. porta era coperta da sa- 
glienli, e*. non vi 6Ì giungeva che per andirivieni 
efie esponeano cjii* v’arrivava a lunghe linee 
d’offesa per fianco. Altre volte la porta era pro- 
tetta da rivellini, e clavicole triangolari. 

Attorno alle mura che prima dell’ armi a fuo- 
co erano verticali o leggerissimamente scarpate, 
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correva un fosso largo o profondo, talora pieno 
d'acqua; altra volta difeso da antemurali o bar- 
bacani, delti anche" falsabraga, che. s’alzavano 
paralellamente al muro e dietro a cui si coro* 
batteva con ariqi manesche R). * 

Entro ai fossi si scavavano carbonaie oboe- 
che di lupo ove si nascondean soldati. Alcune 
cittàerano protette da doppio giro di fossi, come 
Costantinopoli, Fauo, Piacenza. Padova ne ebbe 
fino a tre nel 1380. 

* 

Sia ne’-fossi, sia lungo le cortina o agli angoli 
dei muri, si costruivano piccoli edifizi chiamati 
casematte l 2 ) con feritoie; e, quelle poste in 
alto, con piombatoi ; le feritoie .aveano diverso 
taglio, secondochè servivano per archi o per 
balestre. ,« . 

Le torri erano tonde, quadre, poligone. In 
Germania a forma di calice; in Russia e in 
Oriente a pera. In Rafia sovra al piano de’ merli 
si levava talvolta una torre più minuta chia- 
mata maschio o torneino. I merli erano tagliati 
per isbieco affinchè riparassero da ogni offesa 



(1) I Fiorentini chiamavano anche barbacani gli sproni o coniraf- 
forii che sostcneano le mura. 

(a) Ora chlamansi casematlc le cannonieri coperte. 

cibrabio, vot.j. 23 
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i difensori; “e proteggessi ancora con mantel- 
lctti e ventiere. 

V’ erano castelli con due torri solamente, con 
quattro e più. Quell© di Herst-Monccaux in 
Inghilterra ne aveva quattordici poligone. L’oso 
delle torri pentagone si propagò nel secolo xv. 

Sopra le mura s’alzavano beltresche o bel- 
fredi, ed erano torrette di legno per speculare 
i moti de’ nemici; od anche capanne o bigonce 
alzate sopra un palo. 

Nelle campagne si rizzavano pel medesimo 
fine sopra un albero; talvolta sicingean d’un 
fosso, e si chiamavano bicocche. Si chiamavano 
anche , beltresche semplici guardiole di legno. 

Opere staccate e campali erano le bastie, o 
battifolli; dal qual nome si chiamava un ca- 
stelletto- dì legno cinto di fossi e di palizzate 
per comandare un passo od una città. Bastie 
mobili ùsavansi, come s’ è già detto, ad offesa 
degli assediami. 

Da questa parola si chiamarono i bastioni, 
che erano anticamente ripari di terra e di fa- 
scina. 

Giova poi avvertire che tanto i castelli e le 
bastie, quanto i casseri o~ cittadelle aveanper 
fine non solo di difendersi dai nemici, ma ezian- 
dio di tener in rispetto i popoli. Nè ad altro 
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mirava il castelnuova di Napoli che Giovanni 
da Pisà edificò per Carlo 1 , re nuovo ero duro, 
nel 1283 (p. . 

Dal loro canto gli assediati riparandosi eon 
reti di grosse foni- dal fulminar delle pietre , 
facevano piovere sul nemico pietre e verrettoni 
e pece infocata, acqua ed olio bollente, pol- 
vere di calce è calcina viva. Quando la terra 
era grossa, e malagevole era averla di viva forza, 
si serravano cori diligenza tutti i passi e si ten- 
tava di pigliarla per fame. Allora so que’di 
dentro si consigliavano di farne uscire le bocche 
inutili, vecchi e donne, gli assodianti mandavamo 
un bando che gli usciti sarebbero appiccati. Alle 
donne usavano poi farequesta' vergogna di tagliar 
loro i panni di dietro a mezza vita e di bollare 
alle medesime una guancia. E quando la fame 
poteva ancor più che la vergogna, trascorreano 
alla barbarie di mozzar loro il naso, come fe- 
cero i Fiorentini contro ai Pisani nel 1406. 

;;3 . 


(1) La massima parte di queste notizie attinsi alle dotte e copioso 
illustrazioni che il sìg. architetto Carlo PrcSmis aggiunse alla edi- 
zione de))' architettura civile e militare di Francese» di Giorgio 
Martini, pubblicata la prima volta per cura di S. E. il cav. Cesare 
Saluzzo. 

(2) Polvere di calce e cenere si gillava negli occhi de' nemici con 
tasche appese ad un bastone. Roman d’ Eustache le moine ( secolo 

XIII). 
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Usavano ancora gli assedianti, sia per segno 
di disprezzo, sia per segno di riputarsi padroni 
del territorio in cui accampavano, far corse di 
pallii, di donne mondane, d’asini; far batter 
moneta, far cantar messa ai ; preti novelli; far 
lavorare di lor arte varie maniere d’artefici; 
piantar forche ed impiccarvi asini, o prigionieri. 
Così fecero i Pisani alle porte di Firenze nel- 
l’anno 1363.’ . 

Con gran diligenza provvedeagi alla custodia 
delle città e delle grosse terre; a Torino, per 
esempio, tostochè nascea qualche sospetto di 
guerra, .o dpU’-appressarsi di qualche compagnia, 
depùtavansi .dal comune i savi della custodia, 
i quali fàceano provvisioni atte alla difesa, copte 
gli otto, della guardia a Firepze, l’ufficio della 
guerra a- Genova; poneansi vedette sul campa- 
nile .della chiesa di Sassi, su quello della chiesa 
di Pozzo di strada, lungi due miglia italiane 
dalla città; altre sulla torre di Sant’ Andrea, 
sulla torre del comune, sul palazzo dc’Beccuti 
e in altri luoghi elevati della città stessa, su 
cyi bispgnando- si costruivan palchi e bclfredi 
per salire ad altezza maggiore. Uno stendardo 
che s’ alzava e s' abbassava e moveasi verso 
questa o quella parte, formava un telegrafo 
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militare ed avvisava delle mosse e della quan- 
tità de’nemiei W. * 

Ài passi importanti, oVe non erano campanili , 
costruivansì sopra gli alberi, 0 soprar palafitte, 
case di legno chiamate bicocche e cuchunelli , ove 
stavàno akre vedette a speculare; ed una ve ne 
avea d’ordinario in Varichigfia. Oltre a ciò spedi- 
vansr esploratòri a cavallo, coll’avvertenza, dé 
ceano-gli ordini, che fossero scelti tra i cittadini 
di sangue pacifico, sicché nè s’arrischiassero di 
spingersi tropp’ oltre, nè di dar l’allarme inu- 
tilmente, sognandosi veder -i nemici dove non 
erano. Tagliavansi fossi attraverso le strade', 
abbattevansi i due ponti sulla Dora, o costrui- 
vasi un tornafollo ad impedirne il passo ( 1 2 3 K Nell’ 
interno deputatosi dieci uomini armati a guar- 
dar le porte principali; le -altre chiudevansi; 
faceansi frequenti pattuglie attorno alle mura; 
e di notte teneasi un nerbo eli trappc-($erjue/a) 
innanzi alla casa del comune ( a V 


(1) Lib. censii, civit. Taurini, 1333-34. Usavansi anche segnali 
di fumo il giorno, e di fuoco la notte. 

( 2 ) Tomarollum quod est ad pontoni primum Durie aptetur et be- 
ne spiracetur ita quod nulla persona possit transire desuper. Lib. 
censii, civit. Taurini, 1334. Il tornafolle palamento confuso da 
Ducangc e da altri col battìfolle era un pala girante da cui si dif- 
fondeano in cerchio tanti raggi come di ruota, occupanti tutto il 
passo che si voleva impedire. 

(3) Lib. consil. civit. Taurini, ab anno 1325 ad 1380. 
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. ' In tempo di guerra il sovrano avea ragione 
di farsi consegnare tutte le rocche de’suoi fe- 
deli, quelle massimamente che non erano for- 
nite a segno di sostener un assalto ; e di porvi 
guarnigione di sue genti e comandante che gli 
piacesse 0 . Ma di rado usava tal dritto, amando 
meglio aiutare di qualche balestra, o Lombar- 
della, o d’altra munizione da guerra il suo vas- 
sallo, e' di seguirne la fede W. 

11 servizio militare era, secondo i patti, 
richiesto ai vassalli od ai comuni o per le ca- 
valcale , o per gli eserciti,»© per gli eserciti 
generali. Le cavalcate si laccano qualche volta 
piuttosto per grandigia e per mostrarsi appa- 
recchiati, che per offesa; ma il più sovente erano 
corse sul territorio nemico per offendere e 
danneggiare. Gli eserciti erano parziali chiamate 
all’ armi per casi di guerra parziali e di non" 
grande importanza. L’esercito generale si con- 
vocava quando la pubblica salvezza pericolava 
innanzi ad un nemico potente. Nelle cavalcate 
e negli eserciti raccoglievasi ciò che si chiamava 

(1) Scila vallo d’Aosta i castrine le altre fortezze erano tutte reti- 
(Ubili ogrrt volta .che il jpvrono vi ponea piede. 

(2) Sei 1410 il priora di S. Pietro di Macon dovette pagare una 
multa al conte di Savoia per aver ricusalo d’aprire la casa forte, rar- 
ronerie, a clii era deputato a visitarla. Conto di lacOpo di Fistillicu- 
tcsorier generale. 
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il bando; cioè quel numero sol© di- cavalli e di 
fanti, che, secondo te convenzioni, ognr feuda- 
tario ed ogni comune era tenuto a mandare; e 
sofente in tali oasi le città non mandavano che 
le milizie chiamate dai Fiorentini cavallate, ed 
erano ciascuna cavallata d’ un uomo a cavallo 
ed un servente. sur uà ronzino; Negli eserciti 
generali all' incontro radunàvasi II bando e il 
retfobando, cioè quasi ogni persona abile a 
portar l’armi; ma i comuni popolosi aveano 
d’ordinario il privilegio che uno o due soli 
quartieri della città andassero nell’ oste, e certe 
vòlte andavano per torno, altro volte gittàvansi 
i -dadi, e Chi avea peggior mimerò partiva. Ma 
nel caso di pressante bisogno chiamato casus 
wuallie, e piè anticamente landwer , anelai que- 
sto privilegio venta meno pe’ comuni soggetti 
a un principe e l’ordine di far esercito vty 
niva anche più volte di seguito rinnovato. > 


(1) Con lettera del 2* taglio 1329 il principe «f'Acgia cornando al 
Torinesi di far escrcilo generale pel 3 d'agoslo, e d’andarlo a trovare 
a Carienano, nuUi data licenzia remanendi ac in' t tendi alium in 
locum tuum. Lib. conni, civit. Tour. Pracedenlemente per lelltre 
del 4 maggio, del 9 e del 24 di giugno, e del io luglio, s’erano or- 
dinati altrettanti eserciti generali, colla medesima comminazione, 
che ninno che possa portar arme s'intenda scusato. K netta lettera 
del 4 maggio si soggiungeva: dicatur ex parte nostra episcopo tau- 
rinensi qaod mitlal qentes mas. 
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A Genoya nel 1380 durando qtfell’ ostinatis- 
sima guerra con Venezia, per l’ isoletta di Te- 
ncdo, s’ordinò clic s’armassero tredici altre 
galee, e si comandò ai sudditi, vassalli, conven- 
zionati e distrettuali di gittar la sorte fra i due 
terzi rimasti a casa l’anno precedente, onde 
montasse sulle galee il terzo cui toccherebbe 0). 
A Savigliano nel 1368. oiascun capo di casa fu 
dal comune chiamato all’esercito, eccettuandone 
solamente i minori di sedici ed i maggiori di ses- 
santanni, i mugnai, i fornai, i tnmneugi , che 
stavano all'altrui servizio, i campali, gli scliia- 
vandari delle porte, que’che balteano il grano. 
Ordinarono quattro uflìciali chiamali zadela- 
tores , il cui servizio scusava quello di due 
uomini. 11 servizio de’ banderai valeva simil- 
mente per due. Bisognavano 16 carri per le 
vettovaglie; chi le forniva era dispensato dal 
servizio e dispensava due altri W. 

L’esercito di Torino procedeacon quest’or- 
dine : alla lesta erano i gonfaloni dei due quar- 
tieri die andavano in oste; attorno al gonfalone 
quattro decurioni o savi del consiglio coll’au- 
torità di far precetti e d’ impor pene, che ri- 
ti) Liber Decrelorum, Quest'ordine è del 24 di gennaio.- 
(2) Liber consil. Zadelatores ha la sua radice nella parola pietnon 
tese ciadlè, che vuol dire assettare, ordinare. 
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spomicino ai commissari de’ Fiorentini; quindi 
v’ erano quattro guardacampi che ' attendeano 
ad impedir lè diserzioni e le fughe; poscia vi 
era ogni dieci , ogni venti ed ogni quaranta , 
soldati, un capo, obererà vero capa militare; i 
capi di venti e di quaranta chiamavansi con- 
testabili. L’ ordinario fornimento de 5 balestrieri 
era tra Ite dieci e le ventiquattro saette W. r 

Nelje città df Milano e*di Firenze e in pa- 
recchie altre minori, finche si ressero a popolo, 
era celebre quando s’ andava in guerra il car- 
roccio, attorno a cui si restringeanoi migliori 
e più perfetti guerrieri, e che èra considerato 
come il palladio della loro libertà-; ed era il 

(i) Ltb. consti, clvil. Taur. 1329. Il principe d’Acaia chledelle 
quell’anno al comune 4Q0 clienti rum diploide lancea sdito et cer- 
t lelleria et spala, et balislarios cum bonis balistis et decenti appa- 
rati i. Nel-l 335 a’ 21 dì novembre la principessa d’Acaia, essendo nel 
castello di porta Fibcl)ona a Torino, ordinò col oonsiglio di alcuni 
giurisperiti e di savi del comune: l.° 'che i quatlrdcento uomini di 
cui seguono i nomi Ibsser tenuti a correre 'ad -ogni comando del vi- 
cario o»del giudice, a pena di lire 100 ; 2.° che a pena del doppio, e 
secondo la qualità dell' ingiuria, anche maggiore, nluilo ardisse dar 
loro impedimento; 3.» che niuno straniero oorra armato o senza ar- 
mi a qualsivoglia rumore; 4.° che niuno vada attorno senza lume 
e senz’armi dopo l’ultima squilla, a*pena di io soldi, se senza lumi 
e inerme; di 60 se armato; 5.° che l’omicidio -fos^c sempre punito 
secondo it dritto romano; 6.» che niuno dia ricetto a un bandito, a 
pena di lire 30, e richiesto dai vicario o dal giudice, ciascuno tenean- 
tur aperire domos, talamos (camera da lètto) et ai ia receptacuia. 

Questi capitoli vennero pubblicati t'n piena conclone (radunanza 
per capi di casa) admasata in angolo S. Gregorii. 
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carroccio un carro gradinalo a forma di palco 
ornato di ricchi panni, nel mezzo del quale era 
piantata un’asta dorata .che reggeva l’insegna 
del comune 

Nel 1281, essendo guerra tra Parma e Cre- 
mona, ciascun comune ayeva avuto modo di 
impadronirsi del carroccio dell’altro. Fattala 
pace, e dovendo seguire la vicendevole resti- 
stituzione de’ carrocci, il comune di Cremona 
fe’ridipingere il carroccio di Parma, che si chia- 
mava Blancardo, gli rifece lo stendardo, coprì 
di porpora e di seta i Buoi che lo traeano, e 
lo rendette ai Parmigiani , Lquali aveano usalo 
la medesima cortesia «intorno al . carroccio di 
Cremona, cui si dava il nome di Berta W. 

I comuni aveano d’ordinario un gonfalone 
colle armi del comune, un altro còli’ insegna 
del popolo, e in certi luoghi ciascun* arte e 
ciascuna porta o quartiere aveva la Bandiera 
sua propria. Uno Stemma usilatissimo in molti 
comuni era la Croco rossa in campo Bianco , 
memoria evidente delle crociate. 

(1) Il chiariss. collega slg. Ricolii ha creduto di trovar l'origine del 
oarrocclo in quel carro con pertica e campanello che il monastero 
della Novalesa mandava «Uomo a riscuotere i censi che si pagavano 
in natura. Mi par difficile che i comuni abbiano tolto il pensiero 
d’un segno di libertà e d'onore da uno stromento fiscale.— V .Cenni 
storici sullh milizia de' comuni. 

( 2 ) Iter. Mal. xv\ 337. 
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Talora portavano ancora l’immagine di san 
Giorgio, che per una bizzarria di quella età era 
invocato ad un tempo come special protettore 
della baronia e del popolo. 

11 comune di Genova, lieto della mirabil vit- 
toria riportata il 24 di settembre 1579 presso 
al bisogno contro la compagnia della Stella, 
ordinò che ogni anno in quel giorno si offerisse 
un pallio del valore d’otto fiorini alla chiesa 
di S. Giorgio, vittorioso gonfaloniere della re- 
pubblica 9>. 

Nelle, monarchie .uno de’ maggiori carichi di 
guerra -era quello de’ marescialli. Deputavano 
d’ordipario a tale ufficio due baroni di gran 
nome, ed erano tenuti a rassegnare tutti i ca- 
valli, destrieri, corsieri, palafreni e ronzini, 
che si GonduCean© alla guerra, fame scrivere 
da un notaio i contrassegni e la stima in un re- 
gistro, perchè poi occorrendo fossero morti a 
guasti ( affollati ', morfondus ) ia qualche fazione, 
potessero ordinarne il ristoro a favor de’padropi. 
In Francia il maggior grado militare era quello 
del contestabile, che sarebbe come a dire ge- 
neralissimo delle genti da guerra. Ma ed in 

Francia ed altrove il titolo di contestabili si 

> . . 

(t) Dccrolor.com. Januac, 1390, Col. clh. 
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dava altresì ai capitani d’una bandiera di 20 
o 25 briganti. 

L’impresa era per lo più comandata dal 
principe in persona, e quest© metode riparava 
a molte imperfezioni del sistema guerrésco di 
que’ tempi: in mancanza del principe coman- 
dava il contestabile o li maresciallo. Del rima- 
nente, le truppe de’baliati seguitavano le ban- 
diere de’ balii , • i sudditi de’baroni le. insegne 
dei baroni, i borghesi delle buone terre il. 
gonfalone del comune 0) • e ciascuna di que- 
ste truppe diversificava dall’altra ne’panni e 
nell’armatura d’offesa e di difesa e nell’ in- 
terna organizzazione. 

Usavansi aHa guerra handiere di devozio- 
ne, e bandiere divisale dell’armi del principe. 
Celebre fu iti Francia la sacra bandiera chia- 
mata Orifiamma. Usavano ancora quei re farsi 
portar innanzi alla guerra una venerata reliquia 
chiamala la cappa di S. Martino. I cavalieri 
alzavano volontieri lo stendardi di S. Giorgio 


(0 Negli ultimi anni del sceolo xv gli uomini d’arme del duca 
di Savoia aveano insegne e guidoni divisati d’imagini di santi o di 
stftibnli di forza. • One enseigne et un guidon esquélx est painct 
ung Sanson onurant la gorge au lion parscmes de lectrcs». Ve nc 
erano altri coil’imagine di san Cristoforo; altri coil’imagincdi santa 
Margarita. Conto di Sebastiano Ferrerò lesodcr gen., 1493, 1500. 
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protettore della cavalleria. Nella monarchia di 
Savoia portavasi una bandiera di zendado az- 
zurro, stellata d’oro coll’immagine di Nostra 
Signora; portavasi ancora lo stendardo di San. 
Maurizio. 

Nell’ esercito luogo importante teneano i 
maestri degli ingegni, regolatori degli assedi 
e delle difese delle rocche. Dopo la metà del 
secolo xiv acquistò gran fama al servizio di 
Amedeo vi maestro Giovarmi di Liège. In prin- 
cipio del secolo seguente un piemontese chia- 
mato Giannino di V'igone avea gran nome nel 
governo delle macchine chiamate briccole. Il 
comune-di Firenze lo mandò chiedendo nel 
1405 a Ludovico, principe d’Acaia e lo adoperò 
in debellationc castri vici Pisani (0. . 

Seguitavano gli eserciti cappellani e chirur- 
ghi, araldi e menestrelli , vale a dir sonatori di 
tamburino, di trombe, di corni saracineschi, di 
cornamuse e ciaramelle. La musica molcea le fa- 
tiche del campo, ove spesso comparivane, anche 
menestrelli di bocca, cioè cantatori e cantatrici; 
menestrelli di corda, cioè suonatori di viola e di 
liuto ; saltatori , improvvisatori di strambotti , 

(I) Il comune, di Firenze lo ch ama ingeniariu* intelleelus ac vir- 
Xutis eximie in fortumi» obtinendis lellicit instrumentis. Cave, 
Carteggio d’ artisti i, 81, 85. 
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chiamati allora fatraz , educatori d’animali sel- 
vaggi, ed ogni altra specie di giullari e di mimi 
atti a ricrear la fantasia 5 ed il dono di pesanti 
coppe di argento , 0 di bei lìorini di Firenze 
rendea testimonianza del diletto che il principe 
ne ritraeva. Le armonie de’menestrelli ricrea- 
vano Aimone conte di Savoia quando si recò colle 
sue genti in Fiandra in aiuto del re di Francia 
travagliato dagli Inglesi l’anno 1339. Quelle 
armonie temperavano ad Amedeo vi le noie 
del mare, quando dal ponte della sua nave 
tutta dipinta d’ allegri colori , e colla poppa 
coperta di lamine d’oro e d’argento, guardava 
alternativamente quindi il vessillo di Savoia c 
lo stendardo azzurro della Vergine che gli sven- 
tolava sul capo, quindi il mare che lo sepa- 
rava dalla città di Costantino, a cui la sua mano 
vittoriosa dovea restituire il sovrano. 

Ma la guerra esercitava ancora molto spesso 
i suoi furori sui mari. 

La pirateria e la rivalità di nazioni com- 
mercianti davano luogo a sanguinosi combat- 
timenti. 

. Nel nono secolo i Normanni correvano i 
mari in cerca di preda. Sulle loro navi figurate 
a draghi ed a serpenti faceano lunghi viaggi 
e disastrosi. Alle foci de’ fiumi lasciavano i loro 
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drakkar esnekar (nave drago, nave serpente) 
e salili sui loro holker piccoli e a fondo piatto 
risalivano i fiumi, s’ internavano nelle terre, e 
portavano dappertutto la desolazione e lo spa- 
vento 6)* Questi pirati abbi am già veduto co- 
me diventassero conquistatori, mutando genere 
di ladroneccio, rubando cioè terre e corone, 
invece d’abiti e d’óri. 

Ma poco dopo il Mediterraneo era solcato 
per ogni verso da navi italiane. Prima i Veneti 
e gli Amalfitani, poi i Pisani e i Genovesi al- 
ternavano colle militari imprese le spedizioni 
mercantili, e siccome ogni viàggio di lungo corso 
non era senza pericolo o di nemici o di pirati, 
i bastimenti erano armati ed adattali al doppio 
uso di trasporlo e di battaglia. 

Tali erano i dromoni, vascelli di due coperte 
c due alberi a vele, ed a remi, ehè portavano 
500 uomini d’equipaggio. Tali i panfili alquanto 
minori de’ dromoni , veloci camminatori. Tali 
le galee sia grosse, sia sottili, che tanta fama eb- 
bero nel medio evo. Vascelli lunghi e fini , a 
due coperte e due alberi con 25 banchi di 
remiganti, correvano, secondo. una frase pit- 
torica del Villani, come cavalli 

(1) lai, Archeologìe navale (ojn. 1, 133, 137. 

(2) Cronica, eap. xvii, llb. vm. 
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Le gatte chiamate anche barboni erano va- 
scelli coperti di cuoio onde combattere al si- 
curo dai colpi delle bombarde; per tal guisa 
i Veneziani aveano fatto alla guerra di mare 
l’applicazione del gatto adoperato negli asse- 
di W. Grosse, tarde camrainatrici, usate nei 
traffici d’ Oriente erano le mahone^ (I) 2 ). 

Le chelande o chelandrie erano più piccole, 
di forma molto allungata, e rapidissime. Poi 
venivano le -galeotte, le fuste, le caravelle, le 
saetlie, legni questi ultimi inestimabilmente 
veloci , propri alle esplorazioni e usati assai 
da’ corsari; poi gli uscerii, le tafuree, navi 
da trasporto; e del medesimo genere i buzi 
chiamati a Genova panzoni dalla vasta capa- 
cita del loro ventre. 

Savie provvisioni regolavano la forma, le di- 
mensioni, il tirante d’acqua, il fornimento delle 
galee e degli altri grossi legni. Genova e ^ cnezia 
soprattutto gareggiavano nel farle sode e spe- 
dite al cammino f 3 L 

Le navi normanne erano difese qualche volta 

(I) Carlo Promi?, opera già citata. 11 sig. Jal non ha conosciuto 
l’origine e l’uso di (preste navi. 

(2i Quindi prese il nome una compera, ossia monte di Genova, 
Muhona Cypri. 

(3) Jal I, 239,212. 246, 421,427; II, 213 C SCg. 
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da cinture di ferro* o -di rrvmo.fca prua delle 
galèe era armata*. dì sproni. Cerando., dofegnq 
oooìbatt^Kft, V aliava lu'tfge l’ al^érpr maestro % 
leciti «ltezzqfcn caselle v£/ .. Adoperavano anche • 
iah^ jgl’r «omini del jJiaj’djma, specie d’acietè 
chiaipaló sta&ntiaf. Por >V abbórdo aveano un- 
tòni ctì.àu^rerpncmate. Un ordina di Pietra tv 
r* d A ragpna’del preVcr&ente cjiele galee 

stctio feéeniW; tU*eqbie f sembra ptovarc cbejsi- 
flesse, ixso.ìda? còlali À A^cp greco 4 /fcw 
9féfpQù}> f ippru'^-fal órd'm&aoi^ ' 

■libi . boial)?r(l^ .,o ; • •». ; -* « ,, 

. ILconitr Verde ( Amedeo \t)r quando salpò , 
da VeHftMH eoo 'ima flotta, numerosa -por in 
jjoliikv impressi, detieni e v/Uo'riHm rstr azione 
atf'ammiraglto .ed;- ai oapitmi> ^lU‘ stic ^ere. , 
Fra .gli. altri ordvw.-si prescrive ohe • incant-faU: 
dósi_ii 

P al Irà.te gale r o* \aiF<^ r ceKTÙnje dalle quattro gjfc 
lere dèli miinniragUe^diò dorranno tenersi sullo 
due alp,, pronte ad i rw.Q si i r.c - • rl^nem ieo JA 1 . ' , v 
J?%’ maridei ftprd nBavousr lo. coc(dm t . grosse 
navi da guèrra e da • carice , JdIO sul. mare o 
tonde, che perciò non foce ano uso dir-répn* 


* •ìtV'; 






; 1 VJniyy iMil sjg. J^thi ragion? copqa'Filig^ Mairi»: ■ . • ' 
(2) ^ Ciirt(iC?iìwoii.iusiru»ipne c'stauJ|5ah» làftniMjèl vèlunifc. . ' 

«’lBltARiU, VOI. ?. ' , 21 
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CentA Gin. Villani chc-rtumm cocche ili Ha- , 
JÉtó^ìÉnrtSìb nel WOi'còfsetgiaiwjA Sé&ir 
pi rot lo dì Silàglia {'era di Gibiltch-a); « «RI 
scòrgendo eom’etfmo dÌ-'j^h-àte‘ii^.Tia\'lgatò-A 
di meno s p I ‘$sf, H8 fc$l fl s i , -V’eimtìaadè 'Cp lai art ► 
lasciarono- M ftlìgto 'delle navi grosso. V’er.mo 
pdr .‘ filtro àhd)ó« delle fcoeèK»- aiólW jjf'amlh 
Bhd coc^ fcMara'atà'S. Giumente Armata » Bar- 
' o*Hòria--ftfel:'l33i-'df«n trfe ponti .'£-500 uomini 
d’eipiipaggioì*- A/Gétéjvh V ebbero;' cocche di • 

1 HÓO toìinpllate < Il che, só^giifage, |u-ìn.ifuest « 
npslr-e mavì ne-, grande: uni taziortB dina vigliò. 
^^ Ug^"4c ì'(faÌ:igAre' era dAjV^tìfé. al set- 
tembre 3^ e così piu ètertor-ctò presse ai, Ho-' 
‘mani i di cui ^i<»>jogeaió ìbis 1 mari si chi le- 
devano dalì’imdici di noto?, iti bro fino.* ai dieeiali - 
màHd'Wt* tìafi. merc;u)V5Sc^ impiegai ano 
ÀRora^Ssariemiio ne’ vtaggi,tìon già; ciré. ben 
osassero -avventurarsi in alto mare-/ ma-percbò 
usavano Àure scala in molti. hiogfiieke navi che 
-da Venezia' andavano’ in Fianilrn inopie gnvano 
dieiotto mesi e hflora dud armi' nel faggio, ma 

%* ■' ,» j •'••• ■ >.*/ » '• ;••• . 

.« ^ .• y » • *. I 

.«et V-.-*.ÌfV . ■'«* » V A.. •?,£ y?< ■ -. 

0) Jal, 'ArchtolT n&yMe K 2«6, li, 214. 

(3*1 Ilarticrino' Oocriniouh a'aMinrf' ,. 4 ., - • • 

(3) Il sfgT Jul, 5 * noiV tèi fr;mt<Vj'1| tuftgo iH Vc-séiio.-it eli e non c 
• probabile/ lui .err.lin |d^vìjitm«nÌ]t1iirniiUr «-Ite i inarlWdfV setolo 
xuj navigavano nOgiuritl dì plùché del ietSMr iì(i3. 
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toccavano fritti rjvnUtpriiwijwt^U^i Adriatic*»^ 
♦ìoi mai* Tirrena, iMte Pòste rii Vr'ovcnza e dir'. 
Sjmgk*f>, h >' ' / : '* . •‘.•-v - \ -J .. >/* ? 
'-■Srccorae a .«{tifti, ♦émjrf. tien ' cs^rV 

cKi tempesti >11 iurvli disparati, eluhentjv od in 


«•li^tf.'pcr dir t.o^ì im^Qrffeati, mm 



C r .di .forila ?i facevo sénUrp flolto. : ^pvllr/j«ni 
•■'iiiartl tìinc j-us&tfàrnvl SdVrAHV'ptì>itìMjgarcr*ih' tal 
occasiono àlooh olo^gl pai-fi «iiai'i i nip ront ajte di 
massittfa ^évnrWà.; Cosi.*fene Hiccsiàty' Clio*' • 
diiPono iitd 3Ìt)Ò'prima ili jiiuotoré ppr T^rraf 
sfljitavllVtruioida . t-otTucòisiì. e 
^Itafo'in iri:u>, o sol lucrato vivo eòli 1 ridisi» 
se. , ,'iI ; hiisfa\lo ; 'Sl eonunei-lfevd su' IdiTa»' JV r ima 
re$ta éitft 2&ìngtltf0sr ; pèrdeva la mano. l’or uri 
fui pu colta ‘rftàritf, U' i^p*fe\tdo'cC;r\tiiflato tre 
l'Vòtfavn jnaifc; ftt'Ww- sf*r&;tva1l<chtré.; vètf 
sava&i pòi stì rpréflo i poc!a b.oHfctlte., c sparga' 
Vasi Vivila poi# 'pmito'-,jftat lai, afftnfchq Tosse pé} 

llrmnrt 'jt-rmiirnr lUlhtltì piiwnn&f'lilth ^iv 'iti- 



( IpPprilml.* Pcfif (raildlo* .dietim® <1* monde [IhjbbiijQ AvigHO; • 
(2) Bjnicr, I, 52. • ■ * x A 
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Nfi ■ comuni, fissava concedere \otla pei; volta- 
airaimniragiroj od 'al capitano t}e]l«fgalei-o,.<^ij5 
s’eleggeva il. niero-e misto impeto p l'oamimoda 
giurisdizione sull'armatà cfi§ comandava. Ga- 
spare Spinola fu nominato npl 1380 dal. comune 
di Genova capitano generale dell’arrrtata di mare 
e di terra contro ai Veneti. VJatleo. -Slacuffó 
fu- eletto capitanò, dèlie im galee ©He. s’arma- 
vdnodinuòVejt5pinolael>be41roero e.misto im- 
pero.; Lo ebbeanclm il Marirffo,ma soltanto fin-'* 
chò fosse ritmi to alla flotta che trova vasi nel gol-- 
. lo Adriatico sotto agli ordini dello ^pinola. 

Quando si trattava di carice' malagevole e. 

‘ pericoloso , ■ e die si temea che rateilo, non 
volesse" accettare , «gli si cpmndnava cmneTiq. 
già notato, pel^caSodi riflijU», una grossa pena 
pecarjtekj Allo SpinoJa .it dpge e jgii' ajuyani 
pósero pena di 4pn. fiorini. Osavasi più qualche ' 
volta a.Genova e altrove', pej* rimovere glìpsfji-^ 
Coli che potea.no; frapporre indugio al partire, 
ordinare : chele cause degli assenHjpcr militar 
setr.yiaio rimanessero, sospese lino al ritorno o 
almeno Jìnoalia partt nza.iìeillawnala, ech^Jjf ^ 
loro persona e i beni non potessero duranlè il 
medesimo' tempo esser presi per debiti W, 

(t) l^ìTerìori a L. 3O0Ui<c U devoto gonovf'sc dd à gennaio ISSO, 

.ette ececUua anche l.debiti del comunci . '• , 

1 . ‘ . - • * 
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'• Accadde qualche V-nlHi cl i<? principi, Caldi dì 

Spiriti 'cavallereschi , desiderosi di Unir uu’ ini* 
presa , c’ di risparmiar il sangue de’ sudditi j 
offerissero al nemicò 3i far dipendere dh un 
duello 6 da una tenzone di pochi eonlra pochi 
l’esitò della causa per cui si combatteva. Pietro 
• FO d^Aragòria offerì' nel FiSd a Carlo d'Angiò 
nn singòlar certame fette- dovea seguire appresso 
a Bordeaux ih Guascogna, atterrà terra inglése, 
e pefò nelutrm- -Doveano combattere i due re 
con cento cavalieri,.. c dàlia serie deìl amn si 
vedrebbe' a cui toccasse il fognò di Sicilia. 
Carlo'àcCèltàva, ma era proibito- dì comìiaf (ere, 
ed acremente rampognatola papa Martino rtn». 
Anclié Amedei? ti, per finir lo diseojdiò che 
avea eprr Filippo, d’ Acati -suo cugino, gli prò- 
pose ìm duèllo, eòsa tanto più strana, poiché . 
Filippo era suo vassallo; era già scolto il campo 
e 'costruito lo steccato, ;quando’ interpolisi i - 
. Visconti di Milano, fe 'còSa-rión andò più oltre. 

1 ta scoperta della polvéró ^.l’àppHcafeióne 
dellà-medésima all'arte milk arò, la quale tlovea 
ad tempo rimutànm totalmente' tè condizióni, 
non . induce dapprlnw' notabile* càjigiairfcoXo', 
perchè non essendomi l’uso senza pericoli), non 


< ' < * t* 

il\ Lmùs, ii, «ai, . 






3U . . 

polca-' moli*- j'td^afizzw.sK Ignota . fc.-V cpeeft- 
d&Ba scoperta, xv .ciò- volpa-, 

ragiona pn è^fci \*ol £gg |a va , corno leccami Suq trat- 
1 l«lp. d'ai'liglieria;dl-^ca di CJe'vos, Ma sicura- 
mente J 1011 .erra.-chi, la fovjùu «antica dt^ secolo, 
xiv. Conosciuta già .prima ileli?*u tlj mq *Ocicat% 
se, e comèdi là ci venisse/^ se lèsse tjeVata 
in (Iormania,.non è chiai-cf. • . 

Composizioni \ ii im* alla polve!» .da guerra.' 
smio iiuneAle^da^4i»o è da lìacono Kogéro, 
Polveri d’artiKuto 'grano lapidagli AraJji;' ma 
non polvere vGra d«jf guerra* Comunque sia t sul 
finir, ddf ( ^.òok>-XMrV-0 ne” primi anni del se- 
guonlèy fu fly^tadcomenda immnzHUio terribil- 
mente ^plicaja vii' ai ti; dcih^ g«eicre 
riuvonzione degli scliioi>pi',.de'èapuoni « (Itile 
1 >oiixb^r4^;le/?itk^^uai^^esuprÙ3. sono ij-aUnue^ 
amai ló-lt) e . •. 

(iuCgpl 134£ira le-.munixiwù dat guèrra, 
di cui era tornita, la tórre choedifoudè-v a •> 
ponte sul Co a To*m0, ctgu.tmo schioppo 

. • S » t . . ^ ? 

t \ •» • 4 , 

* *2 * . •.- * '» ' • • f t . • 

• • . - , > \ 

/ -;(-}V.e«siri,-HHilnSUipaa apb|r«-Wsi>anlt-ay tmu. n, — 'fiimjtio 

«ella!— (i.iyó, icir^io ^'arljpliyefaì.iil.vid.' u — Oi'nn^c.ì, Ddfyp 

• i>ii!Ìiw-(lol)a ■[;<?, \rY> da Pierri - e del pritjio.b'n di'ti/ arliglilVir. — 

< *j U> l'rnnrt»; Dello n<H*MW«gt}M4Ìi ptfcà Iodi» |>i$ì*rt«^. 

sturh-A il.- ‘ " * - 

(2) Incutenti* cqthvllis inai trayèrio et tHtiu tónti s l/àlixta- 
riiìrnm pnluerrpro qnatuot'librti plultihieHipUx et ptuttis 


a Ittfapn» pei ma nella città medesima si Iacea 
giuslM^-dim rubatoli di slrad^cliiamuta Gj- 
fardino, liquale-Vien'-^etto maestro di schiop- 
po .S'adoperarono cannoni all’assedio di 
Algebra? nel. 1542, alla rfuale epoca erano già 
da qualche anno adoperati in. Francia (®). Nel 
157H snpafla di cannoni portati da Seyssd a 
fciatnbecì, é pwghà nòn vi sia debbio che trat- 
tasi d’ armi- da fuoco* si nota subito dnpd'lg 
4 »pfesa/dello jzojfo o’ del salnitro comprato @8. 
Infine nel conto dell’ .impresa di Napoli, a -cui 
Amedeo yi nndfrnébl5d3 od duca di Calabria* 
si trom juenmuia>*d’ artiglierie odi valletti delle 
artiglieri^ e sebbene quel nome.. si applicasse 
alloj-a «eneralménte ad egui uraccldna di guerra, 
appare toltavi*' per altri, rientri òhe si eon-' 
'(lusserò a quel}’ impresa anche caimopi 'e bum- 
bawle. Infatti frequente- era già in Savoia -l’uso 
del lébòn\bar'deipcToóòliò soli quattro; anni dopo- 

un Hemottkaipf ^ne fabbrica por Àraodéq-Vuiu 

V » ' \ . , / : 

nil'iwimHotonn portlis Pndi rtp. uvn s. ungali UcO- O>n(o di Cor- 
rado Rormta chiavano ili Tj'riiro. — prima ilii-.moria UcUu siULop- 
|B>r"dél 133|. K». Hai, «Cr..x)iitv;>^\. t23«>iim i nla. ,* r 
• CO Gr>rtfo.di Pli-lru Arnaldi chiavarlo dt Torino, 



vii liiMTHile surji;(>.. , Canto <VI ic*i>rh$ ykiicniit!. 

.-((Il utigliori bnnitv^du'4>TeHivaiu> alloca di {^maglia, il rh/iysomr 
bra dar favori- allopinioni* dell' niiyuie lodi'sca.. , - ; ' • 
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ragione di 10 franchi «Toro por ogni quintale 
' di peso, al peso' di' Ginevvti ;c verso gli stessi 
tempi Anna e Pietro Goudiftét,' Ma»co di*Uriiar r 
£iìneffetó di Salins e Pfer'di Corboil erano 
‘ maestri delle bombarde m servigi dello stesso 
principe. Era la bombarda una. specie di mor- 
taio in forma di tromba posto sur vm gran ceppo 
: d ! albero; in qijella bocca ponessi in luogq di 
•palla una gran pietra alla parto posteriore 
che s- andava impicciolendo adatlàvasi un càn-, 
none lungo due volte là tromba, in cui si po- 
. nea la polvere Erano le bombarde come i 
cannoni per lo più di fèrro; ie più pregiateci 
brémfco» Si tóglica la mira, còll'aiirfo di due 
* traguardò collocali alUestremitìi della tromba. 

. Accendeasi la carica -con un ferro rovente un- 




t . 

f‘. • « 




. • • a I «• ^ __ • f • " • * t • 

• (i-) Ve netia una déscCniùne.d' Andrea Redu&>o'del,I3io. R. K-W- 
xijr, 764TlVnsa it stg! Carlo Prornis cKe da prtueipio-«'oan fdssero al 
qu«Ila.gros«;czzaa ctr^p^neunero nej secalo xv. Furono adora si smì- 
sW.ygclie a. Ivrea .fu necessarie, atterrire tfe lese del muro dello spe-‘ 
naie, perch^la signora jAmedf astrai «Yajl nome-delia bombarda) fio- 
ie&è passare; m» ve R'ebberodlp {fa jrrirtripia -di grosse,- GOraanl 
o mezzane, e- pivéolp' o4ji>mbaz<teIl£.' Ohiaraavasi-cof/rma una bom- 
barda di media gramtez7>. 41 più longp^jezao d' artiglieria etòa- 
m'avasi panavoianfe < — Il 'tardóne si-^)®v a eoli- légno .salice. Le 
palle dello bombarde erano di plrbily tyrelle _de'caimd*r, di ferro 
o di piombò, onde *V ricordi A.wtibi o vvn libbre « piombo, 
'prò baiati s facieiidix- pr» >XV tahxmibm àppofttftis de Rema- — 
Cn Waesiro Oùuienietrara malestro genwdle delle bombardo'.donio 
di Pier ikrsrterlb dcptiwnò s<n«ftble at+iziien< , ,‘'PÌ2G-:fv * 


Digitized by Coogle 


U' ‘ ' 377 

cinalo (O, l^G, dopala meta del «('-colo £iv,- £ 
moltd prima della • gtttHTa di Chioggia si tro- 
vano applicate le : > bombarde òlla -guerra di 

mard^l Usavasi anche il mortàio . solo senza 

* ,• • . ^ ■ • • 

cannono, sotto il nomè generale di bombarda 5 
e sottehtrò coi tempo ài mah'gàni, ài , -traboc- 
chi^ alio. briccole, che , tutte traevano come il 

mortaio m arcata W. Cominciarono alloramltrcs» 

• ■ t< * », k * 

-ad esser in uso i ribàdocdiini ( r.ibca nàcqui >i'\ 

ed erano carri a. mantcHetto triangolari die 
uniti assieme formavano trincierà 6 presenta- 
vano la punta al nemicò, mentre dai . due -lati 

te bocche di due. 0 dii bombar delle ot.- cannóni 

- . • . ■ ‘ 

lo teneàno in rispetto usavansi ancora bqm- 
burdeUcs à Imire à ckavaJ ' & colovrino ■ 


(■!)’ Carlo JProtnis too..cli. Il notuejH bombardi! durò'fip%al secolo 
xvo ma travolto a signiliéare utia-pc|riera di ferro., ■ * 

yorrturi. ■ » * • . . . . . ' 

’t ( 3 ) -Veli lin'iOn, Mémnirc sut FaptiHprte-dcs aifclcnj ol sur caUc 
du rrtoven Age. Ouestorèeanlc scrittore gitici rfno l- Udirono ci)r Ab- 
bia applicalo il calcolo allejmacebifle mulete. - ” " l 

(4) nem*itf*rn rebniitlicfriitfim tolym rfuarti&um etmigìis el<)un- 
tttor fiaiiojribmrtr-dueiluis bombprdiltit. Inventario delle attignerle 
dèi cabotar d'Ivrjò, 1 4 1 •* : • 

(3) «Ileul digit payres de bombardelesa tea vreà c licvqr, . , s XX rx 
vrotourioesde lolfm ohranpe déboreetjuigitadler'plaiu de p)omtiee? , 
fiorir Ics dite» «oluurines. Inveiti aire dès jny.-ntx etc.ul aul’res biens 
-•meublcs'do-inonsctgncur le prtnee dc.PÌ'cmgnt qui; Dieu alisoHlc . 
«estan^juchiistel de Turin? 1431. Ardi. carncralo. . / •• 

In que$[e» cohiyriue colla Cassa ravvisa il sig. Carjo yhtnjjs.veri 
alcbibusi, come lo erano cri'te bombnrdelle. Gli arclHbusi erano di 
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i’allo tli fuoco odi composizióni ammarici, 
rlidimeirti dcdlafcoàih*, sonogia mentovate nói 
incoio jctv' bomba, ibernata priiha duna 
crosta lignea che contenca le materie artificiale, 
lu migliorai a e malata in bronzo da Randello 
Malattia prima dell 480, Usarausi anche, pmi- 
tiro Jp - rani.bhmberdi vetro. ISon y > ha memoria 
della pistola prima del secolo xvi • V , 

Ma Postrema <tiflicoltà ^di maneggiar .cotesto- 
armi rda fuoco, e il gran tempo che. si con- 
sumava nel caricarle, furonq cagione che per piu 


vi 






vadfc dlmeBSiusiifè s\ifqi»agiavanó per trarfcnd un muto <$(M un* 
TunvUi. 

Invece 1o»sChq>ppo noH.crii dapprima che lina canna jli minor dia-, 
mèlrirseuza ca*sa; rie'seipetrtino'u sittlefù>. I Franarsi li rttìamSrninu 
assaiuìlnpntipiori* o hiìkms ii feti. • . 

Sui ra*À c sulla’ polvere dà guerra, vedi negli «iti delt* Accademia 
^cHe sHiiac di .Tyrip» lc/(lp.Ua ricerche tllil ^.ii«^o-oolleja,.eanàViere 
Trapocsco dinotivi troppo .presto rapii* aoCuuiii’ tìgli fu, ohe jni'dle- 
fle prima d ocili altro riscontri? $picgazi#niiUle à farmUpmcpne m*a 
cimerà idea dei rrVqutliikitii daUneil^.evol Dopò (fiditi (hi lur-usala* 
la medesima coricala sovra ajrutii punii *)Siuji d.'gci'hileUuia milj-- 
Ih re ,e (fi ifiaetlìjne da gnefjtl U.jlono archéulogi«Ig.'tiaj!y f(i«uif 
il (piale ha arricchita, godie già siilUse-, i'tiriHilattvra tirSU e iw- 
IHuiv.ili ir/i/tceico tH (liof§lr>, .\^arjfni .covatustreziopT- cpp>v*'i. 
dalle quali riccvctfugtair Teline la Gloria delle scanali n}ih^iri. r^fi ine 
ap ulo la Donlà dj danpepe iMimuiH,;uioae |V ini#’ antera ohe sì jtnb- 
lllhiisse, anini he^inleji»i >glcrii\piH' ni questi, um>' ablì/muc. Vddi 
gnchò- Libri, my.-dgs«,'U;uc«» mathvinsiliqtiM cu Lt’aiiq, Ioni, u, p. 
;X«19SW-Z • •• •• V 

( l ^ Fragni, hist. Vi^iyilinae.>ReT.'iUlrferipl. xtn.tJHà. t „ 

.(V tarlo- Vroniisloc^cU, Pei^r qsirdfMa pislol^ erano in asportili 
rinomanza iHtaoesV ferso il{&>u. * , . . 
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d ? UH^eeol«. JVarlo della, guerra non carni passo 
ve carne Ole d’-aipelt^ iseMjcnie'-iH/prirni aiuti 
. del secolo xv l'uso delio-grosse bogxbe da fuoco 
f«>se -^[iù molto- volgare. In falli nella guerce 
tftnssu da Amedeo, vm conico al Visconti 'nel ' 
Y.emdlesu, ranno 1427,. furono da maestro Uò- 
mènieo, geniale dell'' I >n i u l tarde,- eondot 
grossi ftómitarda elnamaja signora Ayu;de;v, 
Iro aUmliomhardt', un falcone, vxini inm cr grossi* 
capitoni o koulluddclle un 'gcan càirnone di 

» » » • | *» '•* m * 

Iivon^ù, -.treutadiK! 'altri cgnAom , un 'glosso ri- 
liapdicliiHo, e IreilicidU'itnipocL-iisayasi ancora 
una specie di ra'/zì per me tler-fuoco nelle case 
Versa la lÀétàt dot secolo xv al- mangani* ai 
IraJtMTccliij’agTt- altri ingegni, si-sostiluivano gè* 
Deralinehtó. le artiglierie. >. s y *■ 

■ Propagato L’USP delle. anni da fpoco, co mi re 
ciarono lp nptra deljft f<u;taz?c a- scarjuu'si. ià’ur 
saronó gli, spalti Àleccat^sul ciglin della coidro- 
scarpa.alfdi 111 della sH’ada'di pirconyaUaznftie. 
La riva esterna del fosso, jebe pra ftiilicam<#trtc, 




. ( lì Un rimiri grossi,, srn IRniibarikiWc.' Codiò jft- t»lor MaSo$ita> l.e 
pi nn I k} tìlcl le e ta > i ® l > iMt** ai jjmuzo,-y;n-tjwti ferro, Se p^Jirtiliiii ai^no . 
a-Tiiiiiin Cfl Iv/ra. B 1 Hfse .<1 gnerniviim Ji* leiVfi é.pvoròné^Vefrsflo, 
sanliii, Gauiftnrà'rM.**. -. ' j ' . v ' ' . 

(Q libraKil j>r.o imo (pinlcntn^ptipir-i ppu wtfVit ej. qiujiqua- 
qihta tnriuìis.fucciiifh nil fàcleiiAùfn-sujier i [qj alati is fùsctiafptr 
tyiìis yairititr igni* in il nini l>ii.s ieti'. -€01110 dt-Frvs M^oerio, * ' 
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massimo essendo i fossi ' pieni d’ acqua, inoami- 
eiata di rmn'-o, Tu appena sostenula, con sonili 
murature per evitare che gli assedianli pene- 
trando per gallòrie nella controscarpa- non 
battessero il piò -del' rectntn, ! rovinassero do 
■casomatte e impedissero l’uso della strada, co- 
perta. Si feèero terrapieni contro ai muri dande 
le bombarde eì cannoni potessero operare. Poi 
-sicconre Te torri antiche èrano poco, avanzate '■ 
oltre la lineadlella cortina, si- dOstruSsefo noi 
setolo *v" le mòra a puntóni o sproni, 'che ser- 
vivano a scoprire i rovesci del nemicò ed in- 
crocicchiar i fuochi- • 

Finalménte ne’ primi anni’ del secolo ni 
sorse in Italia, per opera d’lla.liaoi, la scienza 
moderna delle fori ideazióni, cp’hainardi^ o ba- 
stioni tempi dia ti e ad angoli dispósti con tal 
arte che spazzano i fossi e-hat tonfi la .campagna. ; - 
l/iuliano da S/Gallo edificò nel;T509 la Ertezza 
di $isa. Padova or Treviso furono fortidcate.nek 
TJtnfiQ. medesimo. secondo*! nuovi principii. Ed ' 
'Andrea Berganrti da Verrua fabbricò nel 15 J 9 
i baluardi di- Kifcza. fu quanto alle mine a pol- 
« vero,f)omenico .da Firenze nplibe la prima, idea 
nel 1403. Ma r là sua proposta rimase 9enza ese- 
cuzione. Ciliari precetti sul traodo eli. prepararle 
si trovano in un podice MS; di cose miti lari 
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di. tuo vanni Jlariano (la Sirena che -scrìve^ neh 

i’anno T449 ll J. V r - . 

‘ ,À spiar gli andamenti de,‘ nemici, a recar 
avvisi , * a - chieder' soccorsi àdoporayajrsi mollo 
i frati e le donne essendo rie’ primi l’ abito,, 
nelle altre il sesso una salvaguardia tra gente 
di cuor religioso e d’indole cavalleresca. E 
quamlo^i trattava di far ribellare'qualclìe terra 
<La’ nemici , . o. .d’aver in mano per accordo 
qualche loro fortezza, sovente sótto mentite 
spoglie dr monaco,© di menestrello avventurava 
i suoi giorni qualche valente guerriero. . 11 sup- 
plizio delle, spie, era. dove il laccio, dove il 
Ihocrr. Qualche volta una spia presa nel campo 
dògli assediami veniva . posta in un ingegno e 
balestrala bella citta assediata. Le guide dei 
nemici, i loro fan lo li por deano o predo o inano, 
pagavano grosse malie, r trodilori-eràno tra* 
somali pe’picdiv.atìa giustizia, e .decoflali, ed 
in qualeho hrogo propagginali. '• . • i- 
- .1 prigionieri di guerra moji erano liberati 
che por cambio o. per riscatto. E il prezzo del 
riscatto era tanto piùgfando quanto maggiore, 
era . il grado ^ la ricchezza del prigioniero.. 

V 

. ('O^CarR.PrunjKy'Siato ileit' nrckHcluira ronfiate urch. l’aimo 

Ofigiiwfls’niodcrai.lO^ijJL— Oil^iWdàlieajiotfaw muip. 
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Molli- anni &tnniavi*!6orte v'òfl£ i[ 
prima. die. potesse raccoglie rè -dar con§iirnti>f 
dagli *apiiri , dai vassalli j ; di .che fugare. Tl pri- 
'giórnero ora d’otdrnariO propria- dithl-Haveà * 
prèso. Mà 1n' , SòfcVli v ìti'òght il- sttvréior; sr '*t$er- 
Mva fat’olf a di disporre dèi ‘più niòvalj. I 

condirti', dtiamTò lft sorte doli’ armi dava in lorè.~ 
potere ini principe mi nn>"rahde IjSrdnef si 
n^slfaVano : sj>c^sb jjruHeli.; e le tencàri<> $Hfriso. 
in una.ga+Aia nólle loro f>ri$oni senta volerlo 
rendere per niun patto. (ritglièhfió ma Cedi ose 
-di Monferrato^ i^^deone della Torré^ t'nmà'nO 
perpetuo di'. Milano, éldiewr. nel secolo vi tt -‘rjnel 



d{fi-|ibiogndsi$ ehfen. da tjnolla eitià ©fitfad è 
tratfamenin'rè^in,' ^difoèh© Filipfio degli . tei- 

' -li: _ L ...A K ». :i 'l-'. 



mona in macaco d 'ladroni 'ed n uomini ‘dannali 

ali-ultimo supplizio ». 'j™ 

... * ( )It reagii spirili hellittisi cfitvfìcduralrne nte'm- 
gcncravano a quc’tempi gli ordini feudali so- 

, ... v./ -. V"V* »' ^ 

•(i^ naturi!, feitaétftf in'oriómctól f » . * # V* 


%9 *• 
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slunzialmenYo militari, fu noncuranza o quasi il' 

dìèpro / zfv (1 ’-ogni al tra spezie di glòria d\e non 
rampollasse rie’ campi f il desiderio d} signoria,' 
l’ timor d’ imprése diffìcili o strane,' la me.moV " 
ria delle crticiaVe , la passione di gradivo alle 
dntjiO’ che Fu* sèmpre appressò' alle' nazioni- et- 
vili uò pótQnlé incitamento -ad -opere: virttmséj 
Volpa di amila 'stimolo' F\more'délla Cavalleria 
Ch 6 Verni! dal(t in ^uidrldone •d’eg| , eg;i fallii 
c'facea salirò in affo shito dii ne fosse' rivésiitrg 
Nóri daraSl alla poteti/a; bò allò ricche?, xe. -TI. 
più 'pòvero -gentìlnomó poteva, ollonerlo, ed il 
figlinolo 'd’.un Ve’ ho» l’of teneva se liofi aPey.a- 
fattò iù'^ìittlTglia lifella prova del valor sito:. Se* 
dava uò ctWa Bere alla mensa dei ré, 'ed .il 
Irgli nolo 'e-il fratello del monarfeft non lopotea’no, 

'sc‘ non àvénito ; aneor meritati/ qtiel gradò; e , 
spiando si rrova* l ahò òon crfvàlrm'rj Sedeartò ih>po. •' 
dòrB ed in luogo più basso. Infine non i prin- 
cipi 's'olu ina oghr ed va Mòre polca .òorhHitkare 
{T ^hi xie- fosse dogn^-V -onore dd ^Cavalierato; 
e sovente a méggTòr onoro ;si ripòùva ricévbrjo 
dalle 70301,* don del- jpiir' potonie., pia del più 
perfetto jcavaliefi*. P.onéamsj i gytoanrròi «òbit 
sangui ad apparai'- gentilézza ^^Q'eosldim' rivi 
?as 1 e Iti d o-pri tid pi (J tle' JjafhliJ hr-qu^Klù di 
paggi ddoneéHi^BsitfaÙiiuuiolHn'ole iioi&e$ti 6 itóf 
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gran -ventura-' riputatasi ,di ehi.'V-’ attendeva 
al seguito d’un oàvalief valoroso, d’una gertiil 
castellana; Valicalo (iualclifi'.tinn0, dopo le prime 
'fortunate prove nella carriera dell’ _armi,, il 
donzello divèniva scudiere, e in tal qualitk com- 
batteva al fianco del suo signore servendolo 
di laucia quando si rompea nello, scudo o sull' 
Ólmo d’ acciaio de’ nemici , sovvenendolo d altro, . 
scudo o d'altro cavallo'' quando il suo scudo 
- ora rotto ed il cavallo 'magagnato od ucciso. 
Ma per conseguir l’ onoro della cavalleria ri-? 
ricino deVansi lunghe 0 straordinarie , prove di 
-valóre e di fede. - In molti modi conferivasi la 
cavalleria: uno de’ più solenni era .questo. 

Il candidato passava -la notte vegliando in 
preghiere; perchè allora non si concepiya-omana 
grandezza sola religione non interveniva a^con- 
. riapra ila col misterioso suggello^ di quelle proci 
e di. quelle cerimonie' che sembrano unire iL 
cielo alia tp rea. Venuto Fora- <W- suo trionfo, 
entrava in un bagno,', affinchè intendesse %Wer 
cavalleria asomma nettezza (pongiungersb tlSeilg 
da qnoIlo,se gli poqeaunnfii&nca vesto di seia, 
arfi Untar che pei’ nullaal .mondo- dqvca peccar 
villanamente del suó- corpo,. ma invece’ mante- 
nerlo puro e Pasto;' ponoansegh calze d’osctujo 
colore a ricordargli l*i terra, sua -origine e suo 
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fino ; opportuna memoria perché gli ortori noi 
mòiHaSsero iri superbia. Gli si adattavano com- 
piute e finissime armature che tutta gli. copri- 
.vano la persona, 'sproni d’oro «li piedi, la spada 
in titano, e un gran manto di velluto o -di soia 
vermiglio o pavonazzo ogni cosa con* parolè 
approprile. Infine chi avea ^conipiuia. quella 
cprjtnohia;dava al novello cavaliere- una leggiera 
gotata'pO memoria di chi l’aveva latto cava- 
liere; ed'egli' convitava- ad un lauto Corrèdo CO 
tutti i 'cavalieri - , scudieri, e donzelli che polca 
rinvenire, facendo maravigliosa festa deJTotndi; 
ricevutoci* 

- Questa forma di crear cavalieri .Cra niu-co- 
mune in Inghilterra. Quandi Amedeo v v-’andò 
nel 1292 , aletini r d<y suoi baroni furono sfatti 
cavalieri del Bagno, Lgfi stesso, tornando di 
Roma nd _1297, fcce-'due cavalieri a Lucca Ci; 

.Del rimanente.,, le solennità ordinarie eran 
Queste. Il candiddlo in ginocchio innanzi a chi 
dovea Crearlo cavaliere gli porgeva una spada 
nuda; od .egli, presala, toccava tre - volte la. 

•. / - V v */'•«*- ti . . . - 

-•(I) £ra il proprio nome toscano di quel conviti. 

(3) li estiviti» (iato in Slontrda- t'rjmcesco UandmellV, novello ca- 
valiere, nel I32G-*ern 3i trecento Inglierij.c sl'dlè inflllre ai frati mi- 
nori risa per sessanta taglieri, per loro mangiare. Sturai., «Hip. ititi. 

‘XV, *75..»* Vv . # .n ì *• 

- (3) Conto d’L'go di Vojron. -, • ’ . » 

bIBHARH), voi. t. 23 

* * • « 
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spalla -del postulante, dicendogli: iì,xlu pivlQiit 
miles, v parole equivalenti. Poi gli facea cin- 
gere mia spada ad elsa dorala; sproni d’oro 
ò doridi; e nofroongedarlo gli. dava ui>a leggterà 
-guanciata 1 ^).' . '•••• .. 'j 

I cavalieri quando vestivano alla civile, usa- 
vano in' Il aliai ‘cappuocio a frangio d’oro^Doì 
rimanente ricchi manti di porpora e di setù no 
formavano Faddobbamenlp «noi- dì solenni^. 

II cavalierato era un grado rilevatissimo di 
onore, ma non attribuiva comando di genti 
d’^rirnV-; anzi trovasi, che talvolta eia ayea 
comando dell’oste non era neppur cavaliere. 

Dapprincipio nòn si creavano .cavalieri, elio 
f gentiluomini. Ma dippoi da l’ un canto 
Vizia de’Gcsari , che vendeano -quell’ onore come, 
né. vandeano di piti insigni, dall* altro il pn*va- 
lere della minuta plebe in- Firenze, ed im.altri 
liberi comuni , .furono cagiona, che "si sollevas- 
sero a quel gradó 'persone di bassa nazione. 
Gli esempli di questa deroga allo -regole-foif- 
damentali detta cavalleria- tforn più rari in 'In-? 
ghitterra, in Frane!», ed in Ispagna W. 

•VI yy. Frelssard.Jiart.. Q,.sn.fr<*P»laic, Mèra. «jf ràiclentìe 
chcvalcile. ' * • . ' '* ... 

'«42)dHuraU>ri> Amici, ìtfri.dtyeTt. uh. . -j. . ' .. 1 . . 

(3) Daniel, ili*, de la mUlee, fran^aìse, p.'Ofc — Mar/y Hispajiìca, 
p; H28. — ifallam, iv, 315. . : / - * • . • 
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* Ogni cavaliere ama, fumo s-’è détto, airtorìtt 
nell crear cavalieri.- Talé. era ancora lWs> In 
Francia -noi secolo- xVv. H-V tei Inghilterra oin 
•altri %ogtii siffatte prerogativa fu riservila $ • 
ànyi^Aof^V. ‘ 1 '• ' " *■ -T»,* * 

L’aggrqg«MÌone all’ ordine religioso di §. ,Gìo- 
ventri di Gerusalemme o ad «diri di tal ftpia, 
composti df 'soli gelHdwmini-, non attribuivo 
y grado dl càvallorki. 1 compagni di tali ordini 
chmmaVarisi/Wcr/pnè.tutti giungevano atL>iforè 
della caraHcriar ohe. conseguivano negli stessi 
mòdi **) che ogni altro gentiluomo^ La- parola 
felina nrìlès designava, ne’secoli xm, Xiv p./xv 
4 cavalieri. .. '• ''**• ‘ 

11 soverchio * mtdtipHcarsi dei Cavalieri y Ja 
povera : coftdr*déne o la scarsa virtù di mólti , 

. o più di; fatto s nSutntl ordini guerra juei 
scieote xV, ^ansarono il defcadinieoto di tpiel 
nobile istituto ^ cèlebre in- tempi più antichi 
pef una viva esattaziOnedel senfinwnto d’rniore', 
ispiratrice di tante ardite e nobrli imprese. 
Quando kr faccia al fulm itetrt|e’ cannoni scemò 

•>. ‘ * *i~ ' •* ’À* 

- / * •* ; • ••• -: v! V ^ t*r 

“ ‘CD Seìden, ti{Te*r ot honours, 792. . * 

(2) tìbrauit f ràtei lattarmi de Boeotsella ordirti* $■ lohantìis 
lherutaìcm per thynihum . ih ordine st f/radu thitUia decorato L 
lauto* altri regi i. Conio di’ti*# AlKjwfveU* (esortar #*n, itfcsxroia, 
1398. ’ ’ • . • 
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di tanto il pregio, .tlbliji focza edella destrezza 
.&dividuak;,e, la sorte --delie battaglie fi\ de- 
,tertfiinata-.dade masse &. non dagli individui, 
•$d spirito di’ cavalleria) fondato suBa -potenza 
dell’ individuo, doveva di necessità dileguarli,- 
e §i dìfeg»^, V ,v.-,ìri •'.«*, % ; 

Saera innovello cavaliere -era. per* tutta Ja 
vita la persona di quello, da cui ’avea .ricevuto 
-quel • grado. E sebbene in, qnc’ tempi in cui 
i’.onore eUa galanteria tenoano sovrano seggio, 
.c. condensavano molti Vizi, turpe cosa paresse 
mancar di fede, tu tta via parve taipramen turpe, 
qvand’altri, osservandola, .avrebbe dovuto por- 
taH’^r? 01 * C01ltiro c bi per la dala.,cay^llqria gli 
era dH^nuìa più assai ohe. padre» ; 

, Le; spese necessarie, per riqeve^o rilànlener 
Vi grado detta- cavalleria- erbup ai, grandi^ che 
gli stessi principi - solcano, in .tale . crécasione 
chiedere un aiutpai loro.siidditiye che ìapoaixi 
ossi medesimi larghi presenti à. quelli qsalj 
conferivano tal . dignità* Ricche ètofifei diV por- 
pora edi$età, 'palmi d’-oro, 5’rjoapife lucenti j 
cavalli e paramenti èrano i doni consueti -'y 
Guglielmo d’ Arbignoh , balio di Lentia, creato 



( 1-) fibrati} yro frilm* puff*"** nQpeTnihlfl*. C«llo-<ti B9* 
sone oàjipeliafls) dei cwlefli Savoia J2J4. • 
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cavaliere da OdoardoEonio. di Savoia alla bai- 
lavila di Varey. ai .primi 'd’agosto del 1525, 
ebbe, un dono di contò -soldi di Sfossi ter- 
nesi <*>, « \ ' • * - '*'! 

I cavalieri che arcano sufficiente numero di 
vassalli per . aliar bandiera cliiamaransl barn 
dòresi". Gli altri avean nomedi c'òvalieri bac- 
eellieri. Loro vaghezza 1 era il correrocoi seguito 
d’alcuni coiftapagni dove sentissero òdnre di Vi- 
cina battaglia, è làtfaepàno prore màraviglidse. 
Così menavano Vita errante ed avventurosa,» ligii 

• i ■ | i , 

ad un solo signore 'e ad una dama sola,* ma 
cupidi di correre di pericolo in pericolo, d’una 
in un’al tra impresa. 

Cavalieri -di faggi furono per similitudine 
alcuna vòlta chiamati i dottori; ma non fu raro 
dòpo laJmCUt deL sécoto xrv vedòr gcntiluomiiii 
es^r ri ini ùn terApo delja 'Scienza del diritto, 
e delParii di guerra, che le sono per altro tanto 
nemiche; e però molti nò troviamo dottori c<f 
insieme -cavalieri» • / -■ 

* * * ^ * * • *, ** v • 

Altra ricompensà d’ illustri fitti guerrieri ,cr§ 
il dono di" terre, o d’uffici lucrosi, o 'di qhal- 
Ghe gabella, che pai teiièano in feudo dal dona- 
tole aìfin (fogni guerra ai cavalieri e scudieri 

V . . f ' 

• ► * • . * •• 

^1) Conio dnl ballalo Hi Losanna, t325. Arch. càmorabsl 
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megbo p'ofati in arfnc disirihuivansi predenti 
di panni' d’oru, o di Seta, a ?|» quelh) - leggiadre 
cintuiotle^d’oco o d'argento lavorate: udaipiilo, 
a ieonj, a fagliami, a nodi, a poliscili, che 'com- 
pany ano cosi bona sullo cotte darmi annodate 
talora in mezzo, talora verso il fianco sinistro, 

. con ftn lembo pendente. Infine pei- die ree dei 
dispendio e delle fatiche sqatpmifo ig guerra 
aveattp qne’ prodi la preda che levavano, o il 
riOMittode'ppigionieri, per cuisi domandavano, 
copte abbiam detto, inguine somme, e che so- 
vente, erano duramente trattati allorché non 
comparivano abbastanza sottesili a. ricompe- 
rarsi d), . 1 m&f'l <• ** 


. »*«. . • < 


(1) Nelle Ruerfeid'Aniedctf v.coft QJoVaimi HeUìuo; U |iseartk> il«l 
sii ;c ili Luiricux fallo prigione «lai Dttfinjsstjpslò I4Ò0 tioriiiì rll-'F!— 
rerué; quello del sire ileH^ liatnuo, milfcq quelle di .Goffredo •fi'Che 1 - 
veld, cento; ciascuno in pfopuraioiie- dello sostanze- che uossedeva. 
(Zibaldone Pingoniano ucrÌì ardio idi wlègAoiédeo/Conte ài Poì- 
tlers o Grato di Clerieu, falli prigiotii-da Amedeo v*con!c di Savoia, si 



Rii fece dare noli «nuli- tftno in - jmAs ób Hoi rvUcnuiiionis su» (».. 
28,789 20 ) Conio del icso^òr g (‘iterale.* ,1 

' ' .-v- » «* » *:>; ■ A * 
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-Ceniti sopra la genesi d’ alcune àffstkitzifmi, f 

• del 'medio évo r e considerazioni siigli effetti: 
dello smhmzzttnufyto dei popoli è# troppe . 


famiglie-politiche. ' >* . r ••• \ 

*'** * • ■ 9 • • *. ‘*«w- ’ 
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Come f globi "lucenti, di cui è seminato 
il firmamento, compiono quali in pochi giorni, 
.quali neh giro di molti anni, #1 anche di mol- 
li sècoli- il loro córso, ed altri -veduti dagli 
antichi scomparvero, edaleuni che noi vederti- 
' mò itoti si vedranno forse più dai nostri tardi 
uopo ti 7 cosi nel ' Biòndo morale^ -vari tempi 
sptfò .sognati àlito' manlfesi azioni di diversi fc- 
mimVnk, al germogliareyil maturare j?il lo scoppio, 
al distruggersi -db corte ùleò ? àl compiersi di 
certe rivoluzioni. , Lungi da me il pensiero die 
possano riditesi a quantità detjBrflainate simili 
succps&i, che", possano* ip 'certe cuoche tislritt* 
gersi le 'varie fari doliti- vita. delle nazioni,, che 
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Tislovia possa ridursi^ a forinola, seoprirsi la 
leggo costante dello sviluppo umanitàri®-, to- 
gliersi a Dio il segreto, di ciò che ha voluto, 
creando il mondo ; questo segreto rimarrà sem- 
pre agli òcchi umani un arcano, riè noi sapremo 
una linea piu io là di quello ch’egli ci ha ri- 
.velattf non eonqscoremo che - una parte- ben 
pic.Cola^el dramma in cui la schiatta d’Adamo 
è àttrice- Tutta la nostra- sperienza non gio- 
verà che à conoscere alcuna dèlie leggi secon- 
darie ed incidentali della Sita de’ Spopoli $ a 
notare alcuni principali caratteri per cui una . 
generazione si contrassegna da Un’altra. Del 
rimanente in tutte le età hatmóviv decadenze . 
di antiche istituzioni, germogliare di . 
riproduzioni antiche osservanze che Inumò 
faccia d’antico, e pe’. nuovi elementi con ani. si 
combinano mutando tempera riescono affatto 
nuove. Ogni età ha uomini che si firmo -“soldati. * 
d’uhaidea, e talvolta ne diventano sicàjri* gqnol • 
che più monta, senza iiUeadere il valore, senza 
èsser d’accordo sul senfcq deHa parola per cui 
danno c tolgono la vita. Ogni età ha uomini che 

' 'V.- . • ;* -V»!V v* * 

<1) La rivelazione rfl ha" mostralo il vero, <u$) deB' nomo,- pia non 
basta a scurirei Ir . leggi «li lutti i fenomeni del «fiondo morale. On- 
de esagerato è pianto si è scritto iieilffllìlil. unlvòrs.' di,' (Atievra 
('luglio Itilo) rOvme foi </« monile, moileritr. 
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smorto "unicamente ni loro materiali interessi. 

* • 

c speculando sulla daJ»bcnaggùie.puhbli(^,rao.n-. 
tano in. iàlato, e fan, facilina, spingendo gii 
altri alla battaglia, ed arrivando solamente in 
sh! divider la predai ulladimeno può esser utile 
il seguitar cprt òcchio più rapido -il coh>o degli 
avvenimenti e paragonare una_ età coll' altra. 
L’impossibilità di ritrarne un ammaestramenti», 
compiuto' non ci, dà diritto a rifiùtache i salu- 
tari insegnamenti. Volgiamo dunque uno Sguar- 
do al quadrighe abbiamo imperfettamente- ^ 
dombrato. E senza distinguere i momenti o le 
stagioni della lotta dclK umanità; nè le.epodtc 
critiche- ed organiche*} nè .lo sviluppamento ar- 
mònico ed -il sovversivo} nò il predominio degli 
istinti del. sentimen£q-,e della intelligenza} nè le 
leggi dd. socialisma ^ r. oose in parte vere, io 
maggior parte sólamente ingegnose, agevoli a* 
svolgersi in astratto, ma poi diTficili a conciliar ' 
colla storia, contentfamoci di considerare alcuni 



fl)*V. Mìch^lft, Inirodilt'Uori -a l’-liistoTte ùmversdfle. -rS.Simon, 
OEuyres. .Couricr, Doi-irinc d’assQciaiion. — Wrunskv , iWvclation- 
des doidint'-es ile riminariiu 1 . Vedi anfora il “già lodalo slg. BOclier; 
e flut ; ràr<t clic- arteanii nofl osservi leggi? di progresso, ' ma hiqW di 
va.èTm/mt He. ' . « • 

Parla di tuli domine H prof. Peli nella VcU» òrafcionc intfTÒVatà 
Drilli scoftrrin. * k" - 


# » * . ' » 

religione «iovijm $ crescente no rtirassc'Unria. 

L’ impero . declinaci o continuò a declinare. Una - 
parto’ dell’ aulica autorità," l , ’aulorità-religij)ga- 
era perduta per sempre. . , 

Niuno islinio'jnoiale, il solo materiale inte- 
resse, l'avidità di rkchuaze, il bisogno di. Irò- 
f var torre più pròdu l live, guidò tante, nazioni 
bàrbare, ad occupar in vari tempi le provincio 
del romano .nnpctn.vGontro ai Romani eleganti 
ma imbelli, profumati’ ma corti di jbdoy bri 
parlatori, ma. operatòri malvagi, recavano corpi 
indurati itilo fai ielle, agli stenti, animi feróci,., 
volontà risolute. Poi virtù, c via* ili popoli non • 
inciviliti. Xòllére bestiali e in esse crudeltà ef- 
ferato, tumulti friàpien ti,, voglie rapack Ma one- 
stà di costumi, .osservanza dolfà data- delle. 

• Uà luàione tra i vincitori e i. vinti era-, per 
fa Iptale dissomiglianza del Finibile, impossibile. 
Vis&b una nazione accanto al Poltra molti unni,. 
moH i Secol i , buche 4a virtù romana si fosso in 
quel lungo servile loPimiiTó pin ilk'HfayCol lungo 
contaito-bat^aritìo inil»arbar'L la liitgu.a, imJjar- 
lxirirono i costumi, «ottenebrò (juasi ogni bimó 
di scienza’, ma i-sentimenli generosi si svolsero, 
Polente ii t creo ma no congiunti». àlfolomente cat- 
tolico invàse, lentamente i. vincitori -che . uon 
^ • . • • • 

poterono soitrafsi alla sua f o r z aoi v i I i z Z a t ri ri*. 
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grattili) la forza <W1 'individuo a danno della s 
for^a -social# Morte; cent inaia, molte -migliaia 
d. individui erano per le terre cho potette» 
vano legati ad un uomo solo; e non y’era tra 
loro possibilità d J im vincolo eòmUne.. Questo 
sistemane! sua primo rigore non poteva essere 
e non fu che unà pròparazione, un intermezzo. 
Sfasciandosi ingrossò dii una parte la poilestà 
règia che si fe’di giorno ingiornopm assoluta';/ 
dall' altra l' autorità* de’ comuni che si. mostrò 

f* . * • , . 

tanto devota dei. re y guanto infensa ài baroni; 

In altro. principio assai piu-socialc, assai piò 
civile fu quello. che preparò i" organizzazione 
CQmfinate. , lì popolo; delle città o delle' grosse* 
terre che- la debolezza. estrema de’ monarchi 
feiidali-la&cìaya indifeso q. contro lo- oppr.es>' 
•sioni intèrne', o contro gli assi! ti. esterni, si 
ristri^geiA in gride e eainpSfeaiej; per difendersi’ 
da sè. L % un ci Stadi nò giurava aliali io- di man- 
tenere la pace pubblicar. .Ciascuno obbligava 
-per qHd priihu-liia0giH^ 90cletà:la;per- 
sona e l'avere. .L’assocraziòne rfeeveà tLilto le 
•classi -di persone-; gli artigiani, i censuari ed . 
i etileni.,* i valvassini oppressi dai grandi feu- 
datari. Chi sa’pea •diTonderài sapea anche, gó- 
vm-rtarsi ; qu yld i ìo '•& ìbip pò.. dé^l a forma e del 
FcggimenUt comuhalc. : »-• <*. . ■. > 
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- '-Fai si ornine ai. sovrani pe’ bisogni delhfgiu- 
sli*ia o dfcHa 'difesa fif p*g&flb i nibirti w gli 
associati ricusarono dipanar- le solile gravezze 
_a".clii non a ve a potuto compiere nò l'ufUoiodi 
captano,' «è qùtdhrdi giudice» 1 piu forti nulla 
pagarono, alivi ridilsseto tutti, i servizi a. som me 

cortese non grandi» Albini riconobbero ancora 

*• • ° . • * - • 

he^eàst dlgtiorrà, .c in poche altre dotenniìiatc 
oc(5asiOni, la suporktrìlàr degli antichi- signori.^ 
ai tri si formarono in vere repubbliche indi pen- 
denti. Còsi in isolale sp.oielà si. ricostituirono 
prima quelle .'famigli ir pertiche ej.w più -tardi 
doveano rivivere in nazioni v . • % c 

Le canse<lel decadimento- dello, città libere 
Airone:- i'Sde. selle. e. le guerre citili cho.nc 
8egiwturono$‘.2 K è progrèssi- delle immàgine* 

Le ferme riSnhft ivo. deHà loró t i ndipendema 
‘furono: • 1 " Jle dedi jlipni spoti lanini-a. tempq, poi 
confermale* ■d senza - conKd’ma*, continuate In 
perpetuo^ .2° le dirannidi iii .un privalo xrtr 
ladino,:© di poclii cittadini, e fo tirannidi pepo- 
Jafi$, 3 ? ie .coóqitisAe.'; 

••.-In quanto ai comuni sudditi y da .patria- <la- . 
pYiudpie ora compresa^ noi mmeidi cinta lidia 
città 9 della terra; al più si'dslendeva a poche mi- 
glia iH tcM’rùono. Cfipiin.òiàrovioie kglK' Ita cò- 
muitc e.eeuiune ud allargar quella nanone;poi le 
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assembleo ilei proc m ra ter i d i- 1 u t ti .i ce i uu ni duna 
data provincia y la gitale si chiamò spiclie patria^ 
poi le assemblee composte delle deputazioni 
ti e 'comuni di tutto il veglio, rumile co’ prelati 
c bareni 5 cioè le adunanze dei tre stali. Allora • 
v’ebbe se no» -altro itn simulacro di nazieoa». 
Iità. 4 dicry^mlacvq, perchè in realtà i pri- 
vilegi e gli statuii de’cmmmi davano a <y asoun'o 
una esistenza occciiionaley ostinagli' altri CjP- 
numi. Eranvi ponti di AonlàUo..gejièvaHp ma 
non oravi comunanza éoutiiiya ed -assiduta d’in-. 
toressi, ansd -v’ era ijnasficJ^uu continua contrad- 
dizione. * -* .:* ». V'. *. v v \ 

Intanfì) por opera vii quelli fra i grandi ba- 
• reni, o per ; meglio, dir .principi, chc/cfaqo 
pervenuti a - sollevarsi. si ju>- alla ’poilgstk regia, 
Mandava ili giorno in gioio raU'orzando ipm-lt’ 
clertieuto monarchico i che poi -doveva al mo- 
mento. del suo cojnpiiìtiv.svolgiinento proli] tare 
d è. .tutti gli okmumti- di civihli, cJW avd{tno-j 
dome in altrettanti. vivai ',* ger inpgliatft'jsahi^-' 
mente eq&tJB aline ut è ne 7 in unicipii e jaelle cam- 
pagne; e - accomunando, a più.- gei) li ed a più 
condizioni, di pèrsomi gli . qwl i n 1 poi itici ole 
lèggi , i diritti e i dovari ,- doyea formare di più 
pppali una -sala- imium>,.o di. piu stali urna $ola 
man^rdria ; d che fu oprali molti sqc«U. . . 
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Quando *i- ré ? abbassati i barotìv, v djBUH»ita 
lSnttucn^.a bl^wcMe Bej^i .affati .temporali, si 
àtlribuirocfe autorità assoluta, .abolirono i privi- 
’lC<^deVi>u»iini, li sottopósero lutti agli.st.esiù 
tributi, Olle -leggi raedesÌBao,\suwrégaro«0 fll 
ofetfcifìpcfmancnl h alla ti ìnmlt uaria milizia 4eu- 
dalb/aJkn-a i popoli trovandosi tutti sudditi di 
Uni medesimo signori, aRc «óudizioni medesime, 
contimsiuvpno. a considerar come amici e’fratolli 
tutti Quelli- che,- parhmdn la medesima lingua , 
sigiti vano io. storti stendardo, il elio accadde 
nct&cole'xv in f rtmdà r n!pl .ri&lla mobar- 
efcia di-Carlo v, in epurila di -Savoia e -ip altri # 
Stati ,d*ItaUa« L’ ìngjrikeffà à»te db» fto^à. 

fm dal secolo- xii coitsidepairòi'.coide una vera- 
nazidBts; il che. è (jkyvjrtp' ip ‘patte -àThr sua po- 
sizione geògpìi-ftoày in parto atRiaddle ,di-<|tiéljlu 
ge réte, -alla civiltà 1 , più avambta^ al mollo, mag- 
gior durne «di lettere che -vi rtluoo&.'V •* » ; 

.• Se l’abbàèSairitirto do' prelati e-de? feudatari, 
là dìHHùuaiope 1 de' pi-ftl/egr eoónmahr fti Bilie 
alla prerogativa ;fegia;-. mie qfwe pér ak co» da quei 
tre Qtdipij'in que'tbrbpi sdessrCdel 'inedio evo, 
una istituzione qbe 'rito incappò non pedo il 
risoluto audftmehto. Viòglia.dp-cvJa cappresen- 
tàz ionema ziòn&ld dogli *st at i' cifri, in Inglii lt ew;^ 
comhftrakniel- secolo’ *ui^ con li mia. a) dì nostri» 
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in Francia ed in- Ispagnn, ordinala nel secolo 
xiv, fu intermessa e poi ripresa, sotto forma 
diversa. Nella monarchia di Savoia, principiata 
sotto Amedeo viu, fluì ai tempi d’ Emmanaele 
Filiberto. 

Premesso questo brevissimo cenno a dar com- 
piuta idea del progresso- elei tempi, e lordando 
a considerar i secoli di cui ci occupiamo, ò fa- 
cile dalle cose esposte nei precedenti capitoli 
argomentare quanti cattivi effetti generasse lo 
sminuzzamento dei popoli in tante e sì diverse 
famiglie politiche. 

Molte virtù private compensavano iri parte i 
vizi di reggimenti male ordinati; ma la confusione 
era .grande, perocché allora aveansi municipi! 
borenti , ma non nazioni ; anzi ogni terra facea 
nazione da sé. Eranvi sovrani, ma i grandi ba- 
roni si teneano poco meno che loro uguali , 
perchè anch’essi ne’loro feudi-eran sovrani, 
ed aveano nelle mani la giustizia, la guerra e 
la pace. 

• Gli ordini feudali erano invocati dai grandi 
vassalli contro al sovrano che mostrava volontà 
troppo assolute, e i giureconsulti faticavano a 
combatterle, disotterranda le antiche leggi di 
Roma imperiale, che mostravan col fatto , che 
il principe può quel che vuole, quando vuole 

«BRAMO, VOI. 1. 26 


402 

il giusto e l’onesto ; e se si rispondea che quelle 
dottrine convenivano tutto al più al tedesco 
incoronato successore do’Cesari, il re di Fran- 
cia rispondeva che egli era imperatore nel suo 
regno, il conte di Savoia diceva eh’ egli erà vl- 
oario imperiale, e che perciò nel suo stato poteva 
usarne tutta l’autorità. 1 comuni* liberi e pò- 
tenti finché prevalsemi patrizi, scaddero, poiché 
la superbia de’ patrizi dovette cedere alla vio- 
lenza della gente minuta. 1 principi accarezza- 
rono il popolo, e il popolo finì per chiamarli 
signori. Ma era signoria più o meno incatenata 
* da’ privilegi che ciascuna si riservava nel darsi ; 
certe volte era signoria a tempo. Piè fino a Lu- 
dovico xi od a Carlo v v’ebbero* come abbiam 
già notato, vere monarchie; ma sibbene ag- 
gregazioni di feudi più a meno dipendenti* 
di terre più o meno franche, soggette ad un 
solo; non perù unite dà un vincolo conlune, 
non cospiranti ài ben essere universale, non 
avvezze a considerare il danno d’una por- 
zion dello stato come iattura comune. Non 
v’-avea vero esercito che potesse governarsi 
come un sol uomo, ma v’ era lo sfòrzo di-molte 
terre e di molti -baroni, che -servivano con va- 
ria legge e con varie disposizioni ; -non per il 
tempo necessario alle imjprcse meditate, ma 
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per il tempo dovuto. Ad ogni bollor d’ira pri- 
vata, ciascun barone^ ciascuna terra facea gente 
e moveva armi. Torino, suddita del conte di 
Savoia, aiutava nel 1376 Ibleto di Challand sire 
di Mongioveto contro al sire di Quart nella 
valle d’Aosta, ambedue pur sudditi del mede-, 
simo sovrano. Infine le forze sociali non raccolte 
in uno, ma disseminate su infiniti punti, non 
poteano partorir effetto conformo alla loro po- 
tenza, e logoravano invece l’una coll’altra, al 
contrario appunto di cièche veggiamo accadere 
aldi d’oggi, clic, per esser tutte quasi in un solo 
centro accolte, danno alle capitali un morboso 
e quasi direi apopleticó eccesso di prosperità, 
a danno delle misere, inonorate ed impoverite 
provincie. 
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L’ abate di S. Andrea proibisce a’ suoi vassalli di 
Viverone di far lega colle società di Eusebio 
e di Sanlo Stefani) di Vercelli. 


1235 12 febbraio 
Areh. della città di Vercelli. 

A. D. I. mccxxxv, mdictione vm, -die xii iniranle 
mense* februarii In palaeio castri uiuroni. presnntibus 
presbitero Gualfcedq de gancio Nicolao et Ardiccione 
de pasquarro et prarìdo et aiiis pluribus de eodem loco 
conuocatis vassaliis et hemfnibtis omnibus ecclesie san- 
cii Andre* apud ueueronum dominus Thomas dehgratia- 
abbas predicte ecclesie omnibus hominibus et vassalli* 
sancti And ree in eodem loco comorantibus districte 
precepit quanlum dp iure potuit sub pena Qdelitatis 
et sacramenti et hanno librarum -G. pp. quatenus cum 
aliqua Societate uercellensis ciuitatis et diocessis silicei 
sancii Eusebij et sancti Stefani non faciant iuramenlum 
et promissionem Jnaversitate partis alterius Cum ipse 
Abbas et fratres eidem domino episcopo uercellensi 
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lamquam Ratri et domino pliirima-m exibeant Rene-, 
renciam ot utriquc Societali obsequium et honorem 
desiderent inpendere et nullalenus per se uel per suos 
in aliquo aucrsari, Et ibidero dicli vassalli et homines 
habito consilio in continenti responderunt quod dictum 
preoeptum diligenter obseruabunt; • 

Ego michael de azclio Ngtarius Interfui et iussu 
dicti domini -abbalis Suprcripsi 



Condizioni mercè le quali due cavalieri di Francia 
s'accostano al servìzio d'Amedeo ri conte di Sa- 
voia con xx gentiluomini d'armi. 

1362 J 2 dicembre 

Arch. Camerale. 

11 est traitie et aeordo mitre Monseignear de Sauoie 
dune part. et Mosse Guillelma Soigneur destamines 
et da gordon et Mosse Ponz Richard de Gordon Sci* 
gneur.de GenoHliac eUevaiiera dautre pari, -qdo les 
dieta- Mosse Guillelme et -Mosse Ponz ecruirunt ledi t 
Alonseiuiieur de Sauoie de ses guerres. . sii • mois. - a 
vint'gefttils homes, erme»' a glaiues. haians chascuns 
trnis chiuaux. et non moina: pour- douze cens florins 
dor. Ja baiUiez et deKurez a Mosse Amenyu de Po- 
mters. pour eulx paier aus dictes gens, les queles doi- 
uent estro, sur la riue de sonno eptre lion et mascon. 
en moys mai's prochaiq. ou le ‘premier jour daurii 
prochaìn. pour- passer uhres. et afer au seruise Mon- 
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seigneur. et les diz six mois eneomencerunt dix jours 
auant quii soient sur la ria» de eonne. ■ 

Item se eulx prennent aucun ville oti autre forte- 
rece a !our èmprise.- touz prisons et autres chouses 
et biens qui scrunt gaigme dedarfs. s erari t lour. et and 
autres qui serunt ala preudre. cesi a sauoir a ehascun 
ce quii gaignera. sauf toutes foia, que capitafhes de 
guerres. sii ygunt. pri? miessier de 6auoie pnisse auorr 
pour le pris et quantità que ordenerunt messe GuH- 
lelme de Granson et mosse Amenyu de Pomlers. . 

Itetn qne eulx facent-benne guerre pour Monseigueu r 
de Sauoie. des lieus et fortereces qae eulx prendVuot 
comme dessus. endemehtiers que eulx lea tiendrunt 
Item que se Messire de Sauoie ueut rendre ou uendrè 
les drctes fortereces. ou aticurm'es dicelles» la moitie 
de ce que ly en aura 'soli lour. et sil la veut auoir 
pour soy. il lourdonnra la moytle de ce qne elle vaudta. 
a la exlimacion dò dia mosse Gtrìllelme et mosse 
Amenyu. et les dictes fortereces quii; ne- pue»t ne 
doiuent baillrer a nul forsque a Monseigneur ou a sa 
votante. ' 

Item se messire ha besoing de lour seruise ultre$ 
les diz syxmois. il lour donra de gages pour chascùn 
des diz homes dannos a trois chiuaux. quinze florins 
pour chascim mois. Et se les diz gages dé quinze florins 
ne sunt sjufTìsans messire les emenderà au regard des 
ditz mosse Guillelme. et mosse Amenyu.pour le temps 
que eulx le seruirunt ullres les six mois. 

Item que en afans retornans et demorans par la 
terre Monseigneur eulx doiuent pqier les uiures et les 
autres chouses quii prendrunt. et emender domage sii 


Digitized by Google 



408 

le laysoienU et. messise lotlr doii proileoir que les 
uiures ne Iour soient eneheris. 

llem se aucuns debai sourdoit entro Monseigneur 
de Sauoie el-eulx. ou ajioun deute! et eutre eulx. et 
Ics gens Monseigneur. ou aucun'deulx. les diz mosse 
Gutllelme et mosse Amenyu hunt puissance de les 
atourder. , 

. Hem les dictes gens ire puissent <ne doiuent seruir 
huI du monde contre Monseigneur. ses terrei et subgiez. 
juisques-eulx soient retornei en lour pais. 

Des ebonses dessus conLpnues liunt promig -et- jure 
SHCSa-inctes euiangeles les diz messire de Sauoie^ mosse 
Guillelmc seìgneur .destamines- et -de gordon. et mosse 
Pjjnz richard de gordon seigneur dè gònoilliac che- 
Yaliors- et chascun deulx lenir attendre et atfomplir par 
la maniere contenire dessus. et- en tesmoign de ces 
chouse» dessus dictes 'hunt. mis lours seauz en cet 
eseript. fionne a auignon le xij. jottr de deoembre lan 
de gnace M.cctlxi]. — 

* • "* . « » 

-»ae{foé«- 

Ofdiniulati da Amedeo f;i, conti di Savoia, ai coman- 
danti-delia flotta armata per V impresa. d'Orienle- 

I3G8 

Arck. di Carle, ' ■ • 

c’est lordìcwance de monsetgnedr 

. . • « > *. * 

Premicremcnt a qrdonne le dii Seignour .que le Sire 
de Basset le Sirè de Saint Arrfour et lamiral et son 
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Lieulenant sotcìU ensemble et leùr gens en une Ale 
pres de la balaille du. dii Monsieur a main destre; et 
le quel Lieulenant se raeUfa- a la poinle le dii Amirai 
PQur cause de ce- (pie lui ConvienLcombatre par mer 
et aura le dit Lieulenant les gens darnaes de la galee 
du dit Andrai saui 1 x. hommes darmes que ledi! -Andrai 
retieudra ayec sof: Item aura lèdil Lieuteqant lés gens 
darmes de la galee de Breysse et les gens- darmeS de 
la galee Hugonin de Viriet. ' • 

I lem -aura le dit Seignour xy. arbaleslriers qui sou- 
dront -de la galee du dit Andrai. Item xx. archie qui 
sont en la galee audit Seignour de Basset et la moilie 
de tous ies patjiseaux qui soudront. des x. galees. 

Item a ordonne -mondit Seignour 'que Messi re Ay- 
mard de ,Clarmont, Messire Joham.de Vienne, Mes- 
sire Vauchip de Vienne et Messire Gaspar Maresbhalx 
de Lost Monseignour ensemble leuc gens soient enlau- 
tre ale de la dite baiatile de Monseignour. . • 

Item auront les ScignOiurs dessusftifz la -moitic de 
tous les paniseauxti) qui eoudrent dix galees.. Item 
xxx. arbaleslriers qui doiveril saijir de 11. galees cesi 
a savoir de- la galee du dit Mareebai et de la galee do 
ceulx de Foqcignte. Item auront aussl les- gens darmes 
qui soudront de la galee dea gens de Sayoye et de la 
galee des gens de Fauciguie. 

(I) Paniseaux, specie-di soldati di marina, è vocabolo che manca 
ai glossari. Forse erano così chiamati dai guemir che facevano t 
fianchi del bastimento sopra i madieri che i Veneziani chiamavano 
parvxeli, che entravano nulla battuta della' colomba o chiglia d’una 
nave dalia mota dì poppa sino alla ruota-di prua. It sig. Jal non ha 
conosciuto questo vocabolo nella significazione di soldato che qui 
ha certamente. V. Archéol. Navale n, 53. 
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Item est ordonnez par moti dit Seignonr que tona 
Ics autres Seignours qui sont du lignage de Mongei- 
gnour et les autres Seignour», et baimeretS, Chevaliers 
et escuiers-ensemble tòus autres paniseàulx , arbale- 
gtriers et archerà soient en ia gròsse bataille a lor- 
donnance dea Seignoars dessoubz escrips: premiere- 
mesi du Seignour de Lespatre de Messire Guillaume 
de Granaon(i),du Seignour «FUrtiereselde Messire Je- 
ham de Groles ( (i) 2 ).- ' 

Item ordonnez par mondit Seignour quo quant 
les CappHaias et les patrons des naviles de Mottsei- 
gnour auront mi» mondit Seignour. a terre et ses gens 
queles dita patron? ensemble lear gens detieni aler a 
lassemblee avecques lartniral de Monseignour devers le 
Guy cicepteh; Capitato de Joy nel 3 4 5 J et dea* patrona de 
Marséille; : • • . • ? 

Item est ordonnez par mon dii Seignour que quant 
li assaut serg ordonnez et }es batailies rengies que 
nulle personne ne dove ater avant jusque a tans que 
la (rompete de Monseignour ait sonnez. 

Item se aitisi est que la galee Afortseignour vueille 
avoir voile denuit fera einsegne de deux lanternes (4) 
dosati s sa lanterne et les fera tant lenir que les autres 
galercs li rendetti einsegne adonques citasene doit muer 
aulresi soubs la navie dor($). - - . - 

(i) Grtuirisou. * 

(a) De Groléo: • * 

(3) Génes. . * 

(4) Fuochi di notte e di giorno sten dardi, -erano i soli segni pra- 
ticati e praticabili po' navigli del medio evo. V. gii ordini Veneti e 
Catalani riferiti dal sig. la). Archéol. Navale II, 120 

(5) Messa a oro, dorata. » 
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Ifem se aimi est que Mense ignour vueillo prandrc 
autre voio ou aulre, che ni in face mettre une lanterne, 
dessoubz sa lanterne de pope et mie aulre en prone 
et fere monstre lune rer6 laulre. ...... de la galee et la 

lant lenir que les autres li fendent enseignes adonques 
porront eognoistre que Manseignour vomica leBir aulre' 
ehemin et chascuu trouve son cliomin soglia la penpa 
dite. 

Jtem se ainsi est que Monseignour voujsist rqster 
et demeurer au Siege (O foce «tetre deux lanterne® cp 
pope en my lieu adonques se. treuve chascuqe dee ga- 
lees en sieche soubz.ia navie dor. • ■ 

Item se Monseignour dqpuis le sieche yeult prandre 
voyo il doit faire Jever «H. lanlernes 6us mie aste 
dessus sa lanterne dp pope et lant le unir quo enseigne 
li aient renda adonques chascune des galecs doivent 
suigre Monseignour soubz la penne dite. 

Ce soni les ^houses ordonnees pour larmee 

Munseigneur de Savoye sur le' godvernement 

daler 9„ur ia ìner. ’ * 

• « 

Item 'se ainsi bit que addine des di les galecs ses- 
perdissent des autres et elle se retrouvast cum Jes- 
aiitres doti lever deux lanlernes en mie lieu de la galee 
et une lanterne eh proue- adonque cognoistra fon que 
les dites galees sereni amis sur la dite penne. 


(I) Forse accenna ail’asscdìo di Gallipoli o a quello di Mescmbria, 
ambedue con relice successo operati, il primo in agosto,, il secondo 
n ottobre del 136C. 
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Prcmiefemcnt quo 1 Amirai de-mon dit Seignour dòli 
aler devant a lacouertede liti. galees 1° celle da Cap- 
pitain des galees de Jenpes, la galee Jcme .Martin, la 
galee George de Lion et la galee Joham Tachi. 

Itém que les dits Amiraulx ne * doivenl joigoier da 
galee Monseigneur s? non par le comant de mondit 
Seignour que on les- puisse tpusjours vpir. 

Item que les dits Amiraulx doivent chaiger le pois 
et Jes fonsCGet rapporter a mondit. Seignour se y li a 
bon fon pour meclre escale (*) pour si galees. 

Item que si les dits Amiraulx apprennent nulles nou- 
velles des ennemis qur, fussent sur mer qui le vien- 
nent rapportfer a mondit Sefgnour et non partir du lieti 
jusque a tai» qui aient responce du dit •Seignour , et 
si ainsi est qui fut de nuit qui ne fy peqt envoyer les 
nouvélles qui' feist einsoignement de deux lahternes 
lune au bas de la pupe «t lautre au gonion de da pupe 
de la galee. 

Itera que les dits Amiraulx qe puissent prendre escalo 
ans le <or4and.ement de mondit Seignour. 4 

Item se aucun vaisseau reipanótt dairrere qui no 
peut suigre que les dits Amiraulx les lornassent que- 
rir et condurre la et moire en, seurle ou trameUte de 
ses dites galees. . 

Item que mil ne xloit avoir enseigne de /ìuit se nest 
le dit Seignour ou son Amirai le quel seigne doit por- 
ter ir. lanternes et §on Amirai une et ou cas que ven- 
droyent les epnemis ledit Seignojur en doit fnettre uri. 
et son amirai le doit sieugre ou qui soit. 

(1) Assaggiare il fondo. 

(2) Fare scala vfllea dire abbassare il ponte ola scala deHa nave. 
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Item que nulle galee ne doit passer celle de Mon- 
seignour fors célie du dii Ami Fai et celle tj\ie on a 
ordonner au dit aulirai., et se ainsi est quc force de 
vent y futqnelon calasi les veiles et levasi le carrai (0 
jusqué la galee du dit Seignour les passoit. 

Ilfem que se par force de vent les galeès se des- 
pertissoyent que le dii Spignour alàt au pori et feit 
lever son veiller et mettre sus uue enseigne dune lan- 
terne et nulle autfe galee ne puisset porler enseigne 
mqjs tirent ttìit \cr» la galee du dit Seigneur. 

Item quant le dit Seigneur. voudra avoir eonSeil qui 
facet mettre son estendart aut et que toutes les gal- 
lees doivent venir vèrs le dit Seigneur etoui ce quii 
voudra ordonner des aulres galees ce que lè dit Sei- 
gnedr voudra ordonner. 

Item que quant mon dit Seignour -voudra prendre 
pori sur terfe des enilemìs le dit Seigneur doit eslre 
informe par le patron de son navHe se y lia pori suf- 
fisant pour arrNer que tous les. naviles da diUSeigneur 
puissent prandre'porl de front et mettre escale sàus 
passer devant lun lautre et que nul Capitatós ou Co- 
mitresi 2 ) no metterli escale jùsque a tant que la trom- 
pette "du dii Seignoyr alt sojuf sur poygnre do perdre 
la galee au dit patron et Capitata ou aulant vajllant 
et au dit Comitre sur peine de li. florins et que la ou 
ilz soni dessendu a terre "que un ehascun tirai cejle 
pari senbz la banniere quii est. 

Item que se mondR Seignour prendo it pari devant 


(0 Car,. carrai o carreau era parte dell a 11 lettila. 
(2) Comf1 a, capo della ciurma. 
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aucune forteresse qui lui por de jner -sur terre des 
ennemis mondit Seignour dóit aveìr et ordonner de 
combatte paT terre et son Amirai par mer. 

Itetn qde Oli cas que mondlt Seighoùr prendroit 
auounes forteresses des ennemis que tantost et depre- 
serit soit faìte une crie de part mon dit Seignour et 
son amital que nul gentilHomé ne parte de moti dit 
Seigneur ou de son Capitalo pour cause qui puisse 
avenir soit par pilliage où autremeht et Sur quant qui 
se peut mdfàrrc envers mon dit Spignour. 

Item qtie nul rfe soit si ardi de btìter fetr ni de fere 
rimour es forteresses que par mon dit Seignour et 
ses gens serottf prinses gentilhomes sur quanques il 
se' petit rtieffaire envers moi» dit Seignour et-de per- 

dre arbalesliers et surgens sur penne de perdrs 

le poing et autro manière do gens de petite estra- 
clioa. - *' • . 

Item est ordonne que là galee de Messire Guillaume 
de Grahcàon sèra de coste celle de Monsieur de Ge- 1 - 
neve la galee dù Signeur de la Spera sera de coste là 
galee de ceulx de Chalon la galee de Tristain de Cha- 
loft sera du eoste la galee du SeignoUr'de lespera , la 
galee du Seigneur dè Bassct sera de coste- la' galee 
de Trlstain de Chalon la- galèe Johan de Vergey sera 
de coste la galee du 9eigneur de Basset la galee de 
Messire Aym’ard de Clarmont sera de coste belle de 
Messire Guillaume de Grancorr la galee du Seigneur 
d Àis et- du Méssiró Jotian de Grolee sèra de costo 
la galee Messire Aymard de Clarmont. 

Item est ordonne que loules Ics galees dessus diles 
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seront enchainees toules ensemble ou cas que mon dit 
Seigneur se combatrolt sur mer. , .... 

Itera est cretonne que les dites nji. gaiees de lamiral 
soni en ale deux a destre et deux a seBeslre.sans estro 
enchainees vireesles proues.vers les veudes(0 des en- 
neruis pour enyestir commil appert 

Item que nulle des gaiees ne doye mettro escale 
ne oster devant que -Monseigneur ait mise et osloe son 
escale sur penne de mi. florins par patron et deux 
llorins par commitre. 

Item que chascune des gaiees dojt retraire et reCuilir 
scs gens si tosè eomme Monseigneur vondra relrayre 
et reGuillir les-siens .de sa .galee sur. Ja penne diete. 

Item que nulles des dictes gaiees no doivent tra- 
passer celle de Monseigneur do la moylie dun millier 
et de ung miljier a veije sur la peline dossus,dicte. 

Item que nul commitre ne se doit tant aprochier 
lune galee de lautre quelles se puissent rompre les 
rame» sur la penne diete et de emander les ranies 
qui se briseroient. , 

• Item se aitisi est que Monseigneur vueille parler es 
gaiees que Monseigneur doyve lever une banaiere a ses 
armes a muy ( 2 ) de la galee et lantost chascune gal- 
lees se doit aprochier di^ dit Seigneur sur la peino 
diete, i 

Item se ainsi est que Monseigneur vueille parler a 
lung ou a deux au plus de gaiees, .que quant Mon- 
seigneur foce lever une bandiere a dues ou plus que 

(\ ) forse per vetta, dri'sse ? 

(8) A metà. . 
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le patron du quel seront- le» arme» de la banniere ou 
daes bannieres que Monseigneur fera lever se doivent 
taittost aprochier de la galee de Monseigneur pour 
ouir ce qui leur voudra dire sur la penne dessus diete. 

Item qué nùlles des galees- ne doivent fere voile 
soubz vent de la gallee Monseigneur se ce nesìoit 
dune mile loing et ne doivent 'ìere voile devant que 
la galee de Monseigneur aura fait voille se ce nestoit 
quii eust aucttne des gallee» ne peut suigre les autres 
qui puissent fere voille tant quii aient ataint la gallee 
de.mondit Seigneui et puis se treuve acompaignie des 
àuires sans trapasser sur la diete penne. 

Itera que chascune des-gallees se doit aprpehier de 
la galee de' Monseigneur tantost que le soleìl sera 
coocbiè sur la diete penne. ’ • 

Itera si ainsi fut qne aucune des dicles galees veist 
aucune nef ou galee ou autre navil estranger que tantost 
deust, lever une' bandiere et bais&cr la banniere vers 
celle part ou il verrà les naviles bstrangers Sur la 
penne diete et tienne tant la bandiera. que la galee 
Monseigneur ly ait rendu enseigne et quii ait lever 
sa banniere. - •* 

Item se cas- avenoit que ancunes des dictes galees 
eist aucuh «as de necessito quii eust icsoing dayde 
quelle, doye fere enseigne dulie banniere ou my de la 
galee; et tantost les àutres galees doivent aprochier 
par vers celle gallee pour ly aydier sur la penne diete. 

Item que nulle des galleek ne dolvènt esgarder lune 
contre laulre devant que elles verront pointer une 
banniere sur la vallee Monseigneur de pope en proue 


Digilized by Google 



.417 . 

et tintosi dhagCVìne des galefcs sur .te pdarte'dtetj; rc- 
garderalune cotìOo lautro. ' .‘-’V* * *■ 

Ilem ee.ainsi. estoit que ime dea galccs fui psperdue 
de^aulres^ct/ensi fui qué elle jc'retornast ayecjes 
autres pour Taire seigpe de e^gnoissanCe de jpur ielle 
.qui sera des sòbt velU .du-Cellc deiyènt. oli qui aera 
-la n tre dotentle^er testandarl*jte son. comipun oh jm 
heu do s/i galeev.el lauirp -gatee U dbit réndrc lensei- 
gnè et l.ever Testendart,' dé soh, commuti -an h. panie 
vchaspone doit ^wlw §pn. estendere <yi Jon- lieu dp la 
pope adooquos se feront cognostre qui sont amie et. ce' 

sur la penne 'dessusdicte.- ] * * 

• -* ». % 




' \Pour nagier de. hnk?t ’ 

Prjmierement que nujle des gàlees no' se doige lo- 
giec(l) de nurt plus que .ungìbjUèr. ou kint. qui pujsse 
voir la gale.e Aftmseigneùrou sa lanterne sur ha penne 
diete; •< . . ' • • ... • •» 

' beai se enei fu t -'quìi eust nopeije^ que ancone galee 
.eiist-nacessite dSiy’de poùt Miit qfl<^ eHd' dove lerer ime 
lanterna stìn ufto astc ftiràni lieti tle<Ja gallee -etienir 
tant lenguemeqt que-^s antro* ggWees te pmssetìt bien 
chaistr ét qae Te5 atrtcés gallees H 'J-en'dféht eà&e?|ne et 
tantpsfr Wutèa' feg autres doiyenl àprocfiier «uria-pénne 
diete. *•. *••**. - ; 

llfem se audfne* fida -gallees rei vtùljo od natile dé 
ntlit .le*er‘ dok One lantèrna èn pope et uno en proue 
tant (pie Mqnseigncur luy aura j-endw'lensergne et pnis 


‘(I) Dihinprare. • . 
cibhahio; voi. !.. 
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(toit batesiégles arciera -lartlemes ver. tee pari ou.il ijerra 
Ics .haviles «strati gès *et puis^sUrtdra lo». dlles lànr 
terno* »qr la.geflné-<llciè>. - . 

' Jlem jffié chascuner des gatee* Se Soie' «prochier de 
te- gjdoé Mon#feigpeur qpant no’uVelle* ostrangos leeoni 
trolivees de /tuli ne do-joaf «ìt tepenn^dcàiusdicte, 
Cltem qùaot J^crnsoigneuc voudra parici' eggptìee* 
(j&i fico lever -deùx lafttarnps sor .aito Ione- sur 
iati tre dilati tosi toule^les gaHees se doivont -aprochier 
de )a galee Morali gneur *dr. la- peimb d relè. (*>• ^ 

.s *'• , *• , ,* •* , ' f ■ l* 


• Islruzianì^date. itti Dlic*^diMiÌano 
intorno a ciò-che ,s'hà da risponderà all’ Imperatore. 


* ..’H ’•* * ' 

■fiat ts nQVernbr# ’• . 

•* .. -f\ 


• • ’ ‘Arohs di S'.'Ftdele di Milano. ' ’ 

• * . . 

U • , fi * * »#. '0 s»* ' .• « \ 

, M<XC<nxsi,.$é XY4^° Nouembrifc • 

^ItesjjonSijQoes ducales-ad o^CtHoriafe fregiò ^Idieslatls. 

Pj’ima laudiamb.grandemcnle quanto «dite la Maie- 
jstatc *ug^‘dfe»uisa*e quello se' 8eba' fa*Jfcontra li qi [nifi 
questo - ipuqrgCo ? £ simdareqte la,éàlql& citi yeftfcra: EJ. 
perche nuy.fcaaenio là persona taTnieqte cooditionató, - 
clie.^nou potrosspmo. staro loogajaaeut» a farp questi 
auisamepti .qusmdo la Maiesiale Sua. sera, a JlJifahQ, 

■ \ ‘ :• \ . • * 

(iVQueslc •duo provvisioni generali, iiltimc debbono aver prece- 
duto la prima. che si riferiste ad.wn caso speciale d’assedio; fna net 
manoscritto si trovano colf Ordine da noi seguitato. . 
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Hpra hauorc cj nostro Loeuleneute t ». quegli do nastro 
eousjglo, e quajunca.uostrocapitaoee-, conductero, o 
altri -deli nostri , quale pare!*» a -la suà-Sorciiitate do 
huurfe -per essere mogio. iijforoial»:de tute lo cosse; 
•elle ben la maieslate -sua ue sapia ausa y»*- pur siando 
li. dictt nostri sul faoto^eome sono r ot «tmlfludoti. (iel- 
le ma.ne tiUo v le nostre. JWude de -qua. Urtilo Jc grande 
quanto, lodicole vari'simpliiientb Hjj deb<\i»o .esser. piu 
'informati. Si elio pera la. Serenitate’suà* cum casi- laro 
^^is,are queltr» sera a fare liimorno e lastàle’, .et.fluy 
de ()^HÌ'<leJibei'Oliono.Se-prQiulera- resfai^iiio cwitquli. 

.Ala, -parte deportare piu fauorc clic sc-jmo,,e .«qie- 
fialinunte dal Marcii^ da 'terrena,' e dii Signore db 
Màid.u^j^-da.ftolamiai'aiatiici^o,, quanto npa nou.-gmip 
sutTìéionti ug-apti a d.ar-eousiglo a tanta e .cusSi-.pru- 
dfrnii- Si^nm ef.corms?ò 'la -Serojiijato sua pur -a satis- 
far Invite , e pèn obedientia.de. la piatesi atf sua, Recpr- 
dei/KS .elio questo recèrcaj^o de induro li ^iclj signori 
;d fauore .ile . lo -I mperjq ( -qmO'grande«U‘ii|a,ZT)uaie > et 
per indurii a questo.,, de. paco se. li tje'ba faro Ulti li 
apktceri passiviti, .Lagdamb) «he scippa tuli li altr^, 
la .maiesUite-sim faqiA Bono & granile caeedaie del. Mi- 
gliore de vMaiUÌwi^. et .cum hfy facla-ogni fondamento, 
concedondoli tuto -quello fa domandare a boclqt, re- 
(iofdendo etianditf aja rnaieslate sua, -elio luy. e’ signori? 
da bullo ,■ elio Itauend&lo non poria passare Je cosse 
altro, ebà -fieni, .et iioh.liauoi)doro*.JiOB-. sapiamy ycdeiy, 
cHel se fniolessa.fare elcpuo bpna frutto. -. ^ , 

«Ala parfp.d el 'R c da Ragoàe., qdan.do la inabitato 
sua ^erà in lato 1 mip balda .firmato fa persona poro 
li&uere li ditti nostri juiprinati- de. molte cosse agitale 
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di Ioy a nuy , 4e- quale* recohleran» tòte» Et andito die 
balera fi Vostri ,^’òra« deliberai*: , b fare sopra questa 
matèrie quello - cbo sera iticelo* Ben- reeordemo ala 
Serénitàfe sua, 'chel dielq Re è tale Signora cha se 
ne puo^ e 'de tòte ogni bona, « grande eitpqa,. et è- 
qttello chi^ può grandissimamenlè aiutare Impèrio', 
tènto irt> Italia ^juanMfaftro^'Ét ndv Ihatìcnfb In orando 
feuetenlia, é- desedéremo . tanto èl’suo bène, -quanto et 
npatro: • ’ ‘ *' ’ . i r 

•*A la 'parla de audire li Ambassatori Vengtian v «p 
pare- eUp'sé dbbanò audire, coniò recorda la maiestate 
sud,. ma. che la Setefiitate sud li au«l, che debano 
venire cdrh mandato # crrfn effètto-,- e non ctim parole, 
efioancè chè vengano, dpbono auisare, e -fero- chiara 
là Mariestate sua de le conclusione che vwano portare, 
mandeftdali adire che Je didte còtielusiort» pcCriaBo qsaer 
tale, o che la Serenitate suarseiJfe contenterà, et ettarodio 
tale - , cte? non varia che vèuessetio, ne- perdere tempo, 
a q pesta materia-, et quando pur U Maiestate 1 Sua vo- 
lesse che vodèsseno, -apnea- mandarli a_di«\ altre,. pre r 
gaimo vìrgia 'esser contenl4*ftofi atutijlf, ne ohp veguawo 
.in tetra boatta,, pèrche non sa piamo •vèdejt-, .sifodtf 
tanto pò Ari Ohmici, corno sono, che hònor frutto 'li . 
possano -fare. 

Ala parte de la- rèsppsla , chi vote 'fare là Mai osi a te- 
sila a! papa, la (piare- dico ma ridar a a nuy, v pcjcbfe 
la vedarno in afte d phe Vadj , rdgràlìemo grandemente 
te Majeslale sira, ciii.se (Ugna usare oupi rtuy taqta 
cortesia, quantHuca noli siamo apti,' mi sufficienti , fte 
dogai a corrézeft' cassa -.dii faci» Ià-Maip9tate sua/*' 

1 Ala pdfte del Concdio laudiamo v g.raridemente quanto 


Digitized by Google 



451 

record* la Màieflale*. Sua, et* Buy dal «mio fióitro li 
Volemo volenteri majjda'rC -li Amtfassfatòri qoetri. cura 
gufili de la Maio state sua» comooo^hiede, et etiarfideo 
meser •LarciHcsco.dtf Milano, et tefti li Airi prelati del 
le^ocio tjoslr»,* recofdèndo ala •Serenilate, sua, quìn- 
JiiHca kv. veda me^lo cha nuy, eho sopra lutto le cosse 
dèi «mondo, el Co or ilio sayole, e de fauoB*ce àd-.ogni 

• r r ' * », 

•modo possibile, ef a nostro parare 'non. e loco, OVC 
se possa foro, maio*! fruqto ,- ohe. al «lieto Concilio-} 
rte,sapiamo.oue , ne come èc ^dssa farc iticelo cha'tt, 
et noò .tanto e hcrifc uj arnia tir, .ma se li. (psse la per- 
sona dol.Re * e taffituy 'altri f non seria dauanzQ r ‘ anci 
jriù' to^to. seria rteeessario, pèrche el niaiob: obstaculo, 
die hayemo a pcouedere e , quello (Jet, p*pa, ehe.xer- 
tamente se iotande cuna inimici; el non crede la Sére- 
nifahi sua a parole die. dica , guatilo dio nè «siano, per- 
die quante plp ne dice, tanto, piu -ie.voie ingandré, . 

Afa parfer de rqchedere Monsignore de Sauoya, chi 
mandi le suo .gente quando la eaze soà sepa in- loco 

- t > V I S i / 

fermo el nostro LocQlenentiye lì altri, nostri, dii Ireue- 1 
rano ad essere* curii la'Maiestate sua .per 1 . quelle ‘cesso 
serano a .fare questo muérno ,/e questa estate, sape- 
ìano'megk) reconiare qurijo sia ila -fare sopra questa 
nrètefk ,. dia qpy , si ohe ' i»e paro la mg tes tale sua 
deba qiujira quello Vordno dire sopri questo- .'et pdy 
delilierare qudlo sia el mogio. t > 

Ala '.parte jjfel Jdardiqse de Àfoqferra .perche a fido 
cantra- nuy tanto indebitamente; q&rrito sa Ogni homo, 
rpm^endò non una Jlga , qta.*sete , quate' Jiaiujàa cum 
tiny/je non^guardendo a tanti ebjnìndaménli, guanti 
la tnaiostate *4el'Re gli ha fadi* non .piglaressotqo 
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aèdkriTó 'cimi luy so». tirar 'in "questa farina , cònio li 
- haiiemo timo (Tato- a ditr , pfiirià e&<r »e lassi -tuto quello 
Sjiécta a .GeflÒà/'sJl «l/Cfcnòese^.ìd' Asti’) et lo AstS- 
_ «ttioy e (!à9elsdhva'«o, èt ogni ,sfl\ra «issa {ttettogm 
del* nostro Ve chi- portegna a nuy. ISécundariar^ente 
_óhè n'e fàcljs* ben" secutfi,. elle -quanto uè protheUra^ 
tic attende?®, 'et perche /aeéflfio uoy^tftìre vpltetrileo* 
' signore de • Canova' le -.nostro rpierellc*Seli triodAéhc 
tértikìaVÌ ditto Marchese c'erttfa'nuy,*1ia smxipVfr rao- 
strarto'essor m^ctoténto, fche.fr» gnv, e kiy fufse pi- 
emia. dflTerèotia', et reiKliamoSò'.cerìi , .sei non hèudsle 
vddiJto la'. nostra justi.cia,-non Hwuetia t alterate onmtr 
rtoStro^Kmopatvcyò stib fumo cognato, et erodiamo alio 
ancóra adefe&j nòh àesytfw'a phumar filtra cessa tanto, 
qutfnto che fra rtuy sia hons(wicé. Uaudwvo già retnessd 
ógni altra drffefeutia cha'fn<!se,hj Io fafe- dófe dieta 
p*ce,-.òper ; la sefcurfcta, -otpér'. attuò m Iq ui'ane del 
dicto .Motisignoró <ttn Sanòya per -rnodò' clfe- R» pace ^ 
e kt guerra stia a* hlv, et : ces.# gN-hguèmo sempre 
per'rrerstre tòtférè (io. pcrresserna hotteslawèijte prèn- 
dere altn>partìto‘se tfon fiAtjes/étno a lf ree Ha luy*. iTetK 
dendosse eliamdlo’ corti, chef maiestàte : sua - non 
togla ih'*q»fèstO''pi(è gràWrfir la mentè jjostnt ,'feojno 
ttabia.grnnafp el diete Marchese- sé nudo lny cd'ligal-o 
dò 'Venetiatti”, èt dfe tì ren lini tette Hi ■ vfcj la fmpsrfo , 
e capitai f inimici de’. !a-jtones',ale sua, et fiSuèndo- ltly 
tante volte' ìospresja'té" H .comandamenti- sai', ^uanlo 
hày and he fogla granare ‘tanto tn'ejftù'qaanto trauetoó 
pifiTaciCf e .COTI pi lina nTivife funame -perla Maicstató 
sua, et Siamo Otraindio ]»br -fjwif ib.temprf* à' venire, 
et piandola 8erchitale Sua n'e volesse ih questo graufrC/ 


Digitized by Google 



423 

poriamo dedéfae' Tasoherclnaonte cfft - a rt«y. facendo 
bario sé facesse 'grauaimjirttf ehi. no* fésse faetb ad 
allri,' facendo tnale, éiféhe débitamente néii'pootease 
ntfdovesse-alrfeftiefne a qud«o-(f);- • \ >v 

* /.• — « - ,1 . i » 

• . ' ' J. ' 

*- •* • • . « - * * *L 

•l’e f l,T . '/<• 


Ludovico difutjii Savoia .dichiara che il., fastidia 
.. . statogli concettò, dai baroni e banderesi del Ciò- 
blese fu dato di' grazia speciale, ♦ «ofi -può trarsi 
<*k esempio. v *• y • V» * V . <]• 


-.IMÓ, 41 frbbrato 


■?> O. 


' •* * Jtrflk. tWia Camera dfCqntl. 

# - . ... ....... . ' • 

JLudouicifs etc. Vmnet-sìs £erie pre9éncim)i fiat mar 
nifestum Qnpd'pmrf ik' jWf^e'Sàcrt’Basitieitsfs CòtjsHy 
neptir (gelala ’eledlfoné Sunniti Pontiflìois Bandissimo 
Boinlnp genitori noSU*Q conuotatis in Ciuilàte'geWenua-; 
rum ad cpnsilitim sii per acceptàèiond éiusjtuireldciiò- 
riis posiulandilin Tfibus. SlaÌ{6us'sun cHtJiouis,'post im- 
peflsnm -circa ^ec.eorumr Jaud c‘d j g nttm C orjs i ji ti rrf , ^ ijjJf 
ingencja ònòra Udcys lanlè rei ihcuW)ericia aoÌRXafliier- 
tentes ex eorum tjfcraJibéralitate propriófjqp molti con- 
cessori*! st&iudaonenv graluiiàrit V'uJptìcot, supefho- 
mniiluis tit judiciary9 nostris ac ccclesuijticoruni vt osi 

t ^ • '* N * ; ^ * •.'! ' ' ' -‘i •** 

' * . ‘ - * * « • * 

. » • ; * ^ * # % * .. *• . 

.. (I) In «(iie sia letteti» s’alU‘piaiio.a|i: imperatore l titoli (li maestà. 

et» serenlT|. Ma poi il priori litplo'jprevàfw'. Al Re rl'Ara^oria si dava 

ifllloto (H. maestà tìrf ck*.f*ocòk) i^cpcwfenlp. * • * • 
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moris viHira franehum sey ,sc\deoin} denaùoS grossos 
prò foco, Barones Ycrp-et Baunercli super stris -bomi- 
nibus et judiciarys meflietatem tànlum. Decima tamen 
parte prò misepabilibus esclusa, pumque (Uròlòs nostri 
Batinereti cejèrkjue nobilcs Baillfuatu» Clttfblaysy.me- 
Tupanfistum imperlimi et.otnnimoilam juriilicionem ha- 

bentes. Pro suis'liominibus et jùridioiftO's' s l 1 l )e r S u * us 

liahent jnoroYn- Biixtuui imperium opinimodamqHC ju- 
rTdtfcToncm «l vltlmum suppjiciuna, Dileptis fiddìbns 
Comite’et Jolianno'de Grweria fralrrbus nec non Domj- 
nis'Petro'de Balma guiUifcl'mo dè-gebemjw et Collarine . 
Domino Diuone ac enis'vxórem., nec non .hpmipibus 
et juridiciarys state ab liac concessione, prolbinus c$clu- 
sis pariter et>Teseruatis hodie'graoiose cotjcesserioU, 
tercenlum llarcnos parui ponderi# joluendis in^Sianibus 
reuerendi, in Ttpq ♦patri». .oonsiliary et àulici qostri Ca- 
rissimi- Domini Johannis de grolpa'lweposili Montisiouis 
aa.ipsinS Sanctissiirri.Bomini genitori^ mei yico cante- 
rary gui dé pìs in, recepì» Chamberl%cj rn^ajJiera com- 
pulorum uoslrbrirtn legitime l anobi tur compuUiPé. Éceè 
quodjlos attetslamifò huìusmodi sp\)U. cnc > onCTn cx altiera 
libcralilale et grada ipsarpm baoqerétQtum' et noti- 
lium et no» ex debito próécssissc, Qtiam noluitius prò 
fpturo ad cdnsequeilciam traili néc éj sdorò hamiqsefls 
et nobili bus ìpsorumque boniinibbs et luridicia’rys pre- 
dictis preiudicium aljquod gencrari. Maqdaqtes prople» 
rea Ball li uo fahablaysy càsÌeÌlaBrf?(juc ac.ceteris oflicia- 
rys dicti Bailfikfettfs ‘Ghablasy ijfsorumqae Locateqen- 
libas et jilridieiàrvs et òuilibet eortfmdem , quatenus 
prodictos-homincs et i u <Jic i «yp 03- 1 tu nj smodi subSidy oc-» 
casiime \ltérÌH9 no'n inquiotebt qupmodólibbt et juo'- 
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lestent. Quinyma Amnia impcdimenla in^pserum per- 
sonis et boni» tan> forte -propler Jioc apposite tollant et 
amotfeant qpe nos cciam lolimus per presente». Haute» 
vlteriti* presentibus .expnesaius- hi mandatuin dllpclis 
frteHbus presidenti magistrisqiHj«et:a‘eceptoribus .p«ni- 
putorum nostrorurjfC.pèr piemoratos LaHIiuirm et Ca- 
stellano» non compel la ut ad nqbis de et prò ipsp.subSi- 
dio aliquid eomputaiuhim. Sed dumtaxat memoralo ni 
vicec&merariura ad hec submissom'd^el prp dictis ter- 
contimi llorenis parui ponderi» pèr. eum vi- prefertor 
eihigendis. Datimi Tbonom-dietlecima prima february 
anno dòtaiui millesimi) quaterqqjUostmo quadragesimo. 

Per -Dominum Prescptibus Domini» 

; ; Johanne Bariacjty Maresciallo ■ .* ;J 

- •' Retro MaTchidndj • » « ; - . . . , 

’ -Joharme- I tortiino fornir ee.- ’• 

.Bartholoineo de Draconibus • v \ ' . » 

GujUelmo Ilolomcry ,3ilagislPò Requeslarum 

' »• ' v \ . . • : . 

. . - * • ■ t 


Lette r* (lei principe Guglielmo di fifon ferrato alla 
daefia, Maddalena di 1 Mmzè incorno, alla- dispari* 

jwbHé 'di-. Bernardo 'suo marito. . . - • 

* • • • « 

Nobili» éf amica dilettissima Per. giu- res'pecti 'non 
havemo-.pìH presilo, riposto a. vostra (contraila soiiai- 
tudine de la, quale non 've possili» se non comendaro 
nunc aule» vogliamo sacriate che nii»ì'«pfer lo amare 
et cartrilate'^àyetiaó continue ppTlatèe Bernardo* vostre 
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mitilo -et per li meriti spoy ri -vietalo. rial, di da Ur 
presona (ino fit poy njasinie da fo. accordio' cum do tl- 
' lustre signoro ducila* di Milana ùt qua ha vepio servalo 
ogni deli genita studio - et ingegna. dehgvere diete -ber- - 
ftardped iar actere.( sapere ) quel b>- sia 4j- luy JBl fa 'ad 
queste alati certi et secura- non ftabìamo lassato coesa 
alcuna finaliler trovano .cossi* certa come £>io «Velie 
diCtD -bernardo è. stato dato ad alvise . de <¥alpergia il 
quale essendeJo dùca- de 'Milano ut Campo ji qnmrano 
il domatalo per^pajte • nostra non bevendo ni- da nuei 
Commissione De. manda tornar dolosamente per. potere 
fare quello intendeva, dicefalo .thè- questo cagfene era 
de inclinare la -mente* nastra ad pace* et auoordi® con 
P6SO dhcharEt tandem 'le prefylosignorp credendo Tarme 
cosa grata corno saria stata in -vefUà et\ credendo fchel 
dieta aluisò gli dicessi il votjo fa cpqleatp dò dottarlo 
liberamente. Eljier questo fece scriverò al magnificò 
botógnino castrano del. castella de;,pa\ia.-cbe-lo dicto 
Bernardo dovesse daqe in le mane de aljXise. poy tiene 
Chi! dicto castellano fece^ons ignare lo (fido berhtfrdo 
io mane de anlhonio de -valpergha a norfio ac petitiane 
de'dréta aluisio uno dy circa le tre-hore a,nocte'Ét li 
fece lettere opportune T>(^ 1ò (rapsilo de ticiriojEft’pcr- 
ch« uè - chiedete -clie-Ie vagliamo 'chiarire che- léslifr- 
caciono diabiacno de ciò *vi respoodOtno chfc lhaybmo 
per I' provisioflqti del predicto bolognino Castellano li 
quali k> doterò 'ip legnane dui dietevantonki de,valp,crga 
et cofae.,jWntcadisenjo a questo yoslfo HuivcniQ peij 
lettere .del • prefalp; iUus.tre-'sèiguùrò -ducila et per; let?. 
tere de dieta -atuftonfa de Valperga le -qyalc lettere mal 
ve lenti ero ve le mandiamo eoipcv. rccltipdvlty^Maail ciò 


Digitizfed by Googte 


427 

» ’ * » . •.* , *• 

non efori ole clfe niìoy yò diremo -altro elici vtm» w 

' nilkilfdeiWj dkdé -lettere *inclpSb questa b? qpafe'habiaji 
advértenfcia ofi© nonqjasseno in siuis'trof kuin l’h averne 
dal spoetatale màlfria buligella deputato ad quésto sp«- 
( cfalttetfpcir Itrprefato illustra signore/ vi.TJonfortiqfno 
ad' consolarvi mlegli«*cfcc possete ; at del luto rendere 
grazia li lliVcon étlfferontiai et‘ paliétvlia -Se altro pos- 
sono* pér vhòì et per fi lìgloli-- vostri non ri mancho- 
Vcttio. Daftim mediolaiH'die xxrm: aùjÌHsti f.uliormus 
de'Yponttrfcrrato armornm Capitaneria etc. Ainyo nobili 
et •egregie Vnh ad al e n é ■ ctfnS oYl i spectabrtW Bernardi dò 
tnrftadro noftis dileotrssime.' 


.1 


. «• 


w . 


►K»t« 


Querclh dilla. dalla datila Maddalena' di 'Marie al 
" lìtica, di Salvia Intorno allà-diipflriziqne di Siro 

• * . r •’ * t **•»#. .» * 1 —, • • • » 

marito. ‘ 


&rch:.<b Corte.- 




■ v 


Vobis Illustri etd/YceJlerrtissirfvb Dòmino.' Pro parte 
nobili'* et miserande. domine' Jlagdaléne Mellcte strenui 
Bernardi de tnaz.idio [frmoranj dncloriS et devotissime 
smijriéis 'cmn- gravi et lugubri querela significarne 
Quòd" ai-iti» dò- anno MC.CCC 1. 1 1 tlum. -ipte rBernaedus 
nùlitaret-sub illustri domino gurHormo de monte ferrato 
Hfù.'tf issimi Dòmini genitori* tèsiti et serenissime -ligo 
eàpitanco gebcrali contfa none -t llm'. “BerrtmUm'Ducem* 
tfièdiolàrii et castra prefa-ti illd'stris domini capifanpies- 
Sent fermala etnìtra' eòstra’ aienandriaiu cOntrngit fieri 
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furieri» pfope alexgndriàm et sio<-,volenks fdrtiHjaad- 
-rersa ipSe bemardus .qui' impigro in re miiiUriet4n- 
defesSe se gesgif equi delfoctu ab ; ‘hòstibus f«*it ftderr 
ceplus Iude in Alexandria diietus ’deirfde in forciapre- 
•foti illustri*^ domini tfcucjs .jprediolani. Po&knodunodum 
sereni sjrvi » ir dttatnus Rex francbórum- prò pac.é .trj.- 
clanda mieterei ad prefatori dooHBumakicejn Auisium 
de valpergia ipse aluisius qui ’antea ip$um bemardura 
«un* aliquihu» ^0 domo sua odio capitali insequebatur 
ninnine prelati ilhistris domìni gufiermi roquisivit pre- 
fa tum herpardtiHi falso asserendo qùod ita a predato 
domino gal tèrmo Itebuerat in commi&ione et mandalo 
subraicfendo quod per ipsam relaxationem faoifius paci 
oonsentiret ipse IlkisfnsdpininUs guliermus et ad- con- 
cordium ciim ipso domino' dote 'deverfiret., Qui iHuslria 
dominuscdux ut- mediante ipsa relaxatjone dictum do- 
miuiint gtjiiermucn jqclinaret illuni dicto stluìsio dati 
decrevit et pronte ^ hoc fitoras conscrip^it ad magWì- 
'cum Bologni'num ut ipsum- Becrrarddm qui ih Castro 
papié tenebatur et oBsnrvabJtur eliclo aluisio aut .suo 
nuncio dati et asigdari faceret et in ipsatum filerà- , 
rum exeq uulronft rpsd magniTlcus Bologpinus in dicto 
castro castelianus eundem Jìesnardum-, dodit et con- 
sighavit sèà òstri et consigaari feoil anthomo de Val*- 
pergia nomine et ^ice *dicti a lui sii. Qui aluisius et aq- 
loniùs. nee «liqiris ex eis ■ ipsvira Bemardum- prelato 
ilUislrì domino girhotmo non presenta cunt - sed quid- 
quid voidcrunt fécerunt addép quod ejtig notilia olio 
•modo non habetur^ropler.quod-creditur firmissime.il- 
Uim mòrti crudissime traditimi, sic fa*)* predicai, la- 
mpa illustri? dobiinus gulièrniìis Cam prò juslicia Ser- 
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vanda lum prò fiabe iula.verita|eel multis ajiis (jignis 
respeclibus et quia -de tanto viro lacero neplias arlii- 
Iralus est diligentissime, voluto torformari Et clorissime 
vidit et palpavi! evidpntissìhio testimonio - prelati il- 
lustris domini ducis et quaraplurimorum aliorurti ipsuin 
Bernardum fpisse ut preferlur . traditum consignalmn 
"et relasatum sed in lucem nqn prodi timi . Quqd facinus 
tam horrendum lam 8celesle.p,onieYidum nsque ad mor- 
tem inclusiye Ipsa deplorans et .desolala exponenftde* 
crevit. vostre Excellenlie manifestare notificare et exp^ 
nere ut. destra inclita dominacio possit - pio jure'et 
juslicia et prò speciali incuria Illustrissimi lJoinini^B. 
Geiiiloris vestri sub quo et ejus II. f). Capiianeo ipse 
Bérnardus militavit prò vestro fiscali interesse ; quia no- 
tum-es.t qirantum dampimm qidic.ihiie -attuili perdicio 
et .oxlinclio talis virVtum prò juslicia. nwnstranda con- 
ica predicCos et xpiQnilibet ipsorum. et ,quemouinque 

* 'r • • 

oIiun*~qui culpabilis repeeiattir, gt.dignelur prefata. vo- 
stra inclita domiuaclo de omnibus' et singulis diligenter 
inquiri tacere *et procedi co'ndemprrari «l puniti prout 
jnri et juslicie prò tam gpav.i facinore vidcrit conve- 
nire. ]Ègo Cosmas de nono de Pillargli» notarigs et 
magnifici jilucalis cismontani coi\silii Scriba gufa facla 
debita collatione de .copi is, sopra, scripti» ad eoruna 
origiualia sigillala et aperta copias ipsas concordare 
inveiti cuiu ipsis origliali bus ideo, de mangialo et inv 
posicioue verbali ilfiislgis domini comitis gdbewnesii et 
predicai magnifici'consilii ipsas, popias teimu litetarum 
cum supplioatfone prenjissa sitbscripM meo signelo 
manuali apposito in Uptjmoiuum pr«i«Ì9sor(uu / . . .• 

«« oo eett- 
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■'Sentenzi ili- condanna d'eretici e stregoni’ 

. • • \ ..t . 

[ aita in ridine del' Cofkune di Chamonipc. 

' • V ■ - • 

J4C2 29 d’aprile. 

• * * ' *„• * > ", . * . * -* 

. • ,• # '• • ‘ -• ' . ’ . * ‘ 

'« .v . Qufbufc anditi» *«t adenti*, presuntegli» 

« Jacobus -Bolidi* Jtidex prèsidi domini'. jJrioris per 
« drdatn cammunitaleit) etectuSVitoMixE ej de v©Lon- 
« TATE P1WÓICTE TOGKW.e<mMl!*ITATI9 tei Saitìfll majO- 
«,-ris parti* .ibidem exismirti's, ledo sì|h prins co ramare- 
«'dicta i còmmìmitaté pedine noprrium - suhscriptum et 
« ad iirtdHigen'dirm bugna layoa, dato «onsilioper di* 
« (Sum dorrtUntiTW MaclKuim. Sosttonis tignalo, flt sopra, 
Ir per dietim» .proe»ralecern : fl*calem exhihilo ; adenti* 
•« eciàm prontm otocione sho sentend.it tela jet- pronpd- 
a gala' per atipra -nominatimi lipmintim dee mquisi- 
a torerfi cimlra jirodidos delinquente* adenti*, edam 
« coroni ipsortmi deìtequencium propfii» eonfessioni- 
« irti*,' per quemlfcot singularittr in* sermone profati 
» domini vice inqrfteitoris.coram loto pppnln ibklcm-ad 
a digtea audienda congregato, factfs; tergendomi, jydi- 
« cavU-, pronunciava et eondetnn'aiil 'nomtnd'predicte 
• foriti* communUotif, in temo qui sequitur m aduna* 
a Et primo quia igilur ex proniissis suflìdenter. -et le- 
«f gilime constat ei appàret fpsos snpranóminatqs do* 
a*hannein' , Ftaneisci jHflioreoi^ Jobanqern Demotario 
a aliaé-Pusvidi , Petrmjilte Nanto, Michallam tworem 
V Ramusii*L)e%illa. , Jphannotam uxoreni Michaodj Gii- 
a Jìcp, Perbndam*iixotem Martirfi Dou Bc|lex, ipso- 
« rumipie -qucmlibet in ■ didimi crimen hereSis eeu 
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« aposta9$ per twprcssura incurrisscct i n il Imi ineidisse, 

« òt hoc potissimo. tam par abuegationem Divino. et 
« Eterne. Majcstàti* bijinipoterttis Dei lockisqiie Curio 
-« celesti*, quamociaìrt per reddiclonem-1ioniagii T -flexis 
vi gemini* , dyaboló infornali. *ub fieli* spccictnis do 
■ quitta* in'proceHsibus conlrg ipso* reo* delinquente* 

« formati* "et por diclino dominum vieer intpiisitorem- • 
« in aerinone mio generali ■deolaralis et pubiieatis Gl 
« mencio, cci<imquepexobnualein.prestacionetn anima- 
li linm de quilnts ibidem fit biondo- dielo diabolo per 
« ipso* roos\c»nuictos èiprobalos heratictff probalos 
« prestila* alqfle factas, eaproptrr sentom:uivrt, pmnn(T- 
« ciaviDet otdlfiavit per Itane diltìnrtivitìn sentenciam, 
«predici!» Jacebn* Bdlfoli," jude\, no min preti ieto 
« tocius cominuniltrtis ipsos supranomlootos iotiannom 
« l'rancisci , loltamieinlfomotario alias PeSaudì , Po- 
lì'tridn De Nanto/ M «ballata uxor'em Haniusli Devilla, 

« Jollantietam uxorerrr Afictìaodi Gilfìefet Poronctam 
«-tixxirem Martini Don Bette* Vivo* igni laro-eórtcro- 
« mando* ila quodtax ipsi* anima cujytiatihel a suo eor- 
• pere aeparbliM - , ossaque sftofuiri, cadaterum in pul- 
ii verem -redigartlur.-si’eqùe ex eis ntcliil remtuicat igni 
« conpremàndtim ; òtlwc palam et pubi ice còram dmni 
« popuU^tjUi ibidem y Aidelicet dfoto- concremacioni 
« adesse voltierif; ccinmque in olio et visitali loco, 

« sic ùt- pena ipsorlim terror $it nmllorun/', toma vero 
« ipsornm - , quecumquó illa fuerint et sint , pronun- 
« ciavit et declarftvit reverendo; domiti» Priori Gam- 
«pi-Munltf velnd Domino tcm|>orali ìpsin’* c le<H7‘!jure 
iTsujìeriorilalis debero confiscari et appTicari. — Quan- 
ti lom veto ad* sypranominatam PeroneJam reliclam 


* . 
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,« Micbpelis ©e Ochiis quo ultra predictum her<ipis cri* 
« meu reperkur alia -nephandissirqa «omrt>Ì6Sisse lam 
a persuppositionem persorte.sue proprie sepe -et pluries 
«eum dyabolò infernali {aotanvrjuam per abominabile 
« peecalum cqntra naluram cum nonnulfis hominibus, 
« quam finaliter per .co(nestionem puerornrn in syna- 
* gogis Italia pluranou -dipenda, pronunciavi!, sen-; 
<< tenciavit et dectàravk ad finém-quòd ipsa Peroneta 
« digna faclis yecipiat ad collonatn juslicie nemoream, 
« àltam et vfsibilem tute et jirnqa -Ivgarr et illic ligata 
« snper candenti et ardenti ferro nude supersedi per 
« vigesimam pattern unius bore; (pia transacta po- 
« natur ignis ib congerie sive-njasso lignorum super- 
«oposito , sic et laliter qupd persona - ipsiuS Peronele 
a jn totem còncremetnr, anima ,ejus a corpore sopa- 
a retur et oSsa cattaveris iIHua in cinerem redigantur; 
a bona vero ejus prefato*^omino applicenlur.eb'confi- 
a sceqtur. —Quantum vSo ad, supra/iomirvalùm, Johann 
a nein «tJrolandi. qui similiter contra et preter ip$um 
a heresis crimen, alia eciam inhuroanissima ac ne- 
a ph and issi iti ai reperir comnoississe et premasime ad 
« inliumanum et inauditem.scelfts do sacralissime cor- 
« ptftc Cbristi quod ftedibus conculcavi!, wt digna sallem 
a factis qui pena debita afiligknon possunt recipiat , 
«■ pronupcktviti -scntenciavit et declnravit predictus Ja- 
a cpbns BoHeli judex, quo supra nomine, ipsum Jo- 
e hannem nudum pepitus exui , et sic ad locuni'per- 
a petracionis sceleris coneuloacionip corporis (Unisti 
a personali ler conduci \d saltim in loco jostieie prò- 
«pinquo, et illic pars ejus estrema pedis inferior 
« abscindalur et anipuLetur; et ipsè illic ferram tribus 
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.« vieibus, srgnaculu oracis.'-prepósitq, obscplelur el 
« deludo finaliter ad supplicium ullimum,» vivus aut 
y mortimi perducatur ad collonam ligalus , una cum 
v« parie pedi* ascissa, igne- concremelur ; tona vero 
« ipsrns quecumque fuerint predirlo loci Domino ap- 
« plicentur elc,.v.'...».Acta el promulgala fuerunt pre- 
« missa ante aream Prioralus Campi Munti* et in bancha 
« Curie ejuadem loci pbi juraf lemporalia parlibus reddi 
« soni solila eie. ». , . * 
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Condanna di .Giovarmi pàr rebttkonè , «ftéaèfo 

' td ‘adulterio , a nome (fella -comutiifédi CftMtnQkbr-, 

*■»**: M . 

147 ( 6 '’ 1 




' ir- 
r*V 




^ . ^ujù’anominatus jisbaqjiCB Pocltfz adtjuclus 
a -foit. pejr ^jjranomiuahun aobifopn. Dettovi Qum Ite 
« l\aymoDde\a «dai castella rmm plodjetun» adbancham 
«Curie cicli foci Campi-Munili .■ ubi ^pca.’terppoj-alia 
« parttbuS mdai synt sdita, quo guiderei Johanpe P.eqluz 
« ibidem, in. dieta Banche exifLenl^ oprati* promericio- 
« natis prqbia honainibus vìdeucet majori Starle pro- 
bonum hominem dicle.Communitalis Canapi» Muntli ; 
. * proyidjis .yk ^.yjno Mocterii nplarius , prqeliràlor 
« jpriuiH predicli domini prioria (Guill. jpé la. Bevine) 
« el ejVpriaratas , requi aiti jdbi per .sqpraiiomiualum 
« ^elruni J)elaYancherib , e(*p?ìitdictun jficte / ,cemqHr-’ 
* nitalia ibidem, in predici» banche, eaislerile «pendi- 


ci primo, voi. i. 
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« rem ot counitorem etectom per dicUm Coflarhuni- 
« totem et probo* bomines ejusdep» còmnmniR*is , 

« jii'ticiam de dici® Johanne Jtectn^ntinistfari ju*t» 

« ejusdem Johannis Werner Ha ét secroidum tenorcm 
a eonsilii pel* supr anomi nàtum • Efcmioùm Martinum 

• Sostioois tegum doctorem traditi ’Qtio «addo Itelo 

• prins'per me notarmm sobseriplum , lingua romana, 

« processa centra dietimi Johannem Peduzy in rjao et 

« per quem eonstbt predichila Jotranneft» Pedo* irci- . 

« disse cl còmmississe àdultérium, incesliim et stuptum 

• Bimbi curò Mattila Tifili quondam Johannis VcmteTii 
a soforé Francesie ipsHis quòndam Jòhannis VoHterii 
a litio ^ uxorisque dictr Johann is Pectuz | peroussisseque 
a aggressura fuis.se et \ erborasse olliciarias profati do-' 

« mini Propria ejusdero Joljànnia Peelnz domini natu- 
u ratis ot temporalis; gap quidem processo ut snpra 

« lingua layca tecto, supranominatus Petrus Delavan- . 
« efierro consmdicus judexqtie et co^iitor art supra 
a deputatns Hilftrrogavil prbdrctnm Jphannem Pecluz 
« si contenta in diete 'protesi sint \efa et si i^sc 
« Johannes, Pedifz deHoravetìt predfcfttn Mattila™ so- 
« rorem predicte Pranéesre post cognita in Frartcèsiam 
<| ejusdèm Johanni» tisorcm , «lilprumtpm et adulterìùm 
a ewm infcestu simiit òpttìmictendTt sepe et plariep ac 
« continuali db.cu'm ìpsa Mathia et m ofTicìarlos prefati 
«botami sai ’aggrossns fuit et vefberavft? qui lohàn-\ 
« pes.Pcdur tespondH quod.it a.. Qua confessione per 

* dietimi Johannem f*èc1uz spante Tacta eoram popolo 
« ibidem CxiStfentc, habitoque prius ConSitlo maturò 
<t su perdici a processi! cum siipranominato Mari ino So- 
à 'stìonis jurisperìto, ìpsoque andito m sermone vutgali 

• per me notariunr subscripluth ut stupra (Ua. verbo ad 
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« verburn exposito iinaeum repelitis corrfessionibus 
'« ipsius Johann* Peclm delali, iircetprendo'eciam te- 
«r norem et forma** con&ih'i per stipi* no minatimi <fo- 
« mimmi Afai'litrom So^ìopis 'deli et traditi , cujiift 

aseriejililériiisdeseribituriniiptanomi.nalù^PetrusJfo- 

* lavancheriò' consindieus, et-cegnlfor tit supra 

« ’i>ér dietam’ enUMmmilatVHi efpròbos honrines ejus- 
« <tenT com munitati» oteotus,' _■ deputatili? eotatitidus et 
« ordinati* ,Nn • ipsdrom pre^cncia a_c de eorum con- 
<r'~»enìu et vokmtatd promniciavifc; judicatit , cognovit 
et ordjhavit prodicthin Johànrvem decina delalum , 
« Ultimo capitali stipplicio trodeudimi et exequéndum, 
« amputala prius siili manu destra dtim .peepus- 
« sionc m-ofliciatfos- tempdrafcs prefati domini O «ti- 
pi -Muniti teck et patravil, ac manu et capite tìctrun- 
càlis> illa eum Cadavere itf torchia debere publiec 
« suspcndi, ut ceterdiMaìia' tacere prcstimentibus tfer- 
« rcajt ecqvè bed-at lo exemptom ■ ». Kusnitc le dit 
Pierre Ihltavanclier rentil le coupaMe-eatre Ics maina 
du Vrée-chMelatìr ponemmo slìh qa’il ordnnnal i’exé- 
cutìon jlo .làdite senténce. / 




.* ' Lettera ibi conte Pietro dd Verbo - 

* corwftfftiefe di <pto\i d’arme at. duro -di Milano.' 

, • • . v'-i : - v * X: • t V 

* 

* 1484 , *A«obra * - • 

-Arrhifto di Sl Frdfìe- rii -Milani ' * 

• / «■,“*' ) ' * .* • _ 

Illustrissime el Excellentreiime Prinoeps .et domihp 

domine mi singularissioie : ho inle6p* quanto Vostra 
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kxoeteqfia.mi Uaipj^lo per a facto, -de relaxjire -quello 
ho Aio ho Jaèto detenere •pe#' casone te, la seourfe che 
deter alms.per- iBrfser hìbleto tei fieseo.ete. per 1* quale 
telentione ne potieguita I ^arresta tiope ìk; (jtc)de-Bef- 
nabeo f onlsemulese-, et dtió.prefa<fia Vostra ^xcelknUa' ’ 
se macauigita ■sìa proceduto, per quaato ÌHa detti ntione 
de 4i»to''4»dni0-et thè omnimodp .lo» debia telax^re e 
mittfewjrf sua. liberta aéio ohe quello .sia •pay''aoc<jra 
lu^ relax* to ‘. Al ebe rospóiylo prefecte Vostra Excéllen- 
Ua Don dojiersse mar'aiiiglarp perche ad, àcta detén- 
lione come- ella sa -non ptm\ Tolnlp.^roqedere setfzg 
lic eolia -de quella , la. quale cognogcéndo che! debito e 
l’hqoèst* votacbie si* fatisi» do te qpeNct, ipp coquene 
-Rugare per dicto mesi? htttelo mite d^to Irceotia -de 'cusi 
lare per'hauere el defeito-mio : Se io suiti sat^ffcto-o sia 
sicaro db no« padellassero ^dicto, homo altramente 
non (1)| aucjte pip procèdere atome, deli atlrj. perche . 
don mi -pare , che tbopestarù-la rasong .voglfe che per Id 
mìo sert)i»e e fe*» fere ne debba -patire da£iBe'cl.*e 
lhe staio arrestato diete lontre malese Vostre Excel.- 
leulia Sf pò OiegRo r indicare che cui» fere, arrestare 
del di loro tallio -che* lo rela&ano» che. quoudo me 
mancasse questa vfe -non por ria essere satisfarò eì 1 
ne patirà grandissimo dspmo die non posso credere 
sia de votante de prefacto Vostra E*r cliente p|a quale 
de continuo me pffera èt semperffe. recanjaudp,.Jiat. 
Viqutr.ie die iig^odqbris^l48t. , 


(-0 Notisi il ntun riguardo che.aveva.al jdùca di Mttaìio un con- 
dottieri suo provvisionalo. V’ erano ancora le ir«(i «ioni, dette com- 
pafitpesde! secoje 4^v,\ -, • . • . ; • 
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Eitisdetn Illustrissimo dominatrooi# veske. 

' Sottoscritto Fidelissimus -seruitbr Petrus de. Ver- 

* 

me Comes Sangh. ete. . 

À Tèrgo. IH» 0 principi- et domino domino no- 
stro du4i Mediobni etc. ...... glerleqtfe codjiliac.. 

remane Dotnihg etc. '• 



F»«jÉ de volume; primo. 
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* in jnaiUscoieUe i nomi di persone è di luoghi r ‘ in 
eorsiw > vocàboli tecnici:' 


Abbondanza (valle Hi): giudizi 
popotarf," 2#fi • ; _ * 

• Abbardo! come si VeOLasf all’). 

?69. • - .• ’ 

ADBLAbE contessa ili forino. 1 12. 
ABELcitfo principe di Benevento, 
IM. ■. ** ( • • • ; 

Alba*, il marchese di’Monferratb 
seije rendutittadino. 18Sr - 
Alberga (Intìngile d*1. 234', - 349 . ' 
Aldtoqi, censueiiLotnbardi ehi*- 
mati altrove lìti, teliti, a fìsoa- 
lim'. «(5,«I. ;• ■ * • » ■* '■ 

Alessandria fondata dalla IpgA 
Lombarda.’ 183. • ’’ . 

Ambasctadecc a pensata di tradì- _ 
mento. 228* . * ' ' 

Ambasdadorl. residenti. Qhabdo 
fominclnjvbro. J)9. ‘ 

Ambasciadorl, 298 e seg. 

AlwbEO ve. 310, 351, •386; 309. 

— suo giadlciò sulle compagnie 
. di ventura» 335. . " •<, 

Ajiebeo Vili. 309. ' . • 

Amrràciglio o capitano' generale 
delle galere. f72. 

AmrtùragU:' tetruzlonl.d’ Amedeo 
vi alla sua ndlta 369, 108.- 


Ammlfagli: istruzioni c poteri de- 
gH‘*mmJragfl*genovesi. 572. 
genovesi ricercati. 34è. 

AsAsloné v^Scovo dl-Tortoo ca»-' 
ciato. 91.' 

Anikwre (repubblica d’) nei Vi- 

retiàr. d«9. 

Ansa rhe cosa Tosse. 1 21 » 

Anseatiche città. 129. 

Aatrustioni. 3i. 

Aosta, dà, IW, 182, 220, 

Affocnsisrio. o cappellano mag- 
giore.* 49. ; 

Araldi. 2*5:' 

AibltrAneplh'300. 

ATctjibuso (|>rbna memoria dell*). 

'atti. • • ’ 

Arcieri. 345. **/' 

Arduino re d’ Italià. 35. 

Anfzr.o/oomc • fretta va dal sire 
di Cetiey. 340. * * ’■ * ’ * ' 

Arimmui. 30. • -- k 

Arimmni; lóro Jegftmraztrme 
in molti HiogHU <5. 

Àrimunnia. S4. 

ARLES. J27. 

Ann vr.NAc (.madama Marcberita 

lì'). 287. - * * 
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Armatura (varte spezi? d’J. 342. Avvocati. 50, SI. 

Armi prescritte ipnersi da ogni —delle chiese. 157. 
condizion di persone m ltigWN Azzo \ marchese d’Estc , giudice 
terra. 346. • d'appello per l’imperatore nella 

Arrigo U iinperathre. 36. marca db-Vtfrona. t&3. 

Arrigo, vii, sua brodetta contro Bacone Kocge«o.298. 

Cremona. 202:. 'Balestre prodiere. 343. 

Artefici; Jegtf romane ehi? .1 ri- — coi piede; 360. . - ■' -, » 

guardano,- 5?^ • ... — esA terryp. h/L „ . 

Arte. Romani ancorché paverìs-, — corda di capapa femmina usa- 
rmi sdegnavano 1’ esercizio' 'ta. 3A5.* 
d'ogni_arte. 57. „ .. *— di légno di tasso. Ivi. 

Arti e mestieri ( edltbgio delle ). Baloetrierf, loro fornimento ordi- 
• ../■ . * - Wkrio. 3&I.»... ... 

Arti esercitate gredUariapvaBlfl —a piedi e a r availe. 343. . 

dai sewi.sa. y.. - ., •' BàKatfi.17». ' 

ArligUen.e..*60 e.seg.; 374, o «gg. Bandiera di Nostra Donna . in 
AspROMONTE:Feisigfii#residè*Ue .Savoia, fejt. _ -f ., 

di Savoia t fatto decapitare, ji» — di S. .Manuzio., Itti. -, 

' quel castello dal constali Mont- Sanderesi o bimnerett. >23. . 
mayeur, 228. • . . Bandiere, usate . 3d^>. , . 

Assedii : come sì gOYerna^cro. , — dì divozione.- ifii, 

349, 355. ■ * •. . . .. — »#■ OuiODew ■+. t. \ ». - 

Assemblee nazionali ^ricpluse .—.di patte. lei. . ‘ : - 

pgi re dcbpii p sfortunati. 45c — di pqrtg.- Ivi. . .. 

— temute da' Sigéberto ti. 46t - Bando e rctrtibamdo. 3óp+ . . 

— dc’nobil'r e dgi .procuratori dei Uarbacam, ghe cosa fossero. 363. 
Comuni per far-leggi generali,'. Barbari (conquiste dei). 

asat. «• • — toro ordin amen K j pgrsonaie.2» 

-r- dei tre siati in Inghilterra. '— divisioni dell? terqe cauqu ì- 
252. ** 'stata. 30. 

— In Fraudai 253. . , [ . Barbóni , nawVda guèrra venete. 

— in.lspagpa (Cor <«>^54... . 368: . ' \ . .. 

— 4n FÓrtogallo. 256. . , Bienni. .fjfl, >34,-.. /• • 

— In Savoia. 257. ... — . etimologia delja,(»rolat tee 
Associazione ( spirilo d’). 1 . 28 , opinioni da foro, 'da httr t dal 

• Asti, il 8. 166, ■. i . , ialino. 29,150» ... 

— Confederala epa Umberto Q — .^eme-se ne diminuisse, dai 

conte di Savoia. Ivi. * princìpi la (ginnasi. 461, ,y»9. 

-^•consigli' d'A*(ià lui. - r . “r travagli J ohe danno .àniA 
Aubain. 263. „ nar#bi, 214.. t 
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Baroni : notevoli arrossi dtUNba-' Btcocclte, 354. . • . , . 

rone*ti,S«»v8ia e il’ tot fterouc. Biella (vicoli <li). Il 7.. , .* 

del <:auaica£.3*S„<t aeg. • Biflaf’wi&ehHfla. 4 k guerra. ^15- 
Ba&lie* 350, 354. » . - Bocche di htpo ilei ./«SS» delle 

Bastioni. 351. .. - - ferltjzie. 153». ... «* ; 

- — attwli'fnv. 380e.seg. Bologna. 123, 164, . <• 

Battaglia di soU.wallU^341a * Bomba. (prigiite.doite), i7f}% / - 

Battaglie poca/iitekb«li..337 < ' Bombarda : significava ae- 
Bqf ti folit: 354. •'» j •. colo xa»t ana-^etriergdilfeno.. 
-i natamente confasi co* tool» 313. • •. 

ftllf. 3Si> < •. • ’• J ,., . -* (deseriijqite deito). fi*. . 

Bàtons à fé», cdrwus, non» — (varie speciejb).' 316. 

francesi delle schioppo. 336, Bamtmdo e (janaoHi. 3/ì. 

Baviera, (Ughoffiig). 267. . ! • Bombardcllc. 343,, 337.. 

Bcpiiv'his (comune ili). 121. ’ *. Bomba di vclrt» contro te navÀ.aja. 

B il[redi.3&*. V •••’ . • Boppard, paniera Unger. 1*3* 

BcHgi.. MS. V. Fiauimlnghi. Borghesi : »fTcs<‘de’ Borghesi co- 
Bbllev. 222. ... .* , gte ph«ile » Jhouiw e p F/i~ 

BcneScio. 32. ... •: , borgo. WS... . ,* 

— eonvertìto In attediò. /efc *• tf. Borghesi di Bine acquistano fettflf 

Berna da chi cqyandocostraUjL- nobili. . .✓ t . . ..... 

1.43. ‘ -, , . Borgijesiariiititì per dadbri. H<i. 

Bt/uaqe. Oh bit g» di nnfldre i Borghesie giurate da principi e 
• cani del padrOife..JfBi . baroni. 165. ; » 

bernesi ('atuboseiudori dei > si -*• ,4d -ciàà» 363. - . >. 

sausano in ginocchio tonami — da privali. -264. 
ad- Amedeo 'viu. éeBa mode Borgogna (nuoviiegui di), il. 

. jiel sire *'<4»igeB..3f4.. > BocgogHonL 35..‘- . « '• . i 

— *r sottopongano, a, ("Filippo- -^-Limiti del loro reggo nelle 

come di Savoia. “3t4a ■.« Salite- 2*. ,*■ » • . " 

— ad Amedeo V. la i. s ' . BossotAKO» fra Giacomo s«m- 

Berrovieri.t^i. „.■.•* . a move' Pavia. W3-Z- • • 

Bf.rry (Bona di). 287.' . \ Btocostayt (dritto di).- fig_,V. 
Bertesche. 354, •• ■ £oiisa<fe è bsoit <Unnixr(p<iUc . 

Ber (roseteli Bàtresche. V. Bel- Breve (Oditene abate .di). H2~ 

fredi. • . »* • — -(aacivcseovcr di; . I3ó. ' 

BBverley; *ue antiche libertà. BeetCs j-eroriiittianis. 62. 

121. * . • . Breviario» d’ Alarico ir. 3iX 

BianuraTX (consoli di). "li?, ISO. — sqgaiilorltà nel Medio evo. 40. 

— (militi dt). JiH. , • . • ■ • Brigamime. 342. -, 

— (conti di). 117, 120. 163. - Briganti, dm. 
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Brocchieri. 344. • ' CARCWnmtoo. 34. '*•• - 

Hroìszo (vaf (li), lìé. — < *rorwoguenze deldartidal Papa 

BrcneTtg Latjm. 304: 1 '■ '. . la corona imperiate. 46. 
BRtftiiiteo vescovo d’Asti. Ì54,, ;• Cablo it- impera toro, distane .a 
Briìns<vica (Agii del sole a): che Siena. 203. 

fossero. 66. * . — Istruzioni "dategli pròvìifgan-* 

Btiche (gròsso ftistg dj legno) di ' "pare sotto specie-di libertifY 
Natale. 72. ' . popoli italiani/ 204." 

Buon’andata (doni)."2So* . v . — odori f he riceve irf Savola.itftf. 
Buon arrivo (denl>. Ivi, Carrorei di -^a rida' fe Oemona 

Buticularip, capo deglf "hfflti di restituiti olla paté. 362: •’ 

bocca. 45. . • - • CPrpoeciO.' 361. \i' ' * 

Buzi, ossia panzoni^ Tiavi da (origine del) 362. •' • r 

trasporto.. 368. ' <*v Ca^, pegflo djrttahorgfceshr. 166. 

Calee In polvere gettata negli oc- * Casal fi. Evasio. J65. ’i 
chi de 'combattenti. 365:, Case de’credcnzleri flgìHafb per 
CamBAm. tI9, 44*. ! * debiti def Comune. 2st. 

Camere Imperia» r> terrò fiscali Gasematte. 353. 
privilegiate dì maggior libertà. Casse ai, p cittadelle. 354.' . •' 
123. ’ * . Castellatile. 'iTff.- •' • • 

Camere imperialieragòt'Tshcfon Castelli. -347. . . • V 

, s. Iti. , Boppard, Dortmund ; 6tts-'.* — e case torti, obbligo di coltrò* 
la», Chteri, Sananti, ect. L23. giurìe al sov rano ih tetnpo'di ■ 
Cannoni. 374. j . guerra. ?». • 

Cansiqnorio della scala-., su© Cataratta a saracinesca. 350. - ** 
malvage opere, ina. - Cause crt cfrt 'amfitva'in guerra 

Cefar séni V) lorobardi. 270 e ■*©§,* sospese. 372. ‘ 

Capitani, 6 grandi valvassori. «3. * Cause d.’ erjultó - giudicate dui 
SO* ivi-' • • . - ' coWe'iM- sacro" paljzrò. 49. 

Capttani di ventura pervenuti, rii- Carcerate. 458.- • » 

bando a g rande stare. 937.’ Cavalierato..- "• - . • 

Capitano dej popola. ‘236. »• — cerimonie osservale nej eon- 

CnpUoiart : leggi uniVtrsàU ren- feihio. 584“. /• 

ihjte in un sinod» politlco^ec- Cavalieri. $32^ 283. 
clcsiastteo. ii< •. • ’ - punizione degli Usurpatoci del 

Capitoli d'accordo di cavalieri* "cavalierato. Ì33. 
che s’ingaggiapo al servizio —dèi Bagno. 384< ' • • 
d’un principe. 328, 332. ; - — di leggi. 389. ’ - 

CaraveUe f sorta-di navi. 36», • — baccellieri. Ibi. * , 

Carineia (dueadi): come enlrtis- Cavalleria, come scadesse. 386. 
se in carica. 138 . . .• Cavallo (amiatura-delj. 345 . 
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Cav^Jlo; ferire il cavallo, atlg. di Città romana, latra autorità, sui 
Vile, 3*5. ", . •-. visi,” foiii^ castelli. 89. 

Celerità «tiaQTdinaria. 286. : — prima del loop non poteano 

Cereo*. W5, • a muto d'avetp una qtìalehd 

C frullati, loro miserie. 65. .forma d’ordinamento' municj- 

— loro aggravi. 256. . j ‘ pale. 96. . * . .* 

Centrma risponde dei donni dati -►divise per quartieri & sestieri, 

. sul suo territorio. 95. . . •, pèr porte, per parrocchie o 

— o fyauiiixdo. Hi. . , cappella^ 233. - , 

Centfnari. Iti. .. *— ■ libere, causedt decadimento. 136 

Gentenavio\r seultheis,. ,30. — c forme ri&plUtivfrdella- indipen- 

Cerimoniate usalo riè} presentarsi- de ri za. Ivi. . ' 

, ài Sovrani. 323.. . ; • . Cittadini dispensati dalla mdi- 

CfrvetUera. 342,. \ . ?ia. 331..* ’ . 

Cesari in 4ta)ia. 293, 294, ChifrUes (vari sensi delia pa- 

Cru*t05nx;8iudi2jpo|iolarla]244. . t»la'. 29. ■, , . 

Ctelahde, sorta dlnavi.363. Clienti o sergenti 3*1, 36V 
Cbcrici proibiti di portar, armi e Goóne (valle dii; sua rivolta ton- 
di cacciare. 3.48. , tiro gli ufficiali del vescovo. 137. 

*— loro qqttlva^aortc, n.e’coHUini Cocche, navi usate prima sui 
223,264. . maii, del Jioctf. 369. ■ ' 

fMcibarii a Tarino. 233. . , — loro grandezza. 37p. 

Cbiavofio, tesoriere « deposita- Collegi dì. giudici o dottori. 238. 
rio «ve' comuni. 239. Cnloiiato (orìgine (lei). 58. 

— a Savigliano sì chiama Sinda- ’Cot’o&M. 40®. tl{3j U8. 

eo e ad ogni spesa da il voto. — suoi ‘Statuti imitati a Saest, 
contrariar. 240, . ... -Imbecca, f riborgo, Magde borg» 

CkiehI. U6, 130.‘. * e'Wl'bf. 128 . • , r • 

Clùpsa, lulricc de) popolo, 41. Coloni. 56 c seg. . 

— Cause delìa'popolaryà de spei Colubrine .còlla veàsja, 'veri ap- 
uli ròstri. tv fi ' . cjiìbusi. 377, 

— 1 (benidalU)iuva»ldai laipil 1 48. Commercio esercitato da uomini 

— Hppce'sa in Inghilterra dopo liberi. -75. , 

la conquida. lift- • v - Compagna o compagnie, carta 

— liberimi da Aerigp t. .lui. _ 'dima compagna geHotescJi’9. • 
— (teaziotje in favor -della). 1*9. Conpagn a dalia Stella distrutta 
—•predica l'uguaglianza dell' ori- dai (genovesi p fosso al. Bistr- 

gin* c della vocazione. 158,2 12. , gno. 339. - - 

Cifra (origina od uso detta vcrlt- Cpnipa.r/wp o compagne <lj t?o- 
tura fu). $U>". ^ ito* a, Savona, Albenga>£S. He- 

CtPtio (reali) 99. in*. J25. ■ . 
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■Ccmpagnfein cilPora divisata 
città di Genov*. 433. ” 
0>mpaf/m>o’pil4«*,Tlnaddlle ofi- 
gtnt dei tómdnj. 99,445. 

■»* di ventar» 338. ' . * 

— come armale e con» combat- 
tessero. 3$5l 

tompaynons (tu iterar -, conti- 
nuazione delle- spcletà'Ségrcle 
dei mèd prova I7f . 

Compero o inontf h fiottava 431. 
Compiègne, sue franchezze. 121. 
Crirtlffromessi. *308, 310, 313:» 
Comune, nome usato ài tempi 
romani e«hef mèdio evo. tra. 
Comuni: loro primo ordinamen- 
to: 98 e «tg. ' **' '*•' 

— società di mutua guarenti* 
gi». 125, 196. 

Ccsnùnj: vari eie menti che con- 
corsero allo sviluppo dette for- 
ma comunale. no8,‘ 109. ‘ 

— loro ordinarne nto.'Tfj^ cdnéé 

si compiesse. 12 S. - *'• 

— vescovi da principio (capi dei) 

lfl». '■ e • — * * 

— (tre diverse spècie di'), no, 

ity. . - • ! 

— colle ragionMeH’ butterà. 123; 
‘ ‘co’ «fritti regali, 121. ; ‘ ' 

— sudditi di dye aliti cobutni. 

‘ 124 : .- • " i - • *• 

— dritto di nuove ajtgregaiioni 
••riservato afreomunl. tal.- 

— leghe e giuramenti vicendévoli 
• rinnovati sowadWndo qualche 
Spericolò. 137.- •* v - • 

— costruttori 'di .casleW- e vHle 
franche ; lG2j-hnifarl dai prin- 
cìpi.'- r63:; pigine di. Cuneo, 
Mondovi, Alessandria". Ivi: " 


Comuni, promeitpmrhorghesifced 
uffici agir strimierHmmigCanti: 
esempi d’tmota e Bologna. 465. 

— loro conquiste, tfe. ' * 

— sette, •guerre eiviti. I67;perpe- 
. lui affanni' dei borghesi. 174. 

consigli ed ottici va«i -nF co- 
mmi L i 99,' 235'. '<»* 

— principali prewgtftìvc de* co- 
muni sudditi 242» 

— sudditf:' JOro pèrpetne-'searar 
mucce co’ principiò'» 7 . - 

loro diséordie cogli eccltrsiasti- 
*ii. 2*9. 

— (consigli dei) -obbligati in pro- 

prio-, 'arrestati se non qwga- 
vano. 25t. -» * *V ' 

—, Parme risolutivo detta loto In- 
dipendenza. 388.- ' * 

Conoltft polìtico Vcd «tastici di 
Trancia. 45. 

Coiìdofta ( co rnÌH ìt t eon fati) . 31 5. 
— penaHiTbi la violasse/ 317c 
Confusioni df più signori» m-uha 
solj terra. 273'. .' .* J ’ 
-Congiuratori o sacramentate- 54. 
Consiglio del principe. 152. • 

— residente. Ì5l e seg, • 

— piccolo p- grande, o genera- 
le. 25tf.. J» 

— di 4o cillàdtrtf «Cenava. 237. 

— o credenza ne'coraoni, varie 

denominazioni de' credenzieri. 
2 ?G. '* 

— generale Ccono&r) à' Torino. 

238. * . s" -t s. ' 

•Consoicderpopotoia y orttma . 236 . 
CoifSeH. Uff.' •* “ • 

■ -^'de ,, pltìid(t. IÌ6.. * ' • . ' 

■*- maggiori c minori. Ivi. 

— * di tìfnova. Ivi. *• 
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Con«uwii(Jiul ( buone y„ elemcnii 
del municipio. foì. '■ ■ 

— dejla ornile* di Baccello ntt del 

scròto ìx. io*.-. '■ - 

— (bbone): tenore di- guelfe' (fi * 
Genova .Anteriori al mille. 104. 

— di Dortmund prima del- nin- 
fe. 107. • ' * 

di Colonia, fof. / ' ' 

— (fi Soe'st. 'Iti. 

— feudali. 114. • • * • 

Contadi, loro (^cftscririani.'»3.' 
Contadurl^ngfcsl^rhòlta dei)r?5. 
Conte, (titolo di} poro ilSìilo fra i 

longobardi. 3t. ' ” ' 

—.sinonimo di'giumce;7»»'. , ‘ 

—(origine dell* paróla)) 3Ò. 
Tontcs/abttfe, gra nde scafi iere. 49. 
Conti: toro autorità divisa eoVe- 
scovj. 45. ' . - ' 

— duchi e marchcsl-ne'sccoB tx, 
x, yeri prmetjll. 2Ì4. 

— emtWhesi-fiivchuUIlr.sis. 

— in Borgogna uguali ai duchi, 

sis. ‘ 

nffetl.'S»,4T‘r ' 

—.(dritti c (Inveri dei). 76, 80,81. 

— torolgnoranza) 8t . • ■ 

Corte di Carioumgno. <9( - )• 
Corona imperiale data a pegno) 

203. ; _ 

CoRBin» .il Salico tu. *• ' 

Corredi , conviti sipleifai.7J85. 
Corte o curia regìa. isl • * - 

— dei baroni. Tei. ' 

— dà (idei. 153.; ’• • 

Corte 'regia, coffe dei' barioni 
cambiata in Colpo giudiziario 
pgrfna.Tieote.1 5l. 

Cortes dì Spagna. 254. 

—'di Portogallo. 258, i 
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. • i • e 

Cifrtet rii Medina del Càmpb. 255. 

— di t.àmego: 258: 

Costanza (pace dii.* teoi TB4. 
Cou rten Av'messer Pietro di) :-sno 

— àudio col^ire ; di l(lhry.-3T7.' 
Credati za," -o pi «tool 0 consiglio. 

2>et ‘ - .■ 

Credenze de’eoinunt sostenute in 
carcere pef debiti. 251.' 

Crei**. 165. '* 

Crociate. -n9. ■ 

T ìiissage. ; dri t(o 3i j . 68. 
CusEO.(orig1nedi).'.Ì63. * - 

Citria, ordì*, decurionàìo.’ 88. 

— sue mìscrè condizioni, lai.' • 
Cufiali-dei vici.' sa*. ' 

■=- dei TfCb privati. 80. . ' 

— loro tirannia.’ fot'. 

— come ^ercasiero disfuggiró'al- 

• l’ ered ilario o gravosissimo loro 
* ufficio. 88/ 

DAATà,suoiprincìpti politici. 205. 
pA!WlCA..r38. 

Decani.- 39. 

Decima .del mare appartenente al 
vescovo 'di Genova: 112. 
Decurioni, a curiali. 88. 
PcIfocrHzitfnì ( formajiejk* ) faci 
*coftnn)l.*23?. - ^ 

Delinquerti (oonsegna dei). 315. . 
Delia ToRtjp-SAPOLEbNE. 38S. 
Demanio, clic cosa Si». >158. 

— ^origine della teoria demania- 
le. 7ci.\ 

— -‘imprcscritllbllità- e dritto di 
rivendicazione. Ivi. 

Peiuocr.aaù<t ’tpeoessi della )*nel 
colposi.' t67t ; ■> 

Diete, .’asscrnbleC- nazionali in 
Germania. *25ì7. . * • f' 

# • ^ p 

Diete, 0 congressi. 307. »’ 
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DisoonM^de’iJeWUepopojani4*7 Epaves. 2$3. , 

e sette a Modena*, «and, Bor- Eserciti generali. 346 e seg. 

detfui, Payerne. 167; aMtlano, -r- stanziali. 176, 400. 
aFirenzèl68. Espugnazione (varie sortaci') 349. 

Doni tra urimjijn. 287. - . Fenda, o vendette presserai Ger- 

— e ai meglio provati in arme, 390. mani. 38. • 

Donnina, amica di Bernabò Vi- Fanti. 34r. ^ , 

sconti., 389. Fare. 2». 

Drnkkar, navi dei pirati Norman- Faroiies , capi gii fare, onde be- 
ni. 366. ' ‘ V rimi ? 29. V f altra «nipiologia. 

Dlitto internazionale. 281.' • a pag. 150. 

— romano^ sua Influenza sulife Farfa ( badìa di) professava la 

leggi barbare. 39) . legge longobarda. TZ. ' 

Vromoni, sorta d> navi. 367. Féudj. 34. » . 

Dublino, sue libertà. 242. — del sole in Germania- 178. 

Duello ■giudiciale. ’ — nobili (ohbligiri del) 11, 

— offerto dal re d’ Aragona a —servizi del fcu<tì rustici eno- 

Carlo d’AngKo 373. ' ' bili. 64. . , 

— da Amedeo Vi a Filippo d’A-' -r servizi beffardi. '68, 69. 

, caia .Ivi. . — disonesti. 07. 

Duello giudiciale pruifiito nè’ co- — ^in Turchia.,34. 

■—W », a Francfort, a Norwich,- Fiandra) comuni- d\lrris, di Pé- 
a Winlon, a Lincoln, a Dubli- roTmc„d llesdln, di Gand e di 
nò. 242, 243. , , Bruges, 145. 

Economia Politica si prende in — Keurc o carte: di franchezze 
(picsf ojiera nei)’ antica’ sigiti- concesse” dà Tommaso il di Ka- 
licazinnc greca e vuol diro or- vola ai comuni., di Bourbourg, 
gànizzazionc sociale. Ùi. * Gapcick, De in se , Euloo, Mude 

Elezioni, come si facessero nei eòe. I4fi. . 

• comuni 239. . Fiamminghi. 115. ' , 

— di più gradì. '240.' Figure burlesche nelle chiese. 173 

— degli anziani di dchova. lei. Filippo I Aulito: suo passaggio 
Elmetti, in-signilicaz, d'uoinini in Savoia. 4P 1., -. 

*i arme. 329. * ." Filippo- il Bollo. 154, 296... 

Entrala in cajrica del duca dì Cà- Firenze. 168, 3uo. 

rinzia. 138. — si divieti grande per Relitti. 168. 

— del Margravio di Julfiers. 140. Eìtcnliat, cepsuail dd fisco. 56. 
Enzio re di Sardegna, prigione Y. Al^iojul, Aiti e Lenti. 

de’ Bolognesi. -382. ‘ .. Forestieri, loco còndiziòue. 263. 

— Bolognesi invitati a loruict- Fori , 1 'quali terre avessero ipiesh» 

' • tarlo, ivi, . „* nome. 89, *' , 
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Fornimento di balestrici I. 361. 
Forière?. '4M., t • „v 
—Tendale ni sorgano in. tempo 
«fi guerra., 358. 

Fórtiikazioni (Varie specie 41)347! 
_ Furu'm'itidtouiA, leggi ile' Violen- 
ti ili Spaglia, 3>. ..) ...» 

PfiANtrajj sur Meno;, sue liber- 
tà* 123. . ' *«. 

tossi’ difesi dai. barbacani. 383. 

doppi c tripli, hi. - 
Branchi. 24. « .. .. 

Frati nelle ambasciate. 305..)- . 
Fredirs, ammenda pagaladal col- 
|>evole al leso* eliiainala anche 
lembi s o ire rigeli. 38. . - - 
FtidQ-, somma pagata nel regno 
di Napoli dai deboli per aver, 
la protezione di qualche po- 
tente. 65. . ' ' 

r imiimoo edificata. 143,- ; 

-r Odoahlo Come di Savoia entra 
.nella cittadinanza -fribàrghe- 
IC. 366. ‘ 

F rieri. 386. ' 

Frisoni. 137. - . . 

Ftierus di Spagna. 121. J 

.—r di Moietta. .222. • . '. 

Fumo d’up cappone -doluto a ti- 
tolo di censo. 70.. ■ 

Faste, sorta. all navi molto velo- 
ci. 368. 

dubbia (morii in). 38? . 

Gabbie indie prigioni in luogo 
paleso. 193. r m 

Galeóni ilei conte di Savoia sui 
laghi di Ginevra e 4' Vvordun, 

' 345 .. ' . . *. -A- .. 

Galere grosse c. sonili a rem» c 
véle. 367. .; . . .. 

Galee*!». 368. . / . 

(IfcRARtO, VOI. I. 


. 44y 

Galbi- Ih inumi iioiraveaiio iilici .i 
elezione di legge. 81 . . . ' 
Gaicu (iliscoriHc-ah K7. — 

Gami .Giovanni di). 136. ' -, 
Ganerbimito , con federa/ ione di 
easielliln Germania. 129. '1 

Gasi ndi. 31. • 

Castaidi. 31, 82. *' 

Galle, navidaguerra venete. 368. 
Gallo , nmcebina'da guerra. 350. 
Gpu o /Vigni. 29. ^ 

GfcSovv 98.. 360, _ ; * • 

— (consoli idi). 126 . - 

— tenore della gilda o compagna 
genovese- 99. . ; / .. ■ v 

— ennouisla la -Sardegna, li?. 

-f consigli ed uffìzi vari. 236. 
Genovesi, cccWleuil balestrieri ed 

.ammiragli. :345. ■ . . 

Germani (ordini politici dei).- 20 
Giaco o diploide. 301. ^ 

Giavellotti. 314. 

Gilde, o compagnie ; base del 
. riordinamento municipale 98. 
125. 

.GlNCVRA. 94, 222. . ... »... 

— (Copte ili). 302. i", 

Giudei, 864.' 

— loro condizione ''m vari pae/i* 

hb _v 

Giudice delle appellazioni. 181^ 

— dei maleiizi. tot - .. 

Giudici ilei S. Palazzo, qssia av-r 

votali ilo non confondersi «n- 
, gli scabini, chiamali andirgiu- 
dici, 50, 51. 

— loro fucuinlgmze. 82, 

Giudizi (forma del). 75.' 

— ili Pio. 4t. 

Giudizio deh popolo nello valli di 
Abbondanza cdiChaiuonht.244. 

29 
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Giudizio dei viciwt. 197 ' •ItwvKWi.ndi \tk Jolm' bruto v, 

— del .popolo a - Stf assorgo.' (il. capitario di ventura. S 35 . ' 

Giullari <9(15. • "• Uunilrtvìi, Centurie. .31 

Giuramenti' col-' ditti alzato. 367. Immobilizzazione dc'cokmi. *8. 
Giurisdizione temporale at-qid- Immunità vescovili. 46; -M ^seg. i 

stata dal vescovi di Padova, Mota'. 163.- • 

Parma, Modena, Cremona, Asti, Indemoniati guariti dai Re di ffyn- 

Vercclli e Sion ecc., prima dal, ri in. f56. 

mille. 94. IndUTcrenza c peggio In fallo di 

— ecdpslnstiea riordinata. 147. religione. 173. 

Giureconsulti, ossia Giudici del iNmm.t'FRiVA militò nazionale gij; 

S. Palazzo. 50, SI. \ ' procurala nei- secolo xttt.Hift? 

' —egregi soldati della monarchia. —dopo Ja conquista, In podestà 
154: ■». Sovrana vi è violenta ed usur- 

— adulatori degli tarperà tori. Ivi. patrie?. 2Ì7. ;* 

" Giustizia regia sormonta ed emen- —come vi crescesse. T influenza 
da la giustizia baronale.' I5J, de'- prelati c de 1 baroni. 2t7 6 
224. ■»'. \ ■ ~.*eg. ' ■ v- - ■ X’. v; • 

Giustizie crudeli per eresia c sor- Insinuazione (apefcte. A') nei pia- . 
tileglo a Chamorii» c Abbott- citi. 7». " 
danza. 245. toterdeUo.'éontro uba clllò pe’rtc- 

Gonfaloni. 302. > ' bill d'un cittadino. 250. • r 

Goti. 25, 26. hn morrm<;r<Mm,base dcidniUo ' 

Gtfif, o Conte. 29. • municipale nelle citta routtner- 

Grande (titolo di) a Firenze,. 166, citili. 127. iV 

Grbcòrio x passa in Savoia. 291;.. J acquari 0 (la). 135. -4- -' • ■ 

— vii; 118. KKELUiiNCRrt, feudo ddlaole. I7B. 

Guanto (iella battaglia. T2ti. Kullenzing ( prestazione deV- • 
’Gunr&nctovvfiC. 361. " f • .* nellò con rea di Mansfeld. 69; 
Guardia (dritto <UJ sui benefizi Lancia: quanti combat tenti siimi - 

vnranti.157, 222 . è * 1 : Orasse quella parola'. 32». 

wisalvagnardìa inforesticri. 3t«. bega anseatica, spc principali tei 
Gnct. 1 et.M 0 marchese di Monfer- torio a Londra, Brugfs, Bergoli 
rato. 382. * ettovogorod. t29. 

Guernigionl delle' fortezze. ’Wl, — delle' citta del Hello. Iri ■ 
Guerra, come procedesse. 326.’ . — di filiti in Castigiia iei'n Ara- 
— di mare. 3GC. : ■ y * gotta -hirmiitufail). It i. 

Guerre civili. 167.' ioiidi.-tida. 128. 

— privale. 309. " . — .Toscana, lei. 

Guidoni. 381. ’*• ' — della calle dAnilorre'ne Pire 

MahsrohM;' 'Hodolfn-di . 316. bei. fan. ’ • - \ • 

« s 
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' ’ 451 . * ’ 

LfiadéUalalMuira in Ptemópte. Longobardi. 26, ' 

tifi.' 1<LSMNKA. 2227“ ' 

dcl)a vallo Sesia, .Ivi. 4.UBMCW3iLi . . , ■ .V 

Leghe- idannùuite^e o> syfagciy. Lwcv-Oi > • 

. 129 , _ — eopsopso ilei popplo pii in <. ■ 

— :C rralt-llajMtf di piu comuni nomina d'un parroco. 02 . i 

volto a un solo podestà. 1.10. • Luna (uomini della).. otL. j 
Leggi 'da’ Barbari. 31L ' . ' Lunari, campi coltivati dagli un- . 

' — Saliche. Ivi. - * . mini della lima, un. 

— Borgognone o Condcbade . 37. LtTnv-(val di). 222. r- 

— de 1 Frisoni, Ivi. .' . tuxEt'iL 'acqua de' fossi ballota 

— ^e’Viilpoil. (j ri. dai vassalli a). 68 . . . 

—Longobarde. 33, . v _ bacchine militari (vàrie sorta di). 

— Marittimo. 371, 318. 

Leon di Spagna , sue franchezze Magagne assoggettate a dritto di 

nei secolo xj. 120 . v . : jicilaggio. 70. . jjj 

Liberi ipnini. 3L. • Mtiyiw citarla inglese. 210 . 

— coltivatori degli altrui poderi. Maimonide di Cordova Olosofb 
(pertinenti, commendati). 54^_ * ebreo. 267. 

^possidenti c, non possidenti. Malanni, spezie di nave. 237. 

. lorpdiversa condizione, io»., — dL Cipro, compera o monte a •' - 

Libecft tumultuosa, de’ comuni Genova. 237. 368. 

indipendenti. I 7 i. Malli. 75. - 

.— ilalnapogno(iMjf'(«i»um).63. Motu/awi.inaceliioada pitto. 318. 

— iKnnvnla,couie influsso sull'or- Manifatture d’armi a Milano e 
dinnniguto dei contimi. IQ7. Bordeaux, celebri. 280. 

— .si chiaitiava a’temiii <Ji Boma Manimorfe. , « . 

sìiì.i letubus «<i.- 8 ff. . Manumissioni. 01. -. ■ . ■ 

— di Zutphen nella Glicldria. 1 1^- Jf unteti! (par apcttidi legno). 35 1 . 

Liberti proibiti, di render testi- Ma^tés sordina a comune (Per . 

moniariza uolle cau\c degli in- errore è stampato Kanilff), 14 1 

penili. 56.. ' . . Mantova (consoli ili), I2c. 

Liti o-iei i(i, che cosa fossero. 56. — t {iirimftuiii di' r lei. ~ 7 *• 

238. _ Marche. tToT. 

l.iVEiiAi \gala canzone , limala Marcitesi (origine ilei). 35. . f . 

alla dama ili)'; —e duchi divenuti sovrani. 25, SV 

. Lombardi, oiaorsini, preslaturi. — -éouli di più contadi. 2 1 . r > . ^ 

-27(b , Muri/uette - ili ilio di), cj 

I.OMtttv, sue i^ani'iieizi 1 , I2n. Mvrticnv. 330. - , 

— sitoi.cUlaUini cldàmalthproni. • Marsiglia. 127. . . 

121.. > •' v .. Muschio. 35.1... . 
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Masnada umili ni di), servlTffUf* scà#ftfe prima délfmwt jf Or- 
lanti. (52. - ’ CO-. 352. - „ *■'’ 

— per jiiillzta tn generati Iti.- i Nantes, v. MAfeW.sf. j 
.Motocarri per trasportar de irta*- NaìtlHigia(dNMO'.'HI), 2JT2. 

chine. 348 ; '• * -’*• ’ - Nasi riccamente adornate. 3d0. 

Materie ammorbanti gettate nélle -* (v&tie specie dD.*367. 

fortezze assediate. 349. . ‘ Ordirti intorno at coetturio. 

Mazza ( ostracismo detti ) ne'l’ • 368. *■ * . " 

Allo Vailese. 136.- ‘ - — nprmannedntedrtefrò.389: 

^ Menayde. 68. • ' » ’ ‘ r~ lijcft«eil»tè/ fof. ' ?• 

Mendicanti Vali*. ho.' -- * — con ariete;-- ft ?i.‘V*A ' , 

— (origine dei). 37* "*■• \ r- foderéte dhrwotó. fw.‘. ; 

Me9neslrcHi-di boera. 383.*; ** V istruito*! per governarle. fai, 

— di stremò ni V. ivi. * ’ Navigazione (tampo-^Wia). 3?u. 

' Moki regH , feti» « dominici. S0.83. Ntndtrtd'didando légeBti deime- 

Mezse picchi lanciato a mano. dio -evo. si fondassero inV 400. 

344 . i ■ ' Nobiltà, discendènza d'ani liberi. 

MILANO. $8, 93» ■*- ' ^ • 3Si /V ■’ . '• *r'*V 

— ^arcivescovi Hi), rapi' dell’ or-* Negozi sifoni fibrina delle % 38(5. 

iJlné dc'capitani o grandi vai- Ntt 2 >'dt mare^Consefl di). 126. 
vassori. Ite. Nobili. SI .';Se tatti I /inbrTtba- 

— società de mostre de crederi- * sero nobili. 58. - * ' 

‘tì&. 168. . ’ * * v ^ in seryizfor'tb ", ' 

MWUètoà Valvassini. Iti.- Mo»MAii*!>.(tongHir« déi-viiiani 
Mine. 350. - '; * . -dt)-.*l93. • _ >* 

— a poivére J ■' NoTTWèflAd (frafH-heinedrV T 95 . 

'3fM«rieordia^)ugnale cosi tfhia-' Notai, aieiiha S-okS ’scatìnì od 

maio. 327 , / ' ’- 'j' anche giodtei del sabre patazzd, 

MisfanVjoro frdqticha.-tichfaml Vcftp *rvoc<tt..M. • - • • 
dèi tre sfati a Volani, 'duchessa' NoVmu' jft», 186. *' 
dì Savoia. 23?. \> Novi soggetto a Paria' ed a Oe- 

Modena. 94. a7. ' ' v nova nel tempo stesso: 124,’ 

.Monarchie, carne divìse . I ff. «òvoli: sde franchezze. !3i. 

— Joro prograssi. redi. ’ *,-,’ -, . Neel, feudo dei soie. 178. 

Monbovì. tea, '’* . '' ■*“ OcmiSitiT! ^monastèro d* )n 

Monéeriuto (marassi di). WS*. ScìalAtfa. 94. 

Mont-M vincfi^eècessod iin con- OtBEMttoi’ne (conti jf):'tìBr. • 
té di). '227. ' . * OÌim (gli): registri de-giudlcmi 

MonrANA. 222. . " * * della cheto referto- «telpariam » 

Mortaio. 376. * ‘ Parigi prima dei tira 184. , 

Mara delle ■fortezze poco o nulla omaggio (forma deir). 7t. 
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Omaggio per pariffldir 73 . 
'ObXkce (Itahnbaldo d‘)u 1 16, . 
Ordalie j prove gindictall dei tempi 
fti mezzo. 42. >■ . 

Origine UaMana. de' principi di 
«vaia, 215.' , v- 
• Sxpfzio ( famiglie d*). 234, 24b, 
Ptigifi. 232.’ •• » _ -• . ' - - 

Pagtfio, dnnwricdii. M>- 
Peti yi. ‘ 

Prù/a morta i 'Che fosse. 394 . 
Palazzo conte del styro). 4è. 
Patafczo (ufficiai» <M). 49. • f • 
. Pqnfili , mtlp <\\ navi. ,387. 

Papa, cplossd-~<fr Tanta morale , 
■sua influPrAa benefica e civi- 
lizza irle e. 279. 

Paratici o carpidi mestieri. 394. 
Pari. 15*. . 

PvBun circondala ' da’ feudatari 
rivoltosi. 2f5. .. ’ * 

— sfrade intorno glia citta tfife-- 
. state dal baroni vicini. Ivi. 
Portamento^ di "nobili c di -depu- 
tati ile’ editanti, 252. 
•Pàrtameiiii (origine di i r ) , 
Paraci eletti dal popolo. 92. 
Parrocchie moltiplicate n&l se- 
colo vi,' 98. . (. 

Pili. taf orante, il piti lungo dei 
pezzi dtirrtgUorta, 336-. 

Pastori di Fiandta-c Picardia (ri- 
vòlta dei.) .135. - » 

Patria nel .'senso dì proviHcip. 
180. " • • 

Patti infernali. 245. ; 

Pavia. 124. 

Pedaggi di Provenza. Tasse pa-,- 
, gate- dai mori, dai giudei, dai 
.giullari, dai -pellegrini tp' dalie 
donne mondane. 74. 


Pena imposta a chi' ricusasse l’uf- 
Hclo a cuì era . «ietto. 372. 
Pietoo ponte rii Savoia. 350. 

— il Gmdele/339. .* 

rputiardL 34 1 ; » • • 

PiomBatoi o-inaciiicoulis. 352. 
Pirateria, ^285, 3U>. 

Pta*. 94. 

■Pistola, rinomanza dei Panesi in 
usarla. 37?. 

Ploriti. 75. 

Planilo dèlta morie. ,73 
Podestà. 198. % 

Polvere > da guerra ( uso, delta i.- 
'374: ' 

Polvere di calce gettata negli oc- 
chi-ai nemici. 355. 

Ponti «adenti negli assedi. Sòl. 
-P«Jfte. 352r- .* . ( . 

coperte ita saglieflti., fu», .. . 
PORf oc'am.o. 258. • 

Pàsle a cavallo/ (origine- delleV 
286. . . ’ 

Prticfi zin ito di libertà e di' bor- 
ghesia^ 195. . '■ 

Presidi rv vicari /imperiali. 1*3. 
'Prigionieri.dl' guerra. & 2. 

— (riscattò dei)? 39Ò. v. 
Procedimento eliminale contro 

un ambasciadorc e cancelliere 
di Savoia. 990. ^ * -, 

PrpvvWtoni intorbo al|a fabbrica 
delle navi. 368- , 

Quartieri della città vanno -per 
torno,' sorte in oste. 36tx.- 
Ragioni delle chiese confuse, colle 
ragioni delle citta. 93.- '- . r. 
Ra'oi'Sf. t»5. » 

IMpprpsaijUa (ziritto di). 194, 
850,283.- • . 

«rizzi. 379. 


Rustici d'lnghiUe*ra:-t35.- . ' 

— di Word»; , 184. < • - . f, 

Ruttiti -liberi. 60, 60 . - o 
Ueànlt èrano i fluitare torrenti» fi«*ticij(rivolte dei) tri. vari paesi 
i laghi e .le paludi , il fodroj f è tiravi tempi. . 136 * se^- 
J }-i ponti. 1 1 ■< ii fi, le foriitjtiraioni. Saccomanno a pi; ed a •cavallo. 

Se i limimi fossero Ira' regafif* 33». \ . '■ ; *s 

Se la caccia. Ivi. ‘ ^ - Sartie' piccoli; navi molte spe- 
; Regalia (drittridi ) chiamato-. dite. 368. *■ ■ •- _ 

anche dritto di guardia.- 157, Sal* reiig (Assia): driUo-gh<>p»- 
222 . •’ .• . ‘gava •quel villaggio al. barow 

• /teieci'o. ossia placltodeHa morte, 'di Buchenaù. 70. . 

’79.- r . S. 'Giorgio (hgncodl).» Genova. 

ReBqnle Mcrerdbate. 560; *•** 237. - » - *■- ■ * / 

"* RgHO'(cònfederauone delle ctt^t — .(steridrielo' di). 363. • 

del). 128 » . S_Martino (cappa Ui). 36». 

nifcHOLT, feudo dèi sale. 138. Santa formandoti. 129. 

' Riccé hdmbrct, cosi- chiamati hi Saorgk>.417.' •> 

lapagna 1 baroni., 122. ; • ' Sardegna acquistata damane.- . 

• Ristoratori dell» scleiwp (munte* vwW Risani. 4M, . ; • 

4r Italia. 340. ■ y‘ .Sarte, credenzieri. 199-, 886.^ . 

, ntnHlmi. 352. '• v . SAVtRfcÙNO. 360. , t. 

. Rtéfò. 308 . V Skaùni. 2 », 51, »G, 236. ‘ • , 

Roctiers o éoorcheurs, soldati di- Scattino' rappresenta il concorso 
ventura, 339. . ■ ' del popolani giudei. 51. • 

. Rama (.-autorità <M popolo -9 ) Scala- (Canaignorio della); . sua. 
Sfa ■ v. ' • .*■ • Crudeltà.-206. '. > 

—'Come influisse sul risorgimento Seòrd,. squadra di servi.. 61), 
de’ fliunicipii l'elemento* ro- : Scartarli, cap i jl t squadra. <51. 

. mano M ir» ispeoie q. ramano Schiavi, manomessi inoUesa^2. 

• ecclesiastico. 108. » Scii k r n no rf , censo raddoppiatoin 

/rondelle. 344. -.•».* •> quella terra- per ognfqra, d’inf- 

ROpolo: Bcrnardo^dt ifaizè pc- dùgio al pagario. 70, • ‘ 

teoria un Valpergh heica* SóuoeSau, feudo del ‘sale. 478) 
teflo di ìtopolo. 226. * Schioppi. 374-. ^ 

Roskilk (Assalopne di), arcìvet Schuldascii o fchulten. SO. ' 
scovo di Lund. 134. - Scomuniche proibite dal Papa. 221 

Ruberia ( ufficio di) a Genova — (abuso delle). Ivi. ' . . - . 

(y 6 avoim. 236. . n ■* Scrofole. I rb d* Francia 4 ! «Fin - * 

Rustici d 'Italia (rivolta dei) .133. gbiltcrra- pretendono d‘ S“*- 

— di Germania. 134. * ' tirlc Col tacco. 156. 


-t* . 
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t . Rpnnti /Itrliuì: (inali fes9ero, tsS. 
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Scudi (varl^ spedarti). 344 . ■. r ; 

" Scuola militare Italiana. 34(i. 
Servalores taci. 8'3. .. .- i J - 

Servi della gleba. 6l, £20. ^ * 

—esclusi dalla milizia. 81 . 

— accorrono uei comuni. USL . 1 

Seni, loro congiure ed insurre- 
zioni. -*32. ... ... ■ 

—(come s’uscisse di). 62, 74.. . 
Serri del contado di Bologna eonr- 
prall dal comune. 63. 

Servii poteamn avere altri servi, e 
poteano manometterti. 6*. . - 
Servi, che celando la propria con- 
dizione si faceano sacrare preti 
n vescovi, puniti. -75. * 

Serri (villaggi di): ottengono poco 
olla volta le franchezze comu- 
nali. 862. . . • 

Sexvitù (come-si cadesse -In), e#! 

65 , : • ‘ . ‘ -, 

Servici de’colonl e censuali. 66. 

— de’nobili. 72. 

— umili nobilitali dal sistema 

feudale. 74, ’ . v V, 

Servizio militare, sua durala. 329. 
Setto- nelle città d’Italia. 170,173.-: 

— crudeltà delle selle. 173. ' • 
— (abuso delle) ne’córfiuni^iat. 
Sfida. 326. 

Sibnà: 253 . -, x 

Sigillo: dava autenticità aH'allo. 

298. , , 

Sigilli (varie specie, forma a ma- 
teria dei). 298. 

Siniscalchi. 179. 

Sion, privilegi del vescovo. 94. . 
Snekar (navi di pirati Norman- 
ni).<367. ? 

Società segrete, loro origine. Tu. 
Società dei nobili. 234 , 249. 
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Serietà del popolo. 169. Oggetto 
delle medesime. i 70,- 234. - , 

— di S. Giorgio di ChterL 170. 

— di S. Stefapo e di S. Eusebio 
.di Vercelli. Ivi. 

— altre in Alba, Cuneo, Torino, 
Savigliano. 1,70. 234. 

SpEST. 128, 197, _ . « ; , 

Soldati mercenari. 331. 

Solfito Giorgio ^dir. 29». 
Solidarietà tra i borghesi d'jm 
Comune. 260, 283^ - * ' . 

Sovranità, mera .supremazia lega- 
le sui ffcudì) presidenza di re- 
pubblica aristocratica. 246^- ne- 
cessità d’aver il consenso e la 
malleveria de’ baroni ad -ogni 
atto un po’ importarne. Jio. 
Spagna (fùtros di)--m. . . C..’ >' 

— ( Cortes di). 255. - >•.... 

Spingarde. 343. 

Spose (gravezza sulle). «7. '/ ■- 
Stati. 220$ 252 e seg. 

— (errori sulle adunante degli). 

' 354. * • ;} , , ; . 

statuti de' comuni, raccotta.di 

leggi costitutive ed organiche, 
oivili e criminali, e d'ordini di 
polizia morale, rurale e sani- 
taria. 185. - 

— di Busa’, loro tenore, ibi.' • 

— di Burcardo vescovo di Worms , 
* intorno, «' suoi servi e censuali. 

62'. 

Stav'eben in Olanda privilegiata 
fin- dai tempi di Carlomagno.- 

104. • - , v - . 

Siedili 9 di Frisa (guerra degli). 

136. v.. 

Stellinijn o restauratori Sassoni. 

133 . 
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Stendardi e bandiere- usate. 3«a Torino, provvisioni per sospenodi 
Stranieri considerati come., ne- guetra. 358; . '• ‘ 

mici. tari. Torri torìdo, Quadre, p'MIgonc , a 

modificazioni di talbarbarie. pera, a calici. 353. •- _i_ 

202 e seg. • . , v . Tortone consoli del popolo. «36. 

Stuasbobco (ordinàmonto dell#' Trabocchi o mangani; màcchine 
città di). Sor. . ' dà gitto. 348. . \ 

— , (statuto di). ila, . ’ — descrizione del ir abecco. 348 . 

Sofferta , indugio tf prestar e- Tre Vici. 165. 
faggio, conceduto à& Amedeo Tripanle , macchina, da guerra, 
.vai •' pepa demente Wt/^3. ' 349. ■ . ’ 

Seigaeri. Origine della lóro. 11- Troie, màcchine da gìtto. Ivi. 
bertà. I42L . - . Tuchfai , rivoltosi der Ùaitavese , 

— prima lega dei popoli d’ Uri - , del.Vallèse , del Vercellese ed 
Schwttz e l'nterwalden. 143. altri luoghi. 136. 

— leghe con altre terre. 141.'. • Turgovu ( rivolta dei contadini 

Tagliabili. 61,260. ■' di). 1.331 

— a misericordia. 61% • •• Tutele-appaltato. 75. 

Tkfth-ee, navi dà trasporto. 368. Uberto conte et Asti; suo) vas- 
Targtte. 344. • ' j saljh 33. . - . 

Tavolàcci, tatlarM 341.- . * — marchese e copte del S. Pn- 

•tafiolarcini. Ivi» > • lazzo. Tvi. • . 

Teodorico re denoti ; Suo cele- Unità del govèrni, e dei popoli 

bre editto dell 'anno sgo. 39. quando cominciasse.- 176. 

Terre conquistate dai Barbari , Usberghi à tonte botte. '342. 

come divise. 34. botte coiste, tvi: ’ ' 

Tiranni d’ Italia., 206. . Vecerii, navi de trasporlo. 368. 

— Quanto, deboU i loro gover- Vadfilm , grige. 65, . 

ni. ÌQ 7 . » • . Val nt tàAtae (repubblica nella). 

Titoli uàatf nel "medio evo. 321 . r39. 

Xilolo di maestà datp al. re d’AVa- Valsesia; stato federativd indi- 
gonk fin dal secolo xtv. 322. . pendente. 129. 

Torinesi insorgono contro Odél- Kalccmim, Valvassori minori. 32. 

tj.ee Manfredi il “ÌUL Valvassori (grandi ) o capitani. 

.— loro antica libertà. 119. Ivi. 

TotwBO; 112. 166. — (rettori dei). 34. 

— (come procedossel’esercitodt) Vandali. 25. 

• 38o. * •. ‘ . Vassalli; -3L 

— (paoc di) fra Venezia e Ge- Vaso pieno di faosche dovuto «n 

nova. 86. “ '• Austria .a tìlolo di Censo. 70. 


Vasta. 32. 

Vecinot, cosi cHktmaH In Ispa- 
gna 1 borghesi. 122. 

Vehctrje o behetrie : Fyeros dì 
Spagna , da cui erano esclusi l 
nobili. 2.55. 

Vchmieì (giudici)’ o franchi giù- 
dici. Tribnhalc segreto. 276., 

— corad procedesse. 277. „ 

— esecuzioni. 278. 

— pena dei franchi giudici che 
tradivano il segreto. Ivi. 

VEhGECM. 165. 

— provvisioni falle dal vescovo 
di consenso de’militi o valvas- 
sini e del popolo, verso 11 mille. 
97. 

Vescovi (ìncumbehze municipali 
dei). 4o. 

— loco autorità politica in Fran- 
cia sotto ai Re Merovingi e Ca.- 
rollngi.43. 

— fatti messi regali nella prò 
pria diocesi. fH. 

— eletti dal popolo. 91,92. . . 
— 'principi s’ ìm|£acciano nell’ e- 

leaionedet vescovi. 221 . . 

— che angariavano I rettori ’ e 
cappellani Ijro soggetti. 148. • 

Vescovo capo naturale del- po- 
polo. 41. _ 

— giudice fra i cattolici attempo 
dei Longobardi. 43,91. 

Vesljgia di municipio romano in 
varie città del Kenp. tos. 

Vevet saccheggiata dagli écor- 
cheurs. 339. 


Viaggldc'principi,freqacntlsslmi. 

290. ” ' 

Vici (scaldili dei). 83. 

— (ordinamento dei). 89, 141. 

— privati. Ivi. 

Vicinati, divisióne romana con- 
tinuata nei m. e. 95, 125. 
Vicini. 117, 122 . 

— (giudizio [dei). 196. 

Vidami. 60. 

Villani (miseria dei). 140. 

— come Cominciassero ari otte-’ 
ner franchezze e. privilegi, ut. 

Villani di S. Cristoforo (Aosta), 
singolarità della causa delle’ 
loro franchezze. 141. 

Villici maggiori diGermanla.134. 
Visconti Gio. Maria. 304.. . 

— messer Carlo. 287. 

Visigoti. 25. 

Waldstette!* (popoli dei), pri- 
mi a levarsi all 'indipendenza. 
143. 

ìfaubais, cotta imbottiti tU stop- 
pa con cerchi od anima di fer- 
jp. 347. 

Worms e Colonia insorte contro 
al yescovo. Il 3. 

Yolant di Francia, duclicssa di 
Savoia. 328. 

York , sue antiche franchezze. 
121 .* - 

ZolLfeld : cerimonie usate nel- 
l'entratà in ufficio del duca di 
Carinziari38 
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